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lUUSTRISS.  E R E VE  RENDI*  S, 

Signore  . 


j|FN  mi  avveggo  , llluflrìfs . e 
'[  Reverendifs.  Signore  , che  io 
pongo  a cimento  la  fomma  modeflia  vo- 
flra^  lo  dolcezza  del  voflro  temperamento , 
e la  vera  bontà  del  voflro  cuore  y ma  ri- 
flettendo a quefle  due  ultime  qualità  vo- 
fire  ho  divi/ato  ejfer  m iglior  partito  di  n? fi- 
pur  accennarvi  la * di/pofizione  dell  animo 
tnto  inverfo  di  Voi  riverente  e divoto  , e 
di  ornare > con  letteraria  libertà  la  fronte  di 
queflo  mio  Tomo  XX Vili,  della  Nuova 
Raccolta  coll  onorevoli flimo  voflro  nome  # 
F come  mai  poteva  io  tralaj ciarlo  ? tanto 
più  eh'  efla  ha  ricevuto  decoro  dalle  jli ma- 
ttarne produzioni  del  raro  talento  voflro , 
e che  la  vojira  virtù , nonnoflante  che  cer- 
ebi  S occultarci  e riflringerfl  tra  lealtez- 
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ì* 

ze  di  cede/li  monti  non  può  però' non  appetì 
rire  di  lontano*  e tome  vibrarti  fugli  oc- 
chi altrui 

Mi  è già  noto  baflevolmente  quanto  di 
•violenza  /offrir  dovefle  per  produrre  col  no- 
me vo/lro  la  Cronica  Bolognefe  fi.ccome  an- 
che da  Voi  JìeJJo  lo  confe fiate , e fe  non  fla- 
to fo/Je  il  forte  eccitamento  datovi  dal  noJlroP. 
Abate  Coft adoni  a Voi , ed  a me  fopraogni 
altro  caro  e pregevole , quale  vi  diede  il 
/avio  con  figlio  d ' indirizzarla  a S.  E.  il 
Sig . Senatore  Flaminio  Cornare,  il  di  cui 
folo  nome  forma  un  elogio , giacerebbe  an- 
cor al  di  d'  oggi  Jepolta  nella  Biblioteca 
Leliana  di  cotefta  vofira  Cattedrale . Que - 
fi  a operetta  fu  anche  molto  gradita , e /li- 
mata dal  Grande  Benedetto  XIV.  db  immor- 
tai ricordanza  ; e ri/contrata  poi  dall'  edi- 
tore delle  Cronache  Faentine  il  rinomai tf- 
fimo  P.  Abate  Ff generale  Mittarelli  uno 
de  più  cojpicui  ornamenti  della  mia  Con- 
gregazione Camaldolefe , del  tutto  concorde 
ei  la  ritrovò  coll'antica  Cronica  del  Con - 
tinelli  da  lui  per  la  prima  volta  data  al- 
la luce.  So  pure  quale  violenza  cofiò  alla 
modefiia  vojira  il  dover  pubblicare  P affai 
ben  concepito  Elogio  della  Vita  dell'  Erudi- 
ti [fimo  Prelato  D.  Gianagofiino  Gradenigo 
fu  Ve f covo  di  Ceneda  ,*  Elogio  , che  per  P 
' efatezza  fua  , e per  la  nobile  eleganza  del- 
lo  flile  è degno  affai  (fimo  di  ccmendazio- 
nt . Di  quefio  comune  amico  * e che  amen- 
due  fenza  dolore  di  tanta  perdita  non  tuf- 
fiamo mai  rammentarci , e inferito  in  que- 
fio Tomo  uri  opuf colo  y che  vi  farà  molto 
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grato',  perchè  f avente  ( opra  di  e (fa  vi  ra- 
gioni quefio  chiari  (fimo  Letterata . Vi  farà 
pur  aggradevole  lettera , che  farete  delle 
Memorie  della  Vita  del  fu  P.  Abate  D* 
Angelo  C alogeni  , che  vivente  tanto  ama- 
vate , ed  era  pretfo  di  Voi  in  grand'  eftì- 
magione  . E ft>ero  , che  a feconda  del  bel 
genio  volto  faranno  egualmente  gli  al  fri 
Opufcoli , ch°  formano  la  materia  del  To- 
mo , che  ora  mi  pregio  di  preferì  farvi , co- 
me ri  - utov''  per  quefìi  ed  altri  titoli. 

E già  in  Voi  non  è nuovo  l'  amore  co- 
fi  ante  , che  portate  alle  belle  lettere , ed  al- 
la colta  Letteratura  ; imperciocché  fino  dal 
fiore " della  giovanezza  vofira  frequentafle  d’i 
continuo  le  più  dotte,  e più  erudite  conver- 
Jazion 1 di  quei  luoghi , in  cui  foggiornafie 
per  efercitare  il  primiero  nobile  vofiro  im- 
piego ; e quivi  da  ognuno  ammirofii  P 
aggiud atezza  de  vofiti  di ( cor fi , la  efiefa 
vofira  erudizione , la  probità  , e la  pulitez- 
za nel  converfare , fioche  vi  fu  facile  di 
acqui  ilare  la  benevolenza , e la  fiima  di 
tutti , e fpecialmente  di  que  Patrizj  Rap- 
prefentanti , al  cui  nobile  impiego  fofie  in- 
vitato e trattenuto  . E qui  mi  è forza  il 
penfare , che  fcrivendo  ora  di  Voi  llluftrifs . , 
e Reverendi fs.  Signore  ferivo  ad  un  pub- 
blico , che  non  può  fe  non  effermi  giudice 
di  quanto  apertamente  , e col  cuore  afe- 
ri  f co  : e però  fenza  taccia  di  adulazione 
pojfo,  e debbo  palefarvi , che  P onor  della 
Toga  , che  vefiivate  nelle  pubbliche  Rap- 
prefentanze , la  incorrotta  rettitudine  de 
Ciudizj  vojìri , e la  efatta  giufiizia  fofie- 
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muta  dalla  fcienzt  profonda  che  aeqm[ì ti- 
fi e dd  Gius  Civile  , e Canonico  , vi  ren- 
dettero un  Soggetto  di  fomma  riputazione  ; 
tanto  più  che  in  mezzo  delle  applicazioni 
voflre  legali , gli  fiudj  di  erudizione  di- 
venivano il  voflro  folli  evo , eP  unico  genia- 
le voflro  trattenimento , rintracciando  le  an - \ 

fiche  memorie  de  luogi , copiando  monu- 
menti vetujìì , e difendendo  dijfert azioni , 
a formando  operette -,  che  meritano  d' e /J'ere  da 
Voi  ripulite , e donate  al  pubblico  colle 
Jlampe . 

P*r  la  qual  co  fa  divenuto  Voi  ejfendoin 
grande  ejhmazione  preffo  i lontani  non  po- 
tè effer  punto  inferiore  it  concetto , che  di 
Voi  formato  ave  ano  i conci  tadi  ni  vofiri  ; 
quindi  è,  che  codeflo  nobile  e {apienti  {fimo 
Capitolo  Bellunefe , forfè  f apendo  Pine  l'ina- 
zione vofira  ver fo  ta  Eccleftaflica  vita  con 
raro  efempio  ? mà  con  molto  decoro  per  ef- 
fe , e per  Voi , e con  grande  forprefa  vo - 
fra  vi  volle  concordemente  eleggere  in fuo 
Canonico  Teologo , con  faggio  con  figlio  pen - 
fondo  di  a cere [c^re  con  Voi  il  proprio  luflro , e 
pel  mezzo  voflro  di  f porgerlo  non  meno  per  la 
Diocefi  y che  ta  Provincia  e per  l'Italia . Cam- 
biata fi  pertanto  da  Voi  inafpettatamente  la 
Toga  nelle  J agre  vefli , con  più  ardore  vi 
confecrafle  alto  fludìo  Eccleftaflico , ed  alla 
erudizione  y rivolgendo  r vofiri  pr/ifieri  ad 
animare  la  gioventù  nel  coltivare  i buoni 
ftudj?  e nell' impiegare  tav.devolmentei  fi  re- 
golari talenti  ondi  è bm  fornita;  quindi 
procurafle  il  riforgimento  di  codefìa  antica 
£Ìù  rinomata  Accademia  s che  volete  efat’a 
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nelle  fue  radunanze , e Voi  fiete  il  primo  a 
darle  il  maggiore  eccitamento  colle  voftrt 
lezioni , e co ' vofiri  indirizzi , ed  avvi  fi  t 
e qui  non  poffo  fenza  taccia  trala  [dare  di 
fammentare , che  tra  gli  altri  di  cote  iti  Si- 
gnori Accademici  fi ' difiinguono  anche'fw- 
ri  di  cote  iti  contornili  Sig.  Dottore  D.  Gì  am - 
batti  fi  a Carelli  periti  (fimo  nella  Greca  Lin- 
gua t e tutto  applicato  agli  fiudj  degli  in- 
editi Greci  Scrittori  t che  va  pubblicando  ; 
ed  il  Sig.  Dottore  Jacopo  Odo  ardi  Uomo  ve- 
racemente Ftlofofoy  e che  quanto  è egli  dot- 
to t altrettanto  è modefto , e gentile  % come 
dalle  fieffe  fue  imprejfe  egregie  produzioni 
chiaramente  rileva  fi. 

Innanzi  però  di  por  fine  a quefio  ragio- 
namento mio , che  a brevitei  ho  ridotto  per 
non  recarvi  graìie  , e molefia  no) a , io  deb- 
bo /coprirvi  un  mio  cordiale  /enti mento  t 
ed  è y che  io  vi  confi  iero  nato  per  Opere 
grandi . Le  doti  deir  animo  vofiro  integer- 
rimo , la  fublimità  de'  talenti , la  leggia- 
dra maniera  di  J crivere  con  purità  di  lin- 
gua fi  Latina  come  Italiana , la  perizia 
che  della  Greca  Voi  avete , la  mente  voflra 
avvezza  e con  giufio  criterio  a riflettere , e 
con  aggiufiatezza  di  efpreffioni  a ragiona- 
re , ripieno  Voi  inoltre  ejfendo  di  dottrina , 
e di  lumi%  fecondo  di  erudizione  antica  9 
e del  medio  evo  ; fono  quefii  come  altret- 
tanti raggi  y che  vi  conducono  al  centro  ? 
cioè  fiete  il  più  fornito  di  qualità  , e dì 
dotti  y ed  il  più  capace  di  tutti  per  forma- 
rey e f crivere  la  Storia  della  Ghie  fa  Bel - 
Junefe  , di  cui  Voi  fiete  una  dignità  lumi - 
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vofa . La  nobile  voflra  antica  I amiglia  ver- 
rà maggiormente  fregiata  y fé  le  darete  que-  \ 
fio  nuovo  lufiro , ma  maggiore  lo  rendere- 
te alia  cofpicua  vofira  Cbiefa , ed  alla  Pa- 
tria vofira  preffo  cui  immortale  renderete  il 
vofiro  onorevoli  (fimo  nome  . Ho  ambizione 
di  avervi  conosciuto , e molto  mi  pregio  di 
godere  la  voflra  grazia , e la  benevolenza 
voflra  ì e maggiore  farà  per  me  il  conten- 
to di  potermi  dimiflrare  quale  mi  dichia- 
ro di  ejjere . 

» 

Di  V,  S.  llluflrifs.  e Reverendi fs^ 

Venezia  S.  Michele  di  Marano.  Addi 
io.  Luglio  1775. 

. ' * ♦ » 
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Vmìlifs.  Devot.  Qbligat*  Servitore 
D.  Fortunato  M andelli  Monaco» 
e Lettore  Camaldoìeie. 
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PREFAZIONE- 


I.  ^Sa^S^Sce  finalmente  alla  luce  la 
& g||fc  Vita  dell’Autore  della  pri* 
ma  Raccolta , e della  prefen- 
Q m/fà  te  Nuova  Raccolta  di  Opufc 
coiì  fc4eJyifici  ì g filologici  i 
e che  io  dopoJa  di  lui  morte  ho  conti- 
nuato dal  Tomo  XV.  a pubblicare,  di- 
co, del  fu  P.  D.  Angelo  Calogerà  Aba- 
te della  mia  Congregazione  Camaldole- 
fe.  Qualunque  fìa  la  forte,  che  farà  que- 
ftaVita  per  incontrare,  io  ne  viverò con- 
tento, perchè  a me  bada  di  poter  coftanr 
temente  aderire,  come  dòrico  fedele,  che 
quanto  in  ella  contier  «(ì,  tutto  è vero  $ 
« che  fe  talvolta  mi  è o.ocorfn  di  non  do* 
ver  approvare  il  fuo;  temperamento  e ’l 
fuo  contegno  , ne  fono  dato  modo  daU 
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offervare  il  troppo  fervore  di  alcuni  fuoi 
amici,  i quali  perfuafi  dalle  non  giultedi 
lui  immaginazioni , che  loro  participava 
per  difendere  lui  condannarono  non  am- 
biguamente, ed  in  ifiampa,  chi  ne  era 
affatto  innocente,  tanto  piò  che  fi  può 
dire  con  ifchietta  verità,  chr egli  altri  ini-  } 
mici  mai  non  ebbe  fuorché  fefiefio,  Ben 
meritava  egli  peraltro,  che  di  lui  fi  de- 
ferì veliero  fé  memorie,  perchè  fi  rendette 
celebre,  e benemerito  molto  della  Rep* 
publica  Letteraria , avendo  egli  in  ella 
promolfi  i buoni  fiudj,  e coll’ eccitare  i* 
Letterati  a fare  delleutili  , ederudite  ope- 
rette, e colf  inferir  quelle  nelle  fue ampie 
Raccelte,  fenza  il  comodo  delle  quali  o- 
non  farebbonfi  giammai  ferite,  o farebbe- 
ro dappoi  per  varie  cagioni  perite, 

_ IF.  L7 Optile ulo  prefente  è Ita to fui  pria»- 
cipio  una  curiofa  ricerca , pofeia  una  le- 
ria  occupazione  del  grande  Steli feer  Anr- 
briaceafe  , cioè  di  IVfonfigncr  G'ranagofir- 
w o Gradenigo  Vefcovo  di  Ceneda . Vole- 
va egli  però  primàr  della  foa  morrei  che 
fotto  alcune  condizioni  gli  dalfr  iaogo  in 
quella  mia  Raccolta  , ma  non  vi  fu  mo- 
do di  compiacerlo  ,'Penfava  egli  di  prefio 
pubblicarlo,  ma  prevenuto  dalla  morte  -, 
troppo  immatura  lo  lafciò  allefiito  per  la 
Wampa,  che  meditava  di  fate fol lecitamene  i 

te  , fol tanto  per  vedere  , quale  incontro 
ottenefle!apprelfo  il  Pubblico  come  mi  feri  li- 
fé  in  una  fua  delii  3,  Frebbrajo  1774.  Ec- 
co che  quella*  operetta  poftuma  di  un  per- 
fonaggiò , la  di  cui  memoria  mi  è , e lat- 
ri 
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là  Tempre,  dolce  e cara  onora  il  Tomo 
preferite.  Ella  è un  Sintagoma 'de'  Piom- 
bi diplomatici  Pontifici  ovvero  dirò  un 
faggio  d’ una  diflertazione  dell’ufo  di  fi- 
gillare  in  Piombone  fecolidi  mezzo.  Pia- 
quegli  di  riAringerfi  a quelli  foltanto  co- 
me un’  efperi mento  delle  lue  applicazióni 
rivolte  a tutti  i lìgilli  in  Piombo.  L’ar- 
gomento è quali  nuovo  per  la  fcarfezza 
di  chi  io  maneggiò;  ed  il  noAro  Autore 
Teppe  trattarlo  con  nuove  olfervazioni  fo- 
pra  di  elfi,  e con  nuova  erudizione,  e 
con  molta  critica . Se  avelie  potuto  com- 
pir la  grande  Opera,  che  meditava,  il 
Pubblico  avrebbe  ricevuto  un  nuovo  dile- 
to,  col  quale  fa^eòbefi  avvanzato  quello 
Audio , eh’ è quali  nafeente.  Tra  le  mol- 
te obbligazioni  pertanto,  che  la  Repub- 
blica letteraria  profitta  a quello  Autóre, 
annoverare  dee  anche  quella  d’  averle 
aperti  un  nuovo  campo,  e gettati  li  femi 
di  un  nuovo  Audio , e d’ un  nuovo  Ga- 
binetto . 

HI.  Due  fono  lediAertazioni  dell’  erudi- 
tismo Sig.  Ab . Giovanni  Criftofayio  Ama- 
duzzi  P.  P.  di  Lingua  Greca  nella  Sa- 
pienza di  Roma  , fopra  il  Titolò  delle 
IAitutioni  Canoniche  de  Capellis  Mona- 
chorum  , quali  egli  recitò  le  fere  degli 
) e de  15.  Aprile  del  1771.  in  Roma  nel- 
l’Accademia di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Gae- 
tano Fantuzzi,  e 4e  qual'  io  puoblico  tut- 
te e due  infieme  in  quello  Tomo  come 
quelle  che  formano  una  fola  operetta  mol- 
to pregiabile  pei  la  novità  dell’  erudizio- 
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Be;  e delle  offervaztoni , colie  quali  tratti 
maellrevolmente  il  luo  argomento  già  da 
tanti  prima  di  lui  difeudo  , quanti  fono- 
gli  Scrittori  di  Giu?  Canonico.  Fa  vede- 
re quello  pezzo,  che  il  S'g.  Ab,  Amacluz* 
zi  è pieno  di  recondita  dottrina,  che  ap- 
prende avidamente  da  fonti  , a quali  po- 
chi fi  acoltano,  e eh’ è dottato  di  fino  cri- 
terio, e di  eiquifito  giudizio  . 

IV.  Non  v’è  Giornale  Letterario,  che 
non  abbia  apportata  alla  Repubblica  del- 
ie Lettere  , per  quanto  è ertela  , la  mor- 
te del  celebre  matematico  il  fu  Ab,  Con- 
te Vincenzo  Rtccati  ; ne  vi  fu  luogo,  in 
cui  trovali  elfa , ebe  non  fiali  doluto  del- 
l’amara perdita  . Da  quello  inlìgne  ) urne 
.d’Italia  ipento  addi  17.  Gennaro  dell’an- 
no corrente  ebbi  la  Lettera  al  doto  Sip„ 
Arciorete  Giambaitijla  Nicco/ji  P.  P.  di 
Analilì  nello  dudio  di  Padova  intorno  at 
Cuneo.  OfTervò  quell’  Uomo  veramente 
grande  , che  la  Teoria  del  Cuneo  flava 
involta  in  denfilTime  tenebre,  e perciò 
diedefì  il  primo  a rifehiararie,  e vi  rivol- 
le le  profonde,  e giurte  fuemeditazioniv 
Col  mezzo  di  effe  fi  pone  in  un  pienif- 
fimo  lume  l’ uni  verfa lira  , e la  certezza  del 
metodo  delle  Azioni.  Quei  Problemi  (ed 
è tale  quello  del  Cuneo  , ) nè  quali  la 
Potenza  in  riguardo  al  Corpo  palfa  da 
punto  a punto,  non  fi  polfono  retamente 
trattare  co’  vecchi  metodi  meccanici  ;del 
Vete,  e dell’equivalenza  delle  Potenze; 
e Colo  fi  perviene  alle  giufie  foluzioni  me- 
diante il  metodo  delle  Azioni . Quella  è 
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dunque  una  chiave  par  i Geometri  da  p?-i 
netrare  ne  più  intimi  nafcondigli  dell*- 
Meccanica.  Io  poi  non  mi  emendo  nelle 
notizie  di  quello  celebre  Letterato  poteri-»  - 
doli  elle  rincontrare  nella  Storia  Letteraria, 
d' Italia  V.  i.-p.  715. , III.  p.  241.»  V. 
p.  85.  , Vi.  p.  22(5.  e nel  Giornale 
\ Enciclopedico  T.  IL  Febbraio  1775.  p.87.  v 
in  cui  vi  è la  elegantiffima  Lettera  con- 
ìolatoria  dei  Sig.  Ab..  Giambatifta  Rober- 
ti al  Sig.  Conte  Giordano  Ricca  ti  , che 
ben  l’ottiene  il  merito,.  eTl  decoro  del  de- 
fonto  Fratello,  e finalmente  nel  T.  iv. 
Aprile  1775-  P*  3<L 

Vr  Sin  da  quando  foggiornava  io  iti 
Trevifo  per  obbedire  alla  mia:  Religione* 
cadde  difcorfo  una  fera  nella  dotta  ed 
amena  convenzione  , di  cui  mi  oriorava- 
no  que’  Nobili  Cittadini  ripieni  di  uma- 
nità, dicortefia,  e di  compatimento,  cad- 
de , dilli  , il  difcorfo  intorno  aduna  Pro- 
pofìz'one  lettafi  in  un  Giornale  che  le 
Mattematiche  fono  pregiudiziali  alla  Cat- 
tolica Fede.  Un  fi»-folenne  errore  retta 
ben  rotto  ventif  toy  e difcuttb  in  partico- 
lare del  Chiariffimo  Sig.  Conte  Giordana 
Riccati , quale  ettemporaneamente  perorò 
fi  bene,  e fi  giuttamenre  in  favore  delle  pre- 
cidete lue  mattematiche,  che  vennettimo- 
> lato  da  tutti  ad  ifcrivere  quel  difcorfo,  o 
fi  a una  difTertazione  fu  quel  argomento, 
che  in  ora  fi  pubblica.  Altri  prima  di  lui 
veramente  lo  trattarono,  ma  il  N-  A. 

1 s’attenne  a tutto  quello,  che  non  tlifTero 
gli  altri;  « con  raziozinio  fuo  proprio  fcrif- 


> 


Digitized  by  Google 


XIV 

fe  quello  difcorfo , che  pronunciò  in  allo-  J 
ra  coila  facondia  fua  confueta  in  quella 
Letteraria  converfazione,  colla  fecondità 
delle  fue  idee,  e colla  grand’  esenzione 
delle  fue  cognizioni  j 

VI.  La  d'iTertazione  del  Sig.  Pietro 
Tommafo  Anfaldi  Prevofto  della  Chiefa  ( 
Cattedrale  di  San  Miniato  fulla  Divinità  * 
di  Gesù  Crillo  (lampara  in  Firenze  da 
Giambattiflla  Stecchi  nel  1755.  era  dive- 
nuta fi  rara,  che  potevafi  beni)  defiderare, 
ma  non  già  ottenerli.  Il  merito  di  quella 
digitazione , e gli  Elogi,  che  meritamen- 
te rifcuoteva  da  ogni  perfona  per  la  no- 
vità degli  argomenti,  co’ quali  era  dimo- 
flrata  , invaghirono  quel  Sovrano  Regnan- 
te amantilfimo  della  Letteratura  , e gran 
Protettore  de’ Letterati  a leggerla.  In  tal 
incontro  pertanto  l’ Autore  non  folo  la 
tradufie  dal  Latino  nell’Italiano,  ma  ve 
la  arricchì  ancora  di  alcuni  monumenti 
antichi , che  formano  la  novità  d’  argo- 
mento inTeobgia;  con  tali  agg'unteeice 
quella  nella  mia  Raccolta  per  la  prima 
volta.  Anche  Niccolò  Erneilo  Z'»belio 
Pallor  della  Chiefa  Rafchenle , e Vicaiio 
dell’ Altorfina  con  i monumenti  dell’ anti- 
ca Gentilità,  e con  varie  iliorie  trattò 
dell1  origine  del  Genere  Umano,  e della 
Mente  Umana,  e della  Rifurrezione  de’  y 
Morti  nel  fuo  Libretto  llampato  in  Altorf 
nel  1737.  » e recentemente  per  tal  mezzo 
fi  trattò  la  Teologia  dogmatico-Scolalli- 
ca  da  Gio.Battilla  Genner  dell’  ellinta 
Compagnia  di  Gesù  pubblicata  nel  1772.  ; 
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VII.  Me!  Tomo  XX Vf.  hò  prodoto 
il  Parer * del  Sig.  Giambattijla  Verri  [opra 
il  Cafato  di  Lazzaro  Bonamieo  , nel  pre- 
fenre  Tomo  efee  la  Vita  di  un  tal  illu- 
ftre  Letterato,  che  fa  la  maraviglia  dei 
fao  Secolo.  Ella  è ertela  dal  medeftmo 
Autore  del  Parere  cotanto  benemerito  per 
la  tua  Patria y e per  la  Letteratura-,  eco- 
ranto  diligente  nei  raecorre  e pubblicare 
le  notizie  Storiche  degli  Scrittori  Baf- 
faneli  , die  vado  producendo  ne’  miei 
Tomi  , oltre  qpelìe  > che  pubblicò  a 
parte,  e recentemente  intorno  alla  Vita  e. 
alle  Opere  de'  Pittori  Scultori  f e Intaglia- 
tori della  Città  di  Baffano , Venezia  1775# 
apprejjo  Giovanni  Gatti  in  8.  Del  di  lui  me- 
rito ne  dio  già  fatto  parola  ne  Tomi  pai- 
fati  . 

VIIL  Non  per  così  dir  Letterato, 
a cui  non  fìa  noto  il  merito  grande  di 
Gambajiitta  de  Gaf paris 9 e quanta  fama 
fiali  egli  aquifìato  colle  lettere  -,  quando 
vivendo  figurava  come  un  fortenitore  di 
elle  , e come  il  loro  decoro  , A quello 
Uomo  infigne  mancato  addi  27.  Ottobre 
del  1768.  fcriffe  diligentemente , e dotta- 
mente la  Vita  il  P,  Lazzero  de  Gajparis 
Dominicano  Olfervanre  della  Congrega- 
zione Veneta  nel  Collegio  delle  Zattere 
di  Venezia  , Soggetto  (limabili  filmo  per 
le  fue  virtù  Religiofe,  e per  la  tua  dot- 
trina . Quelli  fi  prefe  la  cura  di  publica- 
re  le  operette  tutte  finora  inedite  di  Giam- 
Battirta  fuo  Fratello, intorno  alle  quali  data  di 
poi  unaBea  ragionata  Prefazione  nel  Tomo 
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fagliente.  Intanto  ne  do  in  quefto  Tomo 
ii  primo  faggio  di  quelle,  e fono  ficuro, 
che  verrà  ben  accolto  dagli  Uomini  dot- 
ti. A quelle  due  giudico  dovere  il  pre- 
mettere alcune  notizie  , le  quali  ellrarò 
dalla  Vita  fopramentovata  , e fediran- 
no a farne  rilevare  il  pregio.  Venne  in- 
caricato il  N.  A.  di  fcrivere  la  Storia  del 
Luteranifino  di  Salisburgo  da  queliPrinci- 
pe  Arcivelcovo , a cui  anche  llavaa  cuo- 
re la  fua  giullificazione  dalle  tante  impu- 
tazioni , che  gli  fi  davano  da  ogni  genere 
di  perfone  per  la  rifoluzione  da  lui  pre- 
fa , e coraggiofamente  efequita  otto  anni 
prima  di  sbandire  da  fuoi  Stati  gli  Ere- 
tici. Giambattiila  con  forre  impegno  ac- 
cettò il  comando  de!  fuo  Padrone  , e fi 
diede  con  ogni  fuo  potere  a raccoglierne 
monumenti  ifiorici , ed  a leggere  gli  Au- 
tori, che  potevano  a fuoi  Hudj  giovare.. 
Ma  egli  pure  dovete  giufiificare  le  llelfo 
appretìo  il  fuo  Sovrano  dalla  calunnia  tel- 
atagli dall’invidia,  e dalla  .maldicenza, 
comechè  a-tutaltro  penialfe,  che  a fervi- 
le il  fuo  Signore  nell’elequire  il  di  lui 
comando  , per  cui  veniva  dipendiate  , 
che  però  nel  mefe  di  Giugno  del  1740. 
gli  venne  comandate  di  prefentarealf  Ar- 
civelcovo una  fcrittura  la  quale  folle  1’ 
idea  generale  di  tutta  l’Opera.  Nel  me- 
defimo  mefe  pertanto  prefentogli  pronta- 
mente quello  faggio  della  fua  fioria  come 
una  prova  certa  delle  fue  applicazioni  fi- 
no adora  fatte;  e quello  faggio  è quello, 
che  fi  pubblica  prelentemeute  . 

IX. 
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^ IX.  Pafsk  per  le  mani  d’  ognuno  V 
Epìtome  di  quella  Storia,  che  ulcirà  tra 
non  molto  tempo.'  ne,  vi  mancarono  al- 
cuni Teologi  Salisburgefi  , che  pretefero 
avervi  ritrovate  cofe  tali,  onde  doverfene 
pro  bire  la  (lampa  * che  era  lotto  la  Re- 
vilìone  del  P.  Maelfro  Orli  . La  cenfurì 
- fatta  in  Salisburgo  era  intitolata  'Nonnulla 
reflexìones  Juper  hifloriam  Luth^ran'tfmi 
in  Provincia  Salisburgenfi . Per  ordine  del 
fuo  Sovrano  rifpondere  dovetre  ildeGaf- 
paris  a quella  critica  , e lo  fece  coli’opu- 
(colo  prelente,  che  contiene  una  lucco- 
fa,  ed  eccellente  Apologia  . La  belezza  x 
dello  flile , la  chiarezza  del  dire  , e dell* 
Idee,  l’acume  della  mente,  raggiullate- 
za  delle  rifielfioni  , la  forza  degli  argo- 
menti , e la  erudizione  , che  fi  conten- 
gono.in  quelle  due  Operette  fono  tali, 
che  noti  pollòno  le  non  illabilirgli  quell’ 
altiUìma  liima,  che  erafi  ben  giallamen- 
te meritata. 

X.  Oltre  alla  morte  di  fopra  accenna- 
ta del  fìi  Conte  Abate  Vicenzo  Riccati 
p angeJTtalia  anche  l’altra  del  celebra- 
ti Ihmo  P.  Let.  F.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  nel  Collegio  delle  Zattere  di  Ve- 
nezia fcquira  al  1 i 8.  Febbrajo  del  corren- 
te anno.  A perpeuarne  la  tro  moria  glo- 
riola del  Primo  do  qui  una  Orazione  la- 
pidaria favoritami  dal  S g.  Conte  Rum* 
baldo  degli  dzzoni  Canonico  , ed  Avo- 
garo  della  Chiefa  dr  Trevifo  ; ed  èa  nor- 
ma di  quella,  ch’Egli  lidio  compcle  pel 
di  lai  gran  Padre  Conte  Jacopo  , che  lì 
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legge  nel  Tomo  TV.  delle  fue  opere  al* 
la  p.  5 <5.  Vi  avrei  aggiunto  anche  un  fa- 
netto fatto  in  tale  incontro  dal  gentile* 
e leggiadro  Poeta  il  Sig.  Conte  Dante* 

Y torio  fe  foffemi  (fato  trafmeflo  a tempo- 
Il  merito  non  meno  dell’Eroe,  ched’ua 
tanto  Autore  efige  che  qui  lo  pubblichi  • ) 
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XIX 

IN  MORTE 

* Del  Conte  Abate 

VICENZO  RICCATI 

SONETTO 

Del  Signor  Conte 

DANIELE  FLORIO* 

QUando  Vincenzo  del  fuo  fra l di f ciotto 
' Di  Matefi  alla  pura  eterea  fede 
Volò , dove  ogni  idea  chiara  fi  vede  , 

Di  cui  ne  avea  quigg'tufo  il  fior  già  colto1  , 
Sorfero  a fargli  onor  penfofi  in  volto 

Atico  Euclide  , e il  fi-culo  Archimede % 
E a canto  il  Genitor  loco  li  diede 
Il  Britanno , che  agli  altri  il  grido  ha  tolto . 
In  quefta  sfera  al  (angue  tuo  natia , 

Diffe , or  libero  piò  f pitto  gentile 
Con  noi  ti  fpazia  ye  il  globo  angufloobblia . 
Lieto  al  Padre  s' a ppreff a il  Figlio  umile  ; 
Ma  pur  qualche  fofpiro  ai  Cari  invia  , 
Che  dolenti  lafciò  fui  patrio  Si  le, 

XI.  Quanto  al  Secondo  poi  dobbiamo  . 
contentarli  per  ora  delie  due  Lettere  fe- 
quenti . Una  é di  S.  E.  Reverendifs.  Mon- 
iìgnore  Giufeppe  Garampi  Nunzio  Apo- 
ftolico  in  Polonia.  Quello  dotti  (Timo  Pre- 
iato. che  nutriva  una  tenera  amicizia  coi 

P. 
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P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  fi  compì  a- 
que  inviare  la  Pìllola  Circolare  del  P. 
Giambattifta  Contarmi  Retore  di  quello 
Collegi  ai  Conventi  tutti  elidenti  nella 
fua  Nuncatura.  Quello  è un  ben  giudo 
Elogio  per  il  defon to;  In  di  cui  lode  fi 
fono  pare  uniti  altri  due  fonetti  del  fud-  ^ 
detto  Signor  Conte  Daniele  Fiorio . Spe- 
riamo di  leggere  un  giorno  la  Vita  di 
quelli  due  celebri  Letterati  ; quella  dei 
Conte  Abate  Ricca»  fi  va  telTendo  dal 
fopralodato  Sig.  Arciprete  Giambattida 
Niccolai,  che  fu  fcolare  di  lui,  e che  può 
giudicare  a fondo  Tulle  Ope-e  del  fuo 
EroeeM’altra  del  P..  de  Rubeis  fi  va  far-  ■ 
mando  dal  P.  Let.  Pellegrini  nel  Colle- 
gio delle  Zattere  Uom  > pure  egutl  nen- 
te  in  quelli  ed  altri  lluij  verfatili no , 
di  cui  è 1*  Elogio  preferite  che  fi  prege- 
te alle  lettere. 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi- 
fione  ed  approvazione  del  Padre  Gio : 
Tommafo  Mafcheroni  Inquillore  Gene-  I 
naie  del  S.  Officia  di  Venezia,  nel  Libro 
intitolato  : Nuova  Raccolta  cC  Opufcoli 
Scientifici  , e Filologici  Tomo  XXVIII. 
non  v’  effer  cofa  alcuua  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  e parimenti  perattelìato 
del  Segretario  Nolìro  niente  contro  Prìn- 
cipi e buoni  collumi  ; Concediamo  licen-  i 
za  a Simone  Occhi  Stampatore  di  Vene- 
zia che  polla  edere  Stampato  , oflervan- 
do  gl’ ordini  in  materia  di  Stampe,  epre- 
Tentando  le  lolite  Copie  alle  pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Datta  li  22.  Aprile  *77 5. 

( Andrea  Tron  Cav.  Proc . Rif. 

( Girolamo  Grimani  Rif. 

( Sebajìian  FcJ carini  Cav.  Rif. 

Regiflratoin  Libro  a Carte  185.  aln.*57. 

~ Davidde  Marche/ini  Segret. 

Addi  28.  Aprile  1775. 

Regimato  nel  Magiffiato  degi’ Efecutori 
Contro  la  Bellemia  a Carte  57. 

Gio:  Pietro  Dclfiin  Segret. 
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MEMORIE 

DELLA  VITA 

D I 

D-  ANG  OLO  CALOGERA* 

ABATE  CAMALDOLESE . . ! 

• 4 ' 

Uando  acche  il  lodevole  co- 
ftume  ricevuto  appretto  ogni 
Religiofa  Comunità  bene  af- 
fezionata; alle  Lettere  non  mi 
obbligatte  a far  1*  Elogio  del 
fu  P.  D.  Angiolo  Calogeri  Abate  Ben©* 
dettino- Camaldolefe  ; farebbe  però  Tempre 
una  Ipecie  d’ingratitudine  il  mancar  di 
tributare  quetto  dovere  alla  memoria  di 
un  Uomo,  Ae  sì  refe  grande,  e (lima- 
bile appretto  i Letterati,  e che  illuttrò 
moltittìmo  colla  fama  del  Tuo  nome,  e 
colle  foe  opere  quetto  Tuo  Monattero  di 
S.  Michele  pretto  Murano;  e perciò  io 
particolar  modo  gli  è dovuto  da  Noi  il 
dimottrare,  che  ci  è tuttavia  dolce,  e 
cara  la  di  lui  memoria,  e 1’  accertare  il 
Pubblico  di  quella  ftima^  che  gli  venne 
. A 2 pre- 


4 Memorie  della  Vita 

predata  quando  vide  . Quedi  fono  i fen- 
timenti  di  gratitudine,  che  modero  l’ani- 
mo  di  ogn’  uno  di  noi  una  volta  Tuoi 
correligiod  ad  addodarmi  il  lavoro  della 
di  lui  Vita  Letteraria  . Quindi  poteva 
bensì  differire  la  pubblicazione  di  quefte 
Memorie , ma  non  poteva  io  giammai 
ommetterla . Anche  i di  lui  amici,  ve- 
raci edimatori  del  di  lui  merito,  mi  fol- 
lecitavano  non  poco  ; ma  decorile  quedi 
dedì  nelle  erudite  loro  opere  parlarono  di 
lui  anche  con  fublime  elogio,  così  da  ciò 
in  luogo  di  follecitarmi  nafeeva  in  me  la 
dilazione;  imperciocché  ho  Tempre  credu- 
to, che  non  potrei  foddisfare  in  verun 
modo  a quella  comune  afpettazione , che 
aveano  concepita,  o ch’avrei  dovuto  for- 
fè anche  talora  oppormi  a quelle  notizie , ! , 
che  di  lui  furono  fparfe , e che  da  lui  ! , 
dedo  vivente  aveano  riportate . E però  ho  , 
Tempre  dedderato  in  quedo  frattempo , 
che  taluno  il  quale  non  profedade  lo  def-  . 
fo  mio  Camaldólefe  Idituto  d avede  af-  ; 
funto  un  tale  incarico  ; edendo  che  que-  . 
di  avrebbe  potuto  con  libertà  maggiore  , 
edenderd  in  quelle  lodi  del  P.  Ab.  Ca-  , 
logerà,  che  da  me  non  podono  darfegli  | 
fenza  cader  forfè  in  fofpetto  d1  intereda-  , 
to,  di  troppo  parziale,  o di  troppo  guar-  , 
dÌDgo  . Tuttavia  perchè  ella,  è troppo  i| 
giuda  cofa  di  rendere  quedo  tributo  ai-  I 
la  di  lui  preziofa  memoria , iafeierò , \ 
eh’  ogni  uno  pend  , e creda  ciò  , che  \ 
piò  gli  aggrada,  io  cercherò  foltanto  di  |, 
contenermi  tra  que?  giudi  confini  , che  j 
mi  detterà  1’  amore  del  vero , ed  inde-  , 
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deì  P.  D.  Angiolo  Calògerà f 
me  la  moderazione  nel-  penfare  nellcT 
fcrivere  quelle  Memorie  della  di  lui  W 
ta.  • # - » 

Il  P.  Ab.  D.  Angiolo  ebbe  per  genitore 
i Liberale.  Calogerà  d’antichiffima  e Nobi«* 

i le  Famiglia  Greca  di  Corfù,  ma  di  Rita 

; Latino  il  quale  compiti  i Tuoi  rtudj , c 
i datoli  torto  alla  vira  delle  Armi,  fu  pre-: 

* fcielto  da’ Tuoi  Concittadini  al  comando^ 

- di  una  Galea,  che  la  Città  di  Corfù  eli* 

i bì  alla  SerenilTìma  Repubblica  di  Vene- 

li  zia  in  foccorfo  della  fua  Armata  nell’  at« 
ò tual  guerra  contro  i Turchi;  e convien 
a argomentare  che -fi  folle  diportato  con  va- 
v Jote  ; poiché,  venne  quindi  eletto  Coadju- 
n tore  della  Banca  degli  Eccellentilfimi  Prov« 
ie  veditori  Generali  dell’ Ifola  ai  20.  Giu- 
r-»  gtio  del  1692.  Vago  Egli  di  olfervare  i* 

; , cortami  delle  pik  ctdte.Nasioni , e di  di-? 
ji  vertirfi  nel  tempo  ftefifo  con  un  geniale  e* 
io  lungo  viaggio  lafciò  la  Patria , palsò  in 
»,  Venezia,  e quindi  entrò  in  Germania,  e * 
f-  per  di  là  in  Francia , ed  in  Inghilterra  * 
f.  Fatto  poi  ritorno  in  Venezia  non  andò 
guari,  che  prefe  a moglie  Giurtina  Labar- 
re  uellon  d’origine  Francefe,  e di  oneftiflì-> 
v ma  civile  condizione.  Ma  ficcome  la  Vi- 
li ta  dell’ Armi  non  piò  andavagli  a genio, 

3.  così  per  impiegarli  sì  rivolle  alla  Toga , 
r*  come  quegli,  che  da  giovinetto  avea  uu- 
,0  diata  la  Legge,  e ne  avea  già  riportata  - 
|.  la  Laurea  Dottorale  ; onde  portortì  in  Pa- 
, dova  a cuoprire  1’  uffizio  di  Giudice  Af- 
ie  fefTore.  Nel  corfo  di  auefto  impiego  nac- 
ji  quegli  in  Padova  nel.  Palagio  Pretorio 
ic  addi  7.  Settembre  del  1699.  Giovanni 
, • A 3 Ds- 


é ' Memorie  della  Vita  ' 

Demetrio,  di  cui  ferivo  le  Memòrie. 
Quello  era  il  nome,  che  dovea  effergli 
importo  al  Sacro  Fonte,  e benché  il  Parr 
focho  per  isbaglio  lo  resirtrarte  fui  libro 
de* Battezzati  co*  nomi  di  Domenico  De- 
metrio, tuttavia  comunemente  fu  chia- 
mato Giovanni  durante  la  Vita  di  un 
fuo  Fratello  Maggiore,  e ciò  in  riguardo 
di  fuo  Zio  Paterno  , che  tal  nome  por- 
tava. Annoiatoli  Liberale  anche  di  quel 
fuo  impiego  r tornò  colla  Famiglia  in  Ve- 
nezia, dove  penfava  di  flabifirfì  ; ed  in- 
fatti proccurò,  ed  ottenne  attefe  le  fue 
benemerenze,  nelir  antìò-Ni707.  30.  Luglio 
di  venire  aferitto  coTnumerofi  luoi  Figli- 
uoli alla  Veneta  Cittadinanza  r privilegio 
però,  che  gli  fi  refe  fuperrtuo,  mentre^ 
emendo  morti  giovani  i Figliuoli  rimarti 
nel  Secolo  non  foprav)fle  a Liberale,  fe 
non  il  P.Ab.  D.  Angiolo,  ed  il  P.  De- 
metrio dell’ Artunta  Trinitario  Scalzo  po- 
chi anni  fono  morto  in  Milano,  il  quale 
fu  di  tutta  la  Figliuolanza  il  minore. 

Giovanni  Demetrio  ebbe  dapprincipio 
per  Maertro  un  Sacerdote  Secolare  , il 
quale  era  Colo  fornito  di  buona  volontà  , 
e d’ illibatezza  di  cortomi , ma  privo  di 
quelle  cognizioni,  che  fono  neeeflarieper 
ben  indirizzare  lo  fpiritodeT fanciulli.  Po- 
co tempo  ei  dimorò  fotto  la  di  lui  edu-i 
cazione  ; imperciocché  con  piò  fano  con-  1 
figlio  fu  inviato  alle  vicine  Scuole  de*  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  da’ qua- 
li apprefe  i principi  della  Grammatica 
fino  alia  Fiiofofia , in  cut  ebbe  per  Let- 
tore il  P.  Archetti  Brefciano , per  il , 
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duale  oudrì  Egli  Tempre  uaa  dolce  ricor- 
danza. ''ti»  t 

Ialino  da1  Tuoi  primi  anni  riponeva  Egli 
il  Tao  maggior  diletto  nella  Lettura  delle 
Storie,  come  vogliofo  , eh*  era  naturai- 
niente  d’acquiftare  cognizioni  del  Mon- 
do, in  cui  era  entrato;  perciò  volentieri 
tratteneva!!  ritirato  in  Cafa,  piutrottoche 
portarli  al  patteggio,  per  leggere  tal  Torta 
di  libri  . Suo  Padre  mal  volentieri  foflfri-' 
va  quello  Tuo  geniale  ritiro,  temendo  che 
<■  a poco  a poco  lo  rendette  fchiavo  di  uti- 
r temperamento , che  portar  dovealo  all» 
ì malinconia;  per  lo  che  ftudiotti  il  dillor- 
tierlo  col  fargli  attaporare  i divertimenti 
) del  Teatro  , e quegli  altri  pattatempf , 

ì che  giudicava  i piò  opportuni  per  dargli 

i idee  del  gran  Mondo  e vivaci,  ed  ilari, 
e Tenta  punto  avvertire , che  in  tal  modo 
- gli  apprettava  un  rimedio  di  gran  lunga 
. peggiore  del  male,  che  temeva,  tuttoché 
e fotte  il  piò  addattato  ai  Tuo  intento*  Im- 
perciocché bramava,  che  il  Figliuolo  Tcie« 

3 ghette  a Tuo  tempo  la  Vita  militare,  co- 
1 me  quella  , che  erali  progettata  piucchè  al- 
r tra  da* Tuoi  maggiori,  e ne  veniva  invi- 

i taro  anche  dall*  efempio  di  Tuo  Zio  Gio- 

r vanni  Calogeri,  che  viveva  allora  in 
• matta  Governatore  dell*  Armi  . Perciò 
conducevalo  fovente  al  Teatro  quando 
fpecialmente  vi  fi  rapprefentavano  de*  pesi* 

> zi , che  la  novità , e 1*  intrinfeco  valore  „ 
meritavano  d’ettere  vedati*  Infatti  que- 
1 fio  era  lo  fpettacolo,  che  più  d’ogn*  altro 
allettava  il  giovinetto  Giovanni , e che 
1 piò  lufingava  le  fperanze  del  Padre;  im- 
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perciocché  il  Figlio  ne  faceva  di  por  de^ 
luoghi  difcorfi , e delle  ben  ragionare  ri-; 
fleffìoni  fui  merito  deila  Commedia , o 
del  Dramma , e procurava  di  rilevarne  le 
bellezze,  e di  notarne  per  quanto  pote- 
va i difetti.  Interveniva  peraltro  più  vo- 
lentieri alle  rapprefentazioni  delle  Com-. 
inedie  di  Luigi  Riccoboni , il  quale  per 
verità  aveva  incominciato  a dirozzare  il 
Teatro.  Effendo  Liberale  grande  amico- 
de' celebri  Apoftolo  Zeno  , e Pallavicini  , 
quelli  da  lui  conòfciuto  alla  Corte  di 
Manehim  fpedrvaglr  in  dono  le  fue  prò-- 
dazioni  freniche;  ficcome  dal  primo  l’al-; 
tre  lue  yenivangli  donate.  Quelle  tutte 
dal  Figlio  Giovanni  erano  lette  avida- 
mente, ingegnandoli  per  fino  di  imitarle 
nello  lcrivere;  ma  lenza  avere  a’tri  lu- 
mi, ed  altre  leggi,  che  quelle  fole  che  na-« 
Ice  vano  dal  di  lui  talento;-  Sebbene  perb 
s’occupaffe  quali  di  continuo  nella  villa» 
e nella  lettura  di.  limili  divertimenti 
non  venne  mai  prefo  dai  loro  allettamen- 
ti ed  incantefimr,  onde  fdrucciolaffe  iti 
que’vizj,  ne’ quali  incautamente  fuol  ur- 
tare la  gioventù;  effendocbe  Iddio  fagli- 
pronto  ad  ammareggiarglieli  difguftandolo 
per  fino  di  elfi , e rendendoglieli  anzi  che 
X)ò  penofi;  ed  allora  fu  , che.  quella  Grtr 
zia , eh’  in  modo  fpeciale  avealo  prelerva- 
to  dai  mali,  e da’ pericoli  per*  lo  ordina- 
rio conneffi  a tali  rapprefentauze,  quella 
flefia  gli  infufe  un  odio  Tanto , ed  avver- 
fione  per  effe , infirmandoli  dolcemente 
«od  una  Tanta  dilettazione  per  il  bene , che 
io  guidò , e lo  traile  fino  al  chioUro. 
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io  Memorie  della  Vita  . 
ticir  anno  antecedente  alli  io.  Novem- 
bre , da  Monfig.  Marco  Giuftidiani  Ve- 
fcovo  di  Torcello. 

Giunto  in  Gaffe,  ed  Ammirandovi  la 
copiofa  e fcelta  Libreria,  che  reca  ono- 
re,  ed  è utiliffìma  non  meno  a quel  Mo- 
nastero, che  a quella  illuftfe Città  di  Ra- 
venna,  ne  venne  prefo  per  modo,  che  Te 
l’avrebbe  eletta  per  Tuo  continuo  foggior- 
no  ; tanto  più , che  vi  precedeva  , e tut- 
tora vi  prenede  come  Bibliotecario  l’egre- 
gio P.  D.  Mari  angelo  Fiacchi  Bolognese  » 
il  quale  eftendo  eruditiflìmo , ed  uno  de1 
migliori  intendenti  de  Libri,  che  forfè 
abbia  l’Italia,  lo  potè  inffruire  molto  in 
tale  materia  ; e talmente  ei  con  genio  vi 
attefe,  che  divenne  poi  per  di  lui  opera 
un’eccellente  Bibliotecario.  Imper  iocchè 
oltre  l’ infegnargli  le  edizioni  migliori , il 
fargliene  rilevare  il  particolar  pregio,  e’I 
merito  degli  autori , 1’  accenargli  i libri  y 
che  di  proposito  Copra  le  particolari  ma- 
terie piu  utilmente  ne  trattano,  gli  ra-  , 
gionava  ancora  , e rendeva  lo  informato 
delle  Letterarie  queftioni , delle  nuove  fco- 
perte , che  nelle  Scienze,  e nelle  Arti 
venivano  fatte,  e quanto  ad  elfo  era  ferir- 
lo da’ Letterati  più  celebri,  che  a lui  fi 
involgevano  e per  configlio , e per  noti-  | 
zie.  La  uguaglianza  del  genio,  e delle  < 
applicazioni  ftrinfe  tra  effoloro  una  così 
forti  amicizia,  ed  efiendo  lontani  una 
tal  frequente  corri fpondenta  di  lettere  , 
che  non  fi  fciolfe  fe  non  dalla  morte . 

Il  fuo  trafporto  per  le  notizie  di  Let- 
teratura non  pregiudicò  punto  allo  Audio 
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_ . * del  Àngiolo  Calogeri,  rf 
principale  della  Sacra  Teologia,  cui  era  lì 
dedicato , ed  io  cui  ebbe  per  Profertore 
*•  7*'  * eXdt riandò  Romualdo  Guic» 

?n  a 1?a»et,1n.a  > *.che  di  Poi  f«  Abate 
della  ftqffa  Badia  di  CJaflfe,  e dopo  di 

aver  foftenuti  i primi  porti  dell5  Ordine 
tuo  Oamaldolefe  fu  eletto  Vefcovo  di  Li- 
copoli  * ed  Amminirtratore  della  Chiefa 
Arcivefcovile  di  Ravenna  medefiraa , e 
finalmente  Suo  Arcivescovo.  Querto  illu- 
irre  Prelato  ne  fu  prefo  dall’  aggiuftatez- 
la,  e dalla  vivacità  delio  Spirito  di  D. 
Angiolo , che  confervò  Tempre  per  erto  una 
particolare  dilezione  ; e del  pari  anche 
«juefto  fuo  discepolo  nutrì  una  Speziale  of- 
fe^10 verfo  di  lui  proteftaodofi  d’  ertergli 
molto  debitore  attefe  le  utiliflìme  inrtru- 
noni,  che  gli  diede  unitamente  alle  dot- 
te , e ben  ragionate  Sue  lezioni  ; fìceome 
lece  mannello  nella  lettera  dedicatoria  « 

lh£$lV»odir',fH  nel1’  offerirgli  il  Tomo 
AAA.I1I,  della  Sua  Raccolta  ^ O puf  coli  * 
Oltre  a querto  ragguardevole  personaggio* 
ed  agli  altri  Monaci  della  Suddetta  Badi* 
ebbe  Sempre  D.  Angiolo  grariffimi  Senti- 
menrt  di  ftima,  « di  amore  per  la  rteffa 
Città  di  Ravenna,  come  ne  diede  noti 
equivoco  Segno  nella  Prefazione'  al  To- 
mo  XIV.  della  Sua  Nuova  Raccolta . Fè 
quivi  in  Ravenna , che  per  la  prima  vol- 
ta  ebbe  incontro  di  conofcere  il  celebre 
Cardinale  Angiolo  Maria  Quirini , quan- 
do ritornavafene  da  Roma  dopo  fa  di  lui 
Cowfecrazione  in  Arcivescovo  di  Corfu  ; 
e ficcome  era  quertì  uà  Prelato  avido  di 
domina  * « di  libri , non  tiafcurò  di  poè- 
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fi  Memorie  delta  Viti 
tarli  a vedere  la  Biblioteca  Claffenfe  , io* 
ve  ritrovò  il  fuo  Concittadino  Dv  Ang'to* 

/o,  e piaquegli  talmente  H di  lui  fpiritoy 
e’i  genio  alla  erudizione  colla  pietà  e 
modetìia  fua  religiofa  congiunto,  che  le- 
co  ftrinfe  fin  dolora,!  può  dirli  , amici- 
zia, quale  continuò  mai  tempre  fino  alla 
morte  del  Cardinale  avveduta  a’  6.  di 
Gennaio  del  1755»,  onorandolo  di  tutte 
le  fue  opere,  che  dava  fovente  alla  pub- 
blica luce  ; ed  in  altro  tempo  gli  efibì 
ancora  di  farlo  eleggere  Abate  con  Breve 
Pontificio,  affine  d' introdurlo  al  governo 
della  Badia  della  Vangadizza  nel  Polelì- 
re  ad  elfo  Cardinale  Commendata  < Ma 
ficcome  r ambizione  non  aveva  attaccato 
il  cuore  di  D.  Angiolo  , cosi  quefii  ringra- 
ziò quello  gran  Porporato  di  efibizione 
cotanto  a lui  favorevole  y e decorala,  e 
gli  rifpofe  che  amava  di  entrare  per  la 
porta , e non  giammai  pet  la  finefìra  nel- 
la Cafa  del  Signore  : il  q-ual  Evangelica 
di  lui  fentimento  obbligò  maggiormente 
il  Cardinale  a.  prediligerlo,  ed  a Ili* 
ararlo  < * * ! . , -, 

i>  Addi  zo«  Dicembre  del  *721.  per  ma* 
no  di  Monfig.  Girolamo  Crifpi  Atei  ve». 
Xcovo  di  Ravenna  fu  ordinato  in  Diaco* 

»o , e nell'  anno  feguente  fatto  ritorno  1 
in  Venezia  ottenne  la  Sacerdotale  facra 
Unzione  addi  9.  Agofto  dalle  mani  dì 
Monfig.  Marco  Giulìiniani';  indi  ripafsb 
So  Ravenna  par  compire  il  corto  de’ Sco* 
Raffici  Tuoi  fìudj , dopo  de’ quali  venne  in 
.Venezia  . delfina to  al  Monaftero  di  S. 
Giambittifta  ideila  Giqdpcjca  \ dove  fog- 
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dii  P\  Di  Angiolo  Calogeri  < tgj 
^ornando  in  quella  folitudiue  gli  venne 
talento  di  comporre  delle  Prediche , e. 
de’ Sacri  difcorfi*  quali  cominciò  anche  *• 
recitare  ottenutane  la  facoltà  da’  fuoi  Su- 
periori fottoi  li  19/  Novembre  del  1724.., 
e con  qualche  buona  riuicita  eziandio,, 
avendo  egli  ottimo  criterio  per  ifciegliero. 
le  dottrine  migliori , ed  eloquenza  balle- 
vole  per  venirle  ed  ornarle  , ed  anche 
qualche  fpirito  nel  porgerle  in  pubblico  yt 
nondimeno  durò  poco  tempo  neH’eferct- 
zio  di  quello  Apollolico  Miniftero  , non 
folo,  perchè  cominciò  a provare  incomodi 
di  la  iute  * ma  perchè  Cì  awidde , che  la 
«filità,  della  (uà.  r voce  non  era  ad  da  tiara 
ad  un,  pubblico  Oratore  j e che  il  fuo 
petto  non  poteva  follenere  il  tormento  di 
un  lungo  non  interrotto  favellare  y e che 
finalmente  mancavaugli  ancora  certi  altri 
doni , e grazie  naturali*  le  quali  tanto" 
p -(fono  tulio  fpirito  umano*  che  perfino 
fin  no-  talvolta  comparire  per  eccellente 
Oratore  taluno,  che  altro  poi  non  è,  che 
pn  aliai  mediocre  dicitore*  . ..  v » 

Per  apportare  un  qualche  rimedio  a dì 
lui  acciacchi  di  falute , onde  compire  le 
aite  fperanze,  che  aveva  concepito  il  fuo 
Ordine,  che  garantivano  li  fuoi  talenti) 
ed  il  fuo  fervore  perii  ftudj,  venne  desi- 
nato alli  21,  Novembre  1725.  a ioggior* 
pare  in  Vicenza  nel  MonaSero  .de  SS. 
Vito,  e Lucia,  dove  V impiegò  neiP  uffi- 
zio di  Procuratore  per  meno  aggravarlo 
nelle  funzioni  dello  fpirito  ed  iniieme  41 
poufelfore  in  quella  Chiefa  Parrocchia- 
]e  4 pia  colà  gli  fi  accwbbfrq  piuttofto  i 
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t4  -‘  Memòrie  deità  tàta  . s 
di  lui  mali  ritrovandoti  in  atta  cotanto 
Tettile  e falubre,  onde  convennegli  anche 
da  Vicenza  poco  dopo  ritirarti*  cioè  do- 
pò fei  mefi  di  foggiorno,  e ripagate  al 
pritpo  fuo  Monaftefó  di  S.  Michele  pref- 
fo  Murano  , che  fu  poi*  come  farò  pef 
dire  * la  quafi  continua  fua  dimora  fino 
al  termine  della  Vita-.'  Colà  in  Vicenza 
ftrinfe  una  cordiale  amicizia.  Col  cèlebre 
Canonico  Giovanni  -che cozzi  Uomo  ve- 
ramente eruditismo,  la  di  cui  Conver- 
fàzione  folea  dire  efiere  migliore*  e piti 
dotta  de' Tuoi  libri.  Fu  perù  tale  1 amici- 
zia y che  non  l' involfe  nelle  difgrazie  di — 
quel  Canonico,  accorgendoti  per  'tempo 
di  cib  , che  doveagli  fuccedere  ; e non 
• dimoftro  in  quello  fpazio,  che  corte  do-  , 
pò  la  prima  lezione  fatta  da  etto  hell  i 
Università  di  Padova,  tanta  amiftà,  con- 
fervandogli  peraltro  il  notiro  D.  Angiolo 
la  medefìma  propenfione  . Colà  pure  ap- 
plicoffì  allo  Audio  della  lingua  Francete, 
che  lo  tenne  di  poi  molto  occupatp  fpe* 
tialmènte  negli  ultimi  anni  di  fua  vita 
per  le  molte  traduzioni,  che  ha  lattiate* 
Giunto  pertanto  al  fuo  Monàfteto  di 
S.  Michele  fapendo , che  il  P.  D.  Gian- 
ttànfonio  Bernardini  Monaco  Camaldolefe 
di  & Mattia  di  Murano  attendeva  ad  al-  s ! 
letiire  una  nuova  edizione  dell’ opere  di 
S.  Bernardo,  dopo  quella  dattaci  dai  Mo-  * 
Bàci  di  S.  Mauro,  D.  Angiolo  gli  fug- 

rri  quelle  aggiunte,  che  potevano  farvt- 
per  renderne! a più  della  Francete  edi- 
rrone  compita , ed  approvogli  la  Prefa- 
zione, da’ti  Padre  Bernardini  aveva  efte- 
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fb  elegantemeatg,  Qyedà  edizione,  eh*; 
fu  efeguita  colle  (lampe  del  Palmello,  è 
che  venne  anche  dallo  (ledo  in  quelli  ul- 
timi anni  replicata,  diede  eccitamento  a 
Libraj  di  Venezia  di  ridampafe  molte 
opere  de*  Santi  Padri  , che  vennero  da* 
do  didimi.  Monaci  della  Congregazione  di; 

S.  Mauro  coti  molto  utile  della  Chiefa,* 
e delle  Scienze  e con  loro  grande  onore 
date  alla  luce,  dopo  averle  elfi  ripulite 
dagli  errori  feorfi  nelle  vecchie  edizioni  , 
e d’ aver  fegregate  le  genuine'  e certe  del- 
le fuppofte  e dubbie  fulla  ricognizione  de* 
MfT.,  de’ quali  le  Biblioteche  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto,  come  le  più  antiche. 
Cono  le  più  copiofe»  e ricche*  In  quedt» 
tempo  applicom  con  una  differtazione  a 
confutare  l’ abufo  quafì  comune  ne’Mo- 
nafterj  anche  ì più  regolati  ed  efemplari. 
qual  fi  è quello  delle  Commedie  ne* 
Chioflri  j febbene  ne’  Tuoi  più  giovinilt  A 
anni  folle  (lato  il  fuo  pih  gradito  tratte-  ** 
cimento,  e quafi  tutta  la  fua  occupazio- 
ne, come  di  (opra  fu  notato.  Imtb  in 
cib  P efempio  di  Luigi  Ricco  boni  di  Copra 
ricordato,  che  fcrifle  egli  pure  contro  t 
Teatri.  Dopo  aver  polla  mano  a quel- 
la fua  operetta  ne  comunicb  1’  idea  al 
P.  Stefano  Lorenzoni . Prete  dell’  Orato- 
rio , il  quale  non  Colo  1*  applaudì , ma 
gli  diede  in  rifpofta  una  lunga  lettera  dif- 
fertatoria  folto  li  13.  Febbraio  1726.  con- 
tro le  Commedie  ne'  Monaderj  ; ne  fcrif- 
fe  anche  al  celebre  D.  Gaetano  Vol- 
pi y il  quale  parimente  gli  confermi»  f 

abufo.  Ma  dopo  di . ciò  non  fi  fa  P* 
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qual  motivo  abbandonò  ogni  ulteriore  fa* 
tica . 

'Il  Padre  D»  Bonifazio  Collina  Abate 
Camaldolefe  ProfefTore  di  Filofofia  nella 
Univerfirà  di  Bologna  avea  udita  con 
gran  diligenza  un’ampliffìma  ferie  di  tut- 
te f opere  non  folo  di  Torquato  Tallo 
fciegliendole  dalle  migliori  edizioni)  ma 
eziandio  tutte  le  opere  ed  opulcoli  di 
que*  molttllimi  valentuomini  , che  (opra 
il  Tallo  feri  lieto , e quillionarono  e fic* 
come  una  tal  ferie  pubblicandofi  unita 
con  ordine  avrebbe  recato  giovamento  al* 
la  Poefìa  Italiana , ed  onore  a quello 
Principe  de’  Poeti  , così  intereffolfi  Dt 
Angiolo  , perchè  venifle  coti  le  (lampe 
pubblicata . Ed  infatti  animò  Carlo  Buo* 
narrigo  , perchè  fi  accingere  all’  imprefa  , 
e ne  diede  al  Pubblico  il  Tomo  I.  nei 
I722.  in  4.  grande,  che  dedicò  ai  Prin* 
cipe  Eugenio  di  Savoja,  nel  qual  Tomo 
il  Collina  amò  di  nafeonderfi  fotto  i fin* 
ti  nomi  di  Giuseppe  Mauro . Non  trovan- 
dovi però  il  Librajo  il  fao  profitto,  come 
fperava  , non  volle  profeguir  piò  oltre  la 
(lampa  degli  altri  Tomi;  ma  molto  di- 
poi Stefano  Monti  ftampator  Veneziano 
avendo  fatto  aquilìo  deili  efemplari  dello 
Beffo  Tomo  I.  fi  pofe  alla  grande  intra- 
prefa  della  continuazione,  onde  feae  in- 
vito pel  mezzo  di  D.  Angiolo  al  P.  Col- 
lina, acciocché  ordìnafle  la  ferie  dell’ ope- 
Te  (addette,  e colle  fue  refpettive  Prefa- 
zioni, ed  OfferVazioni  a lui  le  dirigeffe* 
Tfbvavafi  allora  il  P.  D*  Bonifazio  così 
tnjj  dì f pollo  dalle  fue  affezioni  ippocon- 

»■  * dria* 
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briache,  che  appena  poteva; attendere all^ 
impiego  delia  (ita  Cattedra  di  Filofofia; 
onde  vi  rrfpofe  afciutamente che  a tot* 
taltro  conveni vagli  allora  applicare;  per 
J a qual  cofa  il  Monti  ritrovò  altri  , che 
Jo  provvidero  delle  neceffarie  opere,  e yi 
predarono  la  loro  diligenza , ed  attenzio- 
ne, e potè  profeguire,  e compiere  la  fu* 
edizione  di  XII.  Tomi  in  4. 

D.  Angiolo  intanto  aveva  contratto 
amicizia  con  molti  intigni  Letterati , e 
tra  quelli  co’ due  Fratelli  Zeni  Apoftoloj 
ed  il  : P i Piercaterino  Chierico  Regolare 
Somafco , co’ Fratelli  Volpi , e col  Cavala 
Antonio  Vallifnieri  , dal  quale  era  così 
amato,  ed  avuto  ia  iftima,  che  fe  fotte 
flato  di  fuo  potere,  avrebbelo  promotto  a 
qualche  Cattedra  in  Padova,  tenendo  per 
certo,  che  quando  applicato  fi  fotte  ad 
uno  (Iodio  particolare  di  qualche  fcienza, 
farebbevi  riufcito  con  merito  e con  ono- 
re; ma  certa  occafione,  ch’ebbe  D.  An • 
gioì 0 di  recar  difgutto  al  Sig.  hb.  Anto- 
nio Arrighi , ivi  Profefsore  di  Gius  Ca- 
nonico irritò  contro  di  sè  un  partito  così 
pofsente,  perchè  non  avefse  piò  la  fpe- 
ranza  di  por; piede  in  quella  Univerfità, 
come  fono  per  foggiungere.  , . ... 

; Apofiolo  Zeno,  ch’era  pafsato  a Vien- 
na invitatovi  da  Carlo  VI.  pw  fuo  Poe- 
ta, avea  labiata  la  cure  del  Giorni  e de* 
Letterati  al  fuo  Fratello  D.  Piercaterino  , 
eh’ era  (lato  fetnpre  indivifibile- fuo  com- 
pagno in  tal  opera;  fe  non  che  trovatoli 
folo,  fe  ne  annojò,  e fi  volfea;perfuadere 
JD.  Angiolo  come  amico  comune  di  prep? 
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bertene  egli  tutto  1* incarico,  filmandolo 
il  più  opportuno  pel  di 'lui  naturai  genio 
alle  novità  Letterarie,  e per  ledi  ini  cor- 
rifpondenze  co’ Letterati . Il  Cava).  Val- 
liglieli ne  approvò  il  pefo  addogatogli  ; 
ed  ad  oggetto  di  rendertelo  meno  peten- 
te, ed  agli  altri  forfè  piò  gradito,  perchè 
più  univerfale,  '(labill.D.  Angiolo  di  daf 
principio  ad  un  nuovo  Giornale  eoi  tito- 
lo di  Storia  Letteraria  di  Europa , in  cui 
refirinfe  ciò,  che  YHmava  di  maggior  me« 
rito  contenerli  ne’ Giornali  Oltramonta- 
ni, che  traduceva;  e vi  aggiuufe  le  no- 
mie  Letterarie  d’ Italia  ; e perché  il  P, 
Ihquifirore  defiderò,  che  vi  fi  poneiTe  in 
fronte  qualche  nome  di  Autore,  fcelfe 
Egli  il  finto  di  Giovanni  Angeli , che  non 
fi  dee  confondere  con  altro  Giovanni  An- 
geli regillra to  da^  Mattaire  negli  Annali 
Tipografici  T.  i*  p.  448.  495.  <84.  Col^ 
le  (lampe  del  Bortoli  ufcirono  due  Tom» 

• in  12.  di  quella  Storia  nell1  anno  1726.; 
nel  feguente  fe  ne  pubblicarono  altri  due; 
ma  non  sò  per  qual  cagione  vi  fi  cambio 
il  titolo  in  Giornale  de'  Letterati  di  Euro- 
pa di  Giovanni  Angeli , Avea  egli  anche 
allefiita  per  la  (lampa  la  Parte  I.  del 
Tomo  IIL,  quando  ritiratoli  il  Bortoli 
dallo  fiamparlo  a fue  fpefe,  fini  quali  nel 
fuo  nafcere  quella  opera*  Pertanto  nel 
Tomo  L p,  89.  idi  quello  Giornale  erali 
da  D,  Angiolo  riferita-  una  Prolnfione  • 
del  fopranominato  Ab<  Antonio  Arrighi 
d’ una  maniera  , che  dal  medefimo  inter-  1 
pretata  venne  Anidramente , e fu  caufa  j 
di  molte  doglianze,  e d’impegni  tra  le  | 
-V.  1 due  - ' 
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éae  Parti , che  non  fi  accomodarono  fe 
non  con  una  fpecie  di  ritrattazione  , lo- 
dandolo nel  Tomo  II.  Parte  II.  p.  290* 
meritamenre  peraltro  per  le  di  lui  Acroa - 
fi  \ imperciocché  in  quattro  fole  lezioni 
racchi  ufo  a vea  tutta  la  piti  vera,,  eia 
più  recondita  Storia  dei  Gius  Canonico  , 
e quello,  che  vi  era  di  fuo,  confiderà 
nell7  elfere  mólto  latinamente  ferine. 

Con  tale  principio  gli  fi  accrebbe  il 
piacere,  ed  il  genio  di  raccorre  le  noti- 
zie de' libri,  che  venivano  dati  in  luce 
per  l7  Italia/  ciocché  gli  era  facile  di  po- 
ter fare  mercè  la  fua  frequente  converfa- 
zione  co*  Letterati  vicini,  e la  molti  pii— 
ce  corrifpondenza  fua  di  lettere  co7 lonta- 
ni. Da  tutti  quelli  veniva  di  continua 
eccitato  ad  imprendere  di  propofito  il 
profegui mento  del  Giornale  cT  Italia  .degli 
Zrt?ni , giacché  i*  Ah.  Girolamo  Lioni  Ce- 
nedefe  non  folo  avea  fatta  perdere  la  fpt- 
ranza  del  continuarli , ma  colla  fua  par. 
tenza  per  Roma  erafi  anche  arredato  di 
dare  i Supplementi  al  medefimo  Giorna- 
le . Nello  deflb  tempo  Giambattifia  AL 
brizzi  vedendo,  che  non  più  fi  pubblica- 
vano da  Almorb  fuo  Fratello  i Foglietti 
Letterari  infideva  , che  per  utile  del  fuo 
negozio  fi  defiero  de7  Fogli  di  notizie  de* 
libri  nuovi , che  tutto  giorno  quà  e là  il 
Rampavano;  perciò  ricorfe  egli  pure  *- 
chi  era  per  tal  mediere  il  piu  a propofi- 
to, cioè  al  P.  D.  Angiolo , il  quale  ar- 
rendendoli finalmente  (labili  con  efiolut 
di  dare  alla  luce  ogu*  anno  un  Tomo  in 
4.  col  Titolo  di  Novelle  della  Repubbli - 
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e a delle  Lettere  da  didribnirfene  peraltro 
i Fogli  anticipatamente,  vale  a dire,  uno 
per  ciafchedona  fettimana  . Il  Tomo  L 
dell’anno  1729.  fu  tutto  per  intero  da  D. 
Angiolo  dirtelo  ; ma  non  così  i feguen- 
tijf  ne’ quali  non  vi  fi  applicò  con  impe- 
gno per  aver  cafualmente  afcoltate  mol- 
te, e molte  difapprovazioni  e dicerie  con- 
tro di  fua  perfona , e della  detta  fna  Ope- 
ra nella  (iella  Cafa  delio  fiampatore , da 
taluni,  che  colà  radunavanfi  ; per  il  che 
alia  continuazione  fubintrarono  di  poi  1* 
Ab.  Giovannantonio  Verdoni  creduto  piò 
al  propofiro  dal  dotto,  ed  elegante  Ab. 
Jacopo  Facciolati , indi  Giovanni  France- 
sco Pivaii^ed  il  P.  Raimondo  Mi  Jorio  , 
e finalmente  l’Ab.  Medoro  Ambrosi  Rof- 
./?,  che  Tempre  continuolli:  Nondimeno 
D.  Angiolo,  perchè  molrirtìmo  ricercato, 
fovente  a’  medefimi  mandava  degli  arti- 
coli intornò  a nuovi  libri , che  eflfi  igno- 
ravano; anzi  il  Tomo  deli’ anno  1791. 
fu  da  lui  quafi  del  tutto  comporto;  come 
l’altro  del  1738,  quando  1’  Ab.  Rodi 
pafsò  a foggiornare  per  quell’anno  in  Ro- 
ma ; nel  qual  tempo  queft’  autore  fe  la 
prefe  non  poco  contro  D.  Angiolo,  folo 
per  aver  lodato  un  foggetto  di  gran  me- 
rito nelle  Lettere  , qual  era  il  celebre 
Giovanni  Lami , con  efpredione  di  dotrif- 
fimo  dall’ Ab.  Rodi  fuddeto  alla  dignità, 
e non  alla  verace  virtò  rifervata.  Sebbe- 
ne li  mali  officj  altrui  avedero  levata 
dalle  mani  di  D.  Angiolo  quell’ Opera, - 
nulloftame  continuò  J’ amicizia  con  chi 
gliela  tolfe  ; ma  ricevendo  Tempre  nuovi 

fgar- 
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fgarbi  interruppe  il  commercio  ; ed  aven-~ 
do  lanciati  pacare  alcuni  anni  fi  lafciò 
trafportare  fino  a vendicarli  di  . tutti  gli 
aggravi  con  un  certo  fogno,  che  girò 
manofcritto  per  Padova,  ed  altrove-;  del- 
la qual  vendetta  troppo  afpra  fi  querela-, 
va  bene  fpefo,  tuttoché  non  folle  ufcito 
a cenfurare  1’  Ab.  Facciolati  fe  non  in* 
materia  di  Letteratura,  il  quale  erafi  al- 
zato contro  quel?  opera  e contro  d’ An- 
giolo. 

Quando  diede  principio  a quelle  Ni?-’ 
velie  lo  diede  pure  alla  fua  Raccolta  d1 
O puf  celi  Scientifici , e Filologici , cioè  nel 
1729*  Il  principale  promotore  di  quella 
fu  il  celebre  Piercaterino  Zeno1  l’immor- 
tale Cavai.  Antonio  P allifnieri , cui  vi  fi 
unirono  in  Padova  l’Ab.  Facciolati,  in 
Firenze  Domenico  Maria  Manni , il  gran 
Prepollo  Lodovico  Antonio  Muratori  in 
Modena , in  Napoli  Ignazio  Maria  Co- 
mo, ed  altri  altrove,  i quali  tutti  fpecial- 
roente  lo  providero  piucchè  altri  mai  d’ 
ottime  operette  da  inferirli  in  elfa  Rac- 
colta. Rammaricavanfi  i dotti  Italiani, 
che  non  vi  folte  in  Italia,  chi  pubbiicaf- 
fe  gli  Atti  delle  loro  Accademie,  come  v 
facevafi  in  Francia  , in  Inghilterra  , in 
Germania,  e perciò  con  1’  edizione  di 
tale  Raccolta  ebbero  elfi,  tutto  il  comodp 
di  render  pubbliche  le  loro  diflertazioni  » 
ed  ogn’  uno  : ne  riceveva  incitamento  a> 
comporne.  Onde  è , che  una  volta  ebbe 
a fcrivergli  a’  15.  Giugno  1745.  il  citato 
Mara  tori  d' avere  tra  fe  conci  ufo , che  an- 
che f Italia  avrebbe  ingegni  da  poter  ga- 

• >>  vi  reg- 
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reggi  are  eo  Signori  Accademici  di  Parigi f 
fe  vi  (offe,  ehi  pagajfe  , e raunajfc  i no - 
Jlri  di  Italia  : confentaaeamente  a ciò 
che  difle  Cianfrancefco  Budeo , che  gli  l tag- 
liarli fi contentino  di  permettere  aiFrancefi 
la  gloria  di  poterli  imitare  nelle  faenze» 
Pensò  D.  Angiolo  di  dedicare  il  primo 
Tomo  di  quefta  Tua  Raccolta  a Dorotea 
di  Neeburgo  Duchefla  Vedova  di  Parma; 
ed  era  quella  Principefla  contenta  di  ac- 
cogliere fotto  la  fua  protezione  turti  i 
Tomi  della  medeflma,  cheli  aiuterebbe- 
ro pubblicando,  in  quella  guifa,  che  fece 
il  Granduca  Giangafione  del  Giornale  de- 
gli Zeni,  ma  avendo  D.,  Angiolo  lodato 
il  Marthefe  Scipione  Mafi'ei , che  fenza 
lo  fapefle,  era  in  difgrazia  della  menzio- 
nata Duchefla,  gli  fu  vietato  per  l’ avve- 
nire l1  indirizzarteli. 

Molti  avrebbero  voluto  , che  nel  pro- 
feguimento  il  benemerito  Raccoglitore  pra- 
ticato avefse  più  rigore  nella  (celta  degli 
Opufcoli  ; efsendoche  più  volte  pafsò  a 
pubblicarne  taluni  d’un  inerito  afsai  me- 
diocre, e di  materie  o q ueft ioni  poco  in- 
terefsanti . Di  quello  argomento  (offrì  una 
amara  lettera  anonima  di  nn  Patrizio 
Genovefe  dattata  li  2.  Marzo  1739.,  con 
cui  acremente  lo  rimprovera  d’avere  fat- 
ti tanti  Tomi  quando  che  due  foli  appe- 
na potevanfì  formare  di  buone  e fcelte 
operette.  Ei  fi  fcufava  però  allegando  d’ 
efserne  aflretto  fovente  da  perfonaggi  au- 
torevoli, a*  quali  non  potea  negare  la  ub- 
bidienza, fenza  correr  rifchio  di  foffrirne 
qualche  fepeichietia;  come  1»  (offrì  nei 
- ' ' tem- 
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ttmpo  e*  era  in  Villa,  dal  P.  Crì/ofom. 
£?a.rf°j  c,ie  ap»®ò  lo  llampatore  allora 
Grtftofoto  Zane  corv  due  Zecchini  Vene- 
11 , acciò  da  fre  luogo  a’fuoi  fermoni  Geo- 
8*  . GJ.*  P#  *1  gran  nome  degli  Ah-. 
tori  fuppliva  alle  volte  al  merito  non 
tempre  uguale  deli’ opere  loro;  ed  ancora 
non  poteva  negar  talvolta  un  piacere  * 
quegli  Amici,  che  TpeTso  gii  indirizzava- 
na  operette  di  molto  pregio . Fece  egli 
fteffo  quelle  fue  giuftificazioni  nella  Pre- 
fazione ai  Tomo  X*  della  Nuova  Rao* 
colta,  e ie  fece  altresì  il  Padre.  D.  Giu* 
Zeppe  Marta  Ntnt  Sanele  Càn.  Ree.  del 
Salvatore  nella  Tua  Prefazione  Idorica  al 
Tomo  LI.  Aveva  certamente  D.  Angio- 
Criterio , e difeernimeoto  capace  per 
tciegliere  le  migliori  ,s  fe  Tempre  aveffe 
potuto  farlo  ; e i Letterati  Tempre  ne  for- 
marono di  lui  quello  giudizio;  il  che  d*. 
inoltra  quanto  fìa  fallo  ciò,  chefcriffe  di 
lui  un  Giornalilta  Bibliot.  Mod.  n.  92.  . 
an.  17^»  p»  ?28. , che  la  Raccolta  è ope- 
ra pm  di  mano,  che  d’ingegno,  -1 
In  qneli’anno  1729.  venne  eletto  Prio- 
re del  Monaltero  di  S.  Michele , ma  non 
potendoli  le  non  difficilmente  accordare 
Je  tante  fue  diffrazioni-  Letterarie  coll’aT- 
lidu'tà , e lunghezza  del  Coro,  e degli 
al  eierclz^  .Monadici , ne  Fri  Ile  al  Pi 
j n'rPj- Guido  Grandi  Voratore  allora 
j-  ?e  Per  elfere  promoffo.  à Lettore 
di  rilolona;  quelli  con  Tua  lettera  delli 
20.  Agallo  1730.  procurò  di  dillornelo, 
dimollraodogli  , che  là  Lettura  era  pià 
"far loft  dti  Priorato)  di  maggior  tedia  t 

di 
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dà  maggior  occupazione,  e di  maggior  wt~. 
pegno  , la  quale  glt  lafcierebbe  poi  poche 
ore  libere  da  impiegare  ne  Juot  Jtudj  ge- 
niali, e ch'era  meno  onorevole  del  Priora-, 
to . Nullofiante  adetì  al  fuodefiderio  eleg- 
gendolo ia  Lettore  di  Filofofia,  in  cut 
non  tenne,  che  due  fole  lesomi  poichò 
forprefo  da  un  fopracanco  delle  lue  atte- 
zioni  Ippocondriache  poco  manco , «he 
non  vi  foccombelfe  attefo  che  non  ve- 
nendo riconofciute  per . tali  da  Medici , 

10  affoggettarono  a replicate  em  ili  ioni  di 
iangue.,  eh’ è come  il  veleno  di  umili 

11  , intanto  che  fi  ridufle  vicino  a morte . 
Quella  cura  mal’  applicata*  fu  anche  ca- 
gione, che  dovefs’  entrare  infuna  Vita 
tempre  molefia,  perchè  continuamente  ri- 
piena di  acciacchi,  e fofienuta  da  Medi- 
cine. Prefe  configlio  del  fuo  fiato  dal 
Dott.  Carlo  Francefco  CogroJJi  Protellore 
in  Padova , e molto  fuo  Amico , il  qua- 
le dopo  avergli  preferitta  una  lunga  me- 
dicatura, gli  prefagl,  che  il  fuo  male  non 
farebbe  fiato  per  recargli  la  morte,  anzi? 
chè  celiato  avrebbe  allorché  folle  giunco 
all’  anno  fuo  cinqnantefimo  ; difattis  avve- 
rò dappoi  appuntino  il  pronoftico  del  va- 
Jorofo  Proiettore  . Pih  molefia  ancora  , 
perchè  per  molto  tempo  non  conofciuta 
gli  fu  una  piaga  interna,  per  cui  fece  efpe- 
rienzo  di  molti  rimedj  che  gli  riunirono 
tutti  o noeevoli,  o inutili  ; fi  riebbe  an- 
che da  quella  con  la  femplice  aqua  di 
Montegrotto  , detto  Mone  _ J£&rotorum  , 
fuggeritagli  da  Francefco  Zeni  celebre  Chie- 
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. Nientedimeno  malgrado  al  vivere  Tuo 
► quali  Tempre  infermiccio  non  defiilè  mai 
. dallo  feri  vere  ai  Letterati  Tuoi  corrifpon- 
. denti,  dal  procurarli  nuovi  Opufcoli  , dal 
f continuare  la  pubblicazione  della  predilec-  , 
li  ta  fua  Raccolta ; la  quale  fe  in  alcun  tem- - 

i po  veniva  lentamente  profeguita  , non  era* 

..  già  per  di. lui  colpa,  ma  bensì  per  chi, 
t aveva  alfunto  l’impegno  di  a fue.fpefe- 
».  Camparla.  - 

i,  Ebbe  egli  la  diligenza  di  confervare  le 

ii  lettere,  e di  farle  legare  in  Volumi  di- 
).  ftribuiti  ad  anni,  ficchè  nejafciò  ben  fef- 

fama  grolfi  Volumi,  da’ quali  parmi  , che 
a.  grata  cofa  riufeirebbe  un  giorno,  e di 
» molto  vantaggio,  il  trarne  fuori  le  miglio-, 
j ri , e le  più  utili  , e quindi  formarne , e 
|j.  pubblicarne  una  pregievole  collezione , chi 
:Jj  illufltar  potrebbe  in  parte  la  Storia  Let- 
I(  teraria  fino  all’anno  della  fua  morte.  So- 
a.  no  effe  altresì  altrettanti  encomi  della  di 
t lui  gentilezza  , e cortefia  del  fuo  forte 
)t  impegno  per  i Tuoi  Amici. ,; della  fua  one- 
,jf  fià,  e dell’ altre  qualità  tutte  del  di  lui 
{C  Animo.  Quelle  flette  lettere,  mi  fommi- 

j.  niftrarono  non  poche  notizie  per  le  pre- 

a.  fenti  Memorie;  maggiori  perù  ne  avrei 
, ricavate,  fe  «vettì  potuto  ottenere  da  al- 

I,  cani  le.  flette  fue  originali*  ^ 

t . Ma  ritornando  alla  flefTa  Raccolta  mi 

0 con  viene  .aggi  ungere,,  come  «gU  ‘.non  an- 

y dò  efente  per  ella  da  brighe,  e da  mof 

jj  leflie  ; e tra  le  altre  dovette  [offrire  una 

f troppo  rifentita  lettera  dal  P.  D.  Fede - 

j!  le  Soldani  Monaco  Vallombrofano , che 

il  flampò  in  Tofcana*  fepza  data  di  Luo- 
Ù.R.OpuJc.T.XXVllL  B go  ; 
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go  ; a cui  rifpole  D.  Angiolo  nella  Pre- 
fazione al  Tomo  X.  della  Raccolta  , e 
ne  parlò  anche  il  P.  Mariano  Ruelie  Car- 
melitano nella  Scanzia  XXII.  della  -Bi- 
blioteca Volante  alla  Voce  Calogeri  , ed 
il*  P%  Nirti  nella  fua  Storica  Prefazio- 
ne. Ma-  più  grave  , e più  fadidiofo  fu  1t 
dillurbo  feguente  . Aveva  egli  inferita  nel 
Temo  XV*  una  dittertazione  dell’Avvo- 
cato Michel  Lazzari  fopra  un’  antica  Ifcri- 
zione  trovatali  nella  Villa  di  S.  Eulalia 
nel  Territorio  di  Afolo  e ficcome  queflo 
* Autore  difapprovava  qualche  opinione  dell* 
famofo  March.  Scipione  Majfei , così  que- 
lli, abbenchè  Amico  di  D* Angiolo,  im- 
pegnò chi  ne  avea  P autorità,  perchè  fof- 
fe  ioppretta  la  pubblicazione  di  quel  To- 
mo, e foffè  impedito»  che  più  oltre  1» 

. Raccolta  andaffe . Nonoflante  il  merito 
kvragrande  del  March.  Maflfei , che  per 
verità  fu  uno  de’ maggiori  Letterati  del 
nofìro  fecolo,  non  potè  edere  lodato  que- 
llo fuo  trafporto  troppo  umano*  In  tale 
emergenza  vi  fi  frappofe  il  Co:  Ottolino 
Ottolini , come  Amico  e del  Marchefe  » 
e di  D.  Angiolo , e fi  (labili  di  comune 
confenfo,  che  non  potette  liberarli  quel 
Tomo,  fé  non  accompagnandolo  con  un. 
foglio  a Rampa  , in  cui  fu  obbligato  ad  | 
addurre  alcune  ragioni,  perchè  P abbi  a in- 
ferita, e con  Paggiunta  di  un  Elogio  del 
Maffei  come  venne  detto  nella  Prefazio- 
ne del  Tomo  XVI.  1 beneplacito  di  ef- 
fe Marchefe,  che  ne  fece  al  primo  Fo- 
glio , $ le  aggiunte , e le  correzioni . Mo- 
fcftia , c difturbo  quali  uguali  dovette  m- 
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•contrare  per  la  ripulfa  all’  Apologia  del 
Z^nnettini  contro  il  .-Palco li-.  Fino  da 
quando  cominciò  a produrre  la  fua  Rac» 
calta  ebbe  già  in  penfiero  d’ arredarla  al 
Tomo  Xiì  , e molto  più  pareva  rifoluto 
•di  chiuderla  4.1  periodo  di  quel  Tomo 
XV..,  ed  ad  ogni  difiurbo,  che  fegli  Iut 
fcitava^  fe  non  che  filafciò  Tempre  per- 
vadere dalle  replicate  iftap«e,  e premure 
de’ Tuoi  Amici  a pTofeguirla  più  oltre. 

Non  ebbe  altri  con  finirti  fotto  il  fuò 
primo  Raccoglitore  quell’  Opera  , onde  con- 
tinuò annualmente  a pubblicarla  or  con 
maggiore,  or  con  minore  follecitudipe  , 
nonortante  che.  in  Venezia,  in  .Milano, 
in  v Lucca  , in  Roma , ed  altrove  con  di- 
vedi titoli  di  tratto  in  tratto  altre  Rac- 
colte quali  fimiglianti  fi  flampaflero , le 
quali  .li  arredarono  ne’ loro  principi  o non 
molto  di  poi.  Intanto  vedendoli  da  D. 
/Ingioio  y.  che  la  Raccolta  co’ Tuoi  Tomi 
era  ormai  giunta  ai  cinquan refimo , de- 
terminò faggiamente  per  più  motivi  di 
.fermarli.,  e compierla,  dando  però  co- 
minciamento  ad  un’  altra  col  titolo  di 
Nuova  Raccolta  nel  175 5.  non  dillimifc 
punto  dall’ antecedente  ; feguendo  in  ciò 
1’  e ferri  pio  del  Clero  nelle  Tue  Bibliote- 
che, di  cui  piacquegli,  dare  un  determina- 
to numero  di  Tomi.  Era  quali  nel  Tuo 
finire  quella  prima , quando  gli  riufcì  di 
avere. rincontro  di  ottenere  dall’ eruditif- 
fimo  P.  D.  Giufeppe  Maria  Nini  Sanefe 
Canonico  Regolate  del  Salvatore,  quale 
trovava!]  aflretto  per  difetto  di  attrazione 
di  nervi  » doverfene  Ilare  di  continuo  r 
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• 28  Memorie  della  Vita  " * 
dente ^ di  tefiere  gli  Indici  delle  materie» 
e degli  Autori  di  tutti  i Tomi  L.  , ed 
inoltre  di  ieri  vere  la  Storia  Letteraria 
di  quella  Raccolta,  che  fi  ftampò  poi  co’ 
fuddetti  Indici  in  un  particolare  volume, 
ed  è il  cinquantefimo  primo,  che  la  chiu- 
de, e compifce.  Di  tutto  quello  intero 
xorpo,  e grandiofo  volea  farne  una  ri- 
flampa  in  foglio  il  Sig.  Domenico  Cat - 
taneo  Prete  focolare , unendone,  cinque 
o fei  Tonnetti  in  uno  per  foddisfare  al 
genio  fuo , e per  l’intrinfoco  pregio  dell’ 
opera. 

Si  profoguì  pertanto  da  D.  Angiolo  la 
pubblicazione!  della  .Nuova  Raccolta  fino 
al  Tomo  XV.  , che  ei  lafciò  alla  fua 
morte  per  mera  ftampato.  Il  Padre  Letr. 
p.  Fortunato  Mandelli  Monaco  Camal- 
dolefe  ne  intraprefe  la  continuazione  avu- 
tine gli  eccitamenti  maggiori  da  mol- 
ti , e molti'  de’ più  celebri  Letterati  del  t 
Defunto  Amici , i quali  mal  volentieri 
(offrivano , che  fi  togliere  agli  ftùdiofi 
ItalianLon  sì  agevole  modo  di  dare  alle 
luce  le  dotte  produzioni  de’  loro  ingegni* 
e di  perpetuamele . 

Simile  alle  Raccolta  d’ Opufcoli  Scien- 
tifici,.'e  Filologici  penfàva  di  darne  un’ 
altra  di  : Storie  particolari  d’Italia.  Có-  j 
'munirò  quello  fuo  penderò  a’  Letteràri 
corrifpondenti  , e da'  ciafcheduno  gliene 
vennero  dati  {limoli,  ed  applaufi  mojtif- 
lirriiV  ma  forfè  perchè  o non  ne  raccolte 
un  numero  fufficiehte  da  potervifi  impe- 
gnare, o per  altro  motivo  non  lo  diede 
ad  effetto,  tuttoché  in  feguito  gli  venif-  i 
- ^ fero 
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fero  fatte  ricerche  y ed  fftanze  premurolìf- 
fime . 

Il  genio  di  D.  Angiolo  narura'mente,, 
portato  ad  ifcrivere  memorie'  di  Lettera- 
tura non  potè  contentarli  della  fola  Rac- 
colta (f1. 0 puf  coli , in  cui  di  fuo  non  vi 
aveva,  fé  non  le  le  Prefazioni,  e le  De- 
diche , gli  Teppe  però  fugerire  un  modo, 
acconcio,  quali  direi  disfogarli;  e fu  que-v 
fio  di  far  ttampare  dal  Valvalénfe  ogn” 
anno  de’ Torneai  in  8.  di  notizie  lette-' 
rarie  in  forma  di  Lettere  o da  lui,  o da 
fuoi  Amici  fcritte.con  quello  Titolo: 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria . 
Il  metodo  della  Lettera,  e quindi  la  li- 
bertà di  fcrivere  famigliarmente  era  il  piu 
comodo,  che  ritrovar  li  pocctfTe ; onde  eb- 
be -molti-  de’ fuoi  Amici,  che  vi  fi  inte- 
refiarono  , e vi  concorfero  con  le  loro, 
lettere  ripiene  di  peregrine  notizie,  di  otr 
time  e giufie  olfervazioni,  di  monumen- 
ti eruditi , e fcritte  con  vivezza  ed  eie* 
ganza.  Nel  Tomo  VIL  art.  Xf.  p. 
22.  di  quelle  Memorie  fu  Rampata  una 
Lettera  del  P.  D.  Tommafo  Gabrini  de’.' 
Chierici  Regolari  Minori,-  in  cui  died 
il  fuo.  giudizio  fopra  la  fpofizione  degli' 
ultimi  due  verfetti  del  Salmo  Mifererel 
Opera  del  P.  Bernardino  dall ’ Afta  del 
medefimo  Inllituto  v Di  quella  Lettera1 
ne  fu  creduto  autore  il  P.  D.  Angiolo , ef 
perchè  veniva  un  poco  attaccato  il  Sig. 
Ab.  Francesco  Saverio  Qjiadrio  , così  que- 
lli la  impugnò  nel  Foglio  14.  della  Rac- 
colta Milanese  fcangliandofi  contro  il  fup- 
poRo  Autore  ; ivi  corrette  anche  il  giu- 
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jo  Memorie  della  Vita* 
dizio,  che  di  quella  Raccolta  ne  dava  il 
Tomo  VII*  art.  Xf.  p.  29.  di  dette  Me- 
morie v ma  D.  Angiolo  con  forza  fi  giu- 
flificò  nel  Tomo  Vili.  art.  2.  p.  29.,  e' 
replicò  le  fue  difele  anche  nel  Tomo  II* 
p.  g\.  delle  Nuove  Memorie.  Con  non 
minor  energia  nel  Tomo  XII.  p..  492.- 
503.  ed  altrove  rintuzzò  le  dicerie  con- 
tro di  fe  (ledo  fparfe  dal  P.  Gianangelo 
Serra  da  Cefena  Cappuccino  che  fe  1* 
era  prefa  contro  D.  Angiolo , contro  la  di' 
lui  Raccolta e contro  le  Mimorie  nelle 
fue  Lettere  terza,  e quarta  al  Dott*  Gio- 
vanni Lami , ed  altrove.  Finalmente  que- 
lle Memorie  furono  contrariate  da  altro 
Novellila , e da  altri , e molto  più  non> 
effendone  contenti  D.  Angiolo  ed  il  cele* 
bre  Sig.  Girolamo  Zanetti , che  le  anima» 
va,  dirò  così,  per  la  dùlribuzione  che 
delle,  lettere  ne  faceva  il  Sig.  Ab..  Zacca- 
ria Seriman  , e per  altri  motivi  ancora,, 
fi  rifoifero  di  lafciarle  al  Tomo  XII*: 
dell’  anno  1=7 5 E’  incredibile  il-  difpia- 
cere,  che  con  le  loro  Lettere  ne  dimo- 
ftrarono  i Letterati  per  la  mancanza  di- 
luì Giornale  cotanto  comodo,  ed  utile,, 
t xhe  fu  imitato  dallr  illufire  Domenica 
Schiavo  Con  quello  di  Memorie-  per  fervi * 
re  alla  Storia  di  Sicilia  *.  Non  potè  D* 
Angiolo  non  ifcooterfi  alle  doici  violenze 
degli  Uomini  di  Lettere  riprendendo  le 
medefime  Novelle  con  l’  appoggio  di  quel- 
li, e del  nominato  illufire  , ed  elegante 
Girolamo  Zanettr  col  titolo  dì  Nuove- Me- 
morie per  fervire  alla  Storia  Letteraria  veli 
1759.  quelle  giungonolfino  al  Tomo  VI..* 
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«d  all*  anno*  1761..  , nel  quale  finirono 
del  tutto,  tettando. etto  Tomo  pure  im- 
perfetto. 

Quindi  torto  DL  Angiolo  fu  invitato  ad 
-entrare  nella  compofizione  d’altro  Gior- 
nale col  titolo  di  Minerva , per  cui  non 
di  rado  mandava  al  di  lui  Autore  l’ Ab. 
Jacopo  Rebellini  gli  articoli  da  pubblicarli 
in  ella;  a cui  pure  mandò  le  notizie  per 
la  Prefazione  da  premetterli  a quel  nuo- 
vo Giornale.  Non  debbo  ommettere,  co- 
me egli  ebbe  Tempre  l’accortezza  di  non 
appigliarli  a verun  partito,  qualor  infor- 
gefler  Letterarie  quirtioni  ; eflendo  che 
procurava  di  contenerli  in  modo  da  non 
«fiere  confiderato  come  addetto  o all’uno, 
o all’altro  partito.  Egli  perciò  fu  tempre 
Amico  del  Dott.  Giovanni  Lami , del  _P. 

' Francejcantonio  Zaccaria , de’Pf*.  Daniel- 
lo Concino,  Vincenzo  Rattizzi,  e di  quan- 
ti altri  erano  alle  volte  impegnati  la  Let- 
terarie contefe;  quantunque  non  Tempre 
gli  riufcifle  di  efiere  tenuto  per  neutrale. 

In  mezzo  alla  continua,  e quotidiane 
applicazione  Tua  a quelli  Fogli  periodici 
non  lafciò  di  por  mano  ad  altre  opere ^ o 
che.  gli  venivano  richiede*  o che  erano 
di  Tuo  gradimento.  Cadde  in  penlìero  a 
Giambattirta  Albrizzi  di  dar  nuovamente 
alla  luce  con  le  Tue  (lampe  la  Biblioteca 
Volante  del  Dot . Giovanni  Cintili  » i cui 
Torneiti  , Scanzie  nominati , erano  già 
divenuti  rari,  alcuni  anzi  rariflìmi . Co- 
municò pertanto  la  Tua  idea  a D.  Angior 
lo,  ed  egli  fi  efibì  di  fargliene  aver  tutta 
N intera  la  ferie  dalla  Biblioteca  Cleflenfe  ; 
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• r Mèmorìe  diila  Fìta  ' 
e configgilo  ad  unirvi  a fooi  Innok* 
eh?  le  luffeguenri  Somi  L,,,^  ' 3ti- 

dal  Cinpllf  n * i . e,  ?orl  furono  vedute 
j.i  n „ f’,  0 a ^UI  furono  pofferiori  * 
dal  P.  Rude  pure  tralafri**/  a 00  *ne 

Z«0fr!ll|,pnc7Xe 

to  nella  B;bIioteca  Tl’lU  n conff.rva’ 
Mic  fiele . Voleva  il  9Ì^n°°a-fler?  S* 
(lampa  fiero  le  Scali* cbe  fl  ri* 

sT0was 

Si  tfiT  AÌ«oHsfar!r’- cd  «-«««5.TC 

tc  , e formarne  'così  ’^folT 
•jueflo  progetto  aH’Albrizzi,  [ D^wb 

[°J\TZÌ  de‘  P£f0-  che  flirtili  tSpo. 

quelle  ore  6 che"  poca  applicazione  in 
7 . . ore,  che  meno  lo  mo  efhfTpi*i  i 

*°ÌC?Zdi  dì  Cull’octSd 

Sii  rr,fe,^ì  ’ Se  ve  !ee  fé! 
fa™  ll'j.ed'IRoele.  Imprefe  per- 

].  - * Albnzzi  quefta  edizjone,  la  qua- 

le non  nufcj  poi  totalmente  a grado  di 

eia  nef'ìmil*  P"ch,è  fon»  molto  mal' con- 

!j  ^ r ,mPenzia  del  correttore  e perchè 
C£  non  potè  Tempre  attendervi  .‘Detti  è 
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di  Tomi  IV.  in  4.  e comparve  il  primo 
nel  1734..  A quello  lavoro  fi  applicò  an- 
che di  poi  fino  quali  agli  ultimi  giorni 
del  fuo  vivere,  di  modo  che  lafciò  regi- 
Arate  in  V.  Volumi  molte  e molte  ope- 
rette ommeflfe  in  quella  edizione,  che  fi 
confervanp  Manoscritti  nella  Biblioteca 
de’ Codici  del  Monderò.  Di  quelli,  e 
dell’  altre  Tue  opere  tutte  ne  verrà  parla- 
to nella  Biblioteca  de’ Codici  del  Mona- 
fiero  di  S.  Michele  di  Murano  dall’  in- 
ftancabile  P.  Ab.,  Exgenerale  Giambene- 
detto  Mitarelli,  che  l’ha  fotto  il  tor- 
chio . Per  fecondare  l’altrui  defiderio  fcrif- 
fe  ancora  le  Memorie  intorno  alla  Vita  dì 
Al.  Luca  de  Renaldis  Ve/covo  di  Tri e/ìei 
e fece  a bella  polla  un  viaggio  nel  Friuli 
• per  raccoglierne  i documenti,  quali  unì, 
ed  illullrò.  ’ . • 

‘Già  fino  dal  1730.  alli  27.  Luglio  era 
flato  deputato  dal  grave  Magiffrato  degli 
EccellentilTimi  Signori  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  in  Revifore  de’ Libri, 
che  fi  dovefiero  (lampare.  Quello  impie- 
go quafi  da  fe  Colo  lo  tenne  di  continuo 
moltilfimo  occupato  per  tutto  il  corfo  de* 
fuoi  giorni;  quantunque  avéffe  egli  'una 
facilità  grande  nel  leggere  i libri  (tampati 
e manofcritti , che  venivangli  prefentati 
/ per  la  revifione,  e per  la  approvazione  - 
E tanto  era  egli  fpedito  nella  lettura  de’ 
fuddetti,.  che  quanto  altri  avrebbero  let- 
to in  una  fettimana,  ei  leggeva  veloce- 
mente bensì  , ma  anche  attentamente  in 
un  giorno.  Molti  perciò  non  fapevano 
perfuaderfi  come  ei  fofTe  così  fo! lecito  , e 
\ ' ' ' B 5 ; ' ve*  ' 
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34  Memorie  della  Vita 
veloce,  e che  alla  fine  di  cadaun  anncP 
avelie  potuto  rivedere,  ed'  approvare  uff 
prodigiofo  numero  di  libri  y e quel*  che 
reca  più  maraviglia  , fapefle  anche  coff 
qualche  precifione  riferirne  il  loro  conte- 
nuto. Bene  fpeffo  però  accadeva,  che  gli* 
portaffero  i librai  de’  libri , che  prima’  g'à* 
avea  letti , o ne  avea  udito  il  comune 
applaufo,  o la  cenfura,  con  cui  dal  Pub- 
blico erano  fiati  ricevuti’,  ficchè  perquefil 
non  giudicava  di  bel  nuovo  Paffattìcarfi 
o rigettandoli  ,l  o rifcontrandone  i luoghi 
cenfurati  , o approvandoli  conforme  ne 
era  perfuafo.  Altri  erano  di  fcienze,  co* 
me  di  Medicina  , di  Geometria,  di  Ar- 
ti, di  Lingue,  e<jl  in  quefif  leggeva  le 
Prefazioni , i titoli , e quegli  articoli , che 
potevangli  effere  fofpetti  . Il  medefimo 
faceva  coVlibri  di  divozione,  che  leggeva 
a pezzi  conforme  la  fua  pratica  grande 
gli  fuggeriva  ,’  ma  foprattuto  con  applica- 
zione attendeva  nel  leggere  tutte  le  fpe- 
cie  d’Ifioria,  tutte  le  Lettere,  i Roman- 
zi, le  Poefie,  i libri  di  quefiioni  ed  altri 
di  ral  genere,  neT  quali  può  talor  conte- 
nere qualche  pezzo  degno  di  dilapprova- 
zione..  Ed  in  tale  incontro  avea  un’abi- 
lità, e dono  particolare  di  rimediarvi  con 
qualche  parola,  o picciola  aggiunta,  fe 
qm  tal  per  lui  pronto  rimedio  avefle  po- 
tuto efierné  fuffiqierìte.  Ricorrevano  per- 
ciò a lui  piucchè  ad  altro  gli  fiampatori , 
perchè  e foìlecramente  venivano  fpediti , 
e.  perchè  fuggeriva  loro  per  io  più  ciò  eh* 
era  per  eflere  e di  maggior  utilità  per  il 
Pubblico , o poteva  render  migliori  le  lo- 
ro 
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ro  edizioni , con  che  provvedeva  anche 
al  loro  privato  in terefle.  La  Biblioteca  dey 
P arrocchi , e quella  de  Chierici  fu  un  pen- 
famento  di  D.  Angiolo  per  foccorrere  chi 
a lui  fi  raccomandava  per  iftacnpare  una 
qualche  opera  di  guadagno . Lo  fletto 
vantaggio  fuggerì  e procurò  a Modello 
Fenzo  fuggerindogli  là  pubblicazione  del- 
la Sagra  Bibita , corredata  da  cppiofe  an- 
notazioni tolte  da  autori , che  gli  accen- 
nò e di  merito,  e rari.  A quelli  confi- 
gliò anche  la  rillampa  del  Dottor  Volgare 
elei  Card,  de  Luca;  di  tutte  e due  que- 
lle opere  ne  fece  il  Fenzo  la  rillampa. 
Intendeva  egli  affai  1’  Arte  Libraria,  e di 
rado  errava  ne*  fuoi  progetti . I medefimi 
mercatanti  di  Libri  portavanfi  a lui  per 
configlio  nelle  loro  maggiori  ijnprefe';  e 
molto  piò  gli  Autori  de’ libri  colla  con- 
giuntura de'la  Revifione  ló  Richiedevano 
del  fuo  particolar  parere  Tulle  opere  loro, 
e voJentierbatferivano  a di  lui  configli , 
che  molto  valevano,  al  di  lui  criterio, 
e buon  gallo,  che  {limavano;  e tutti  era- 
no volenterofi  tributar)  delle  loro  opere , 
ó de5  libri,  che  fervi  vano  al  di  lui  genio, 
ed  ali' opere  da  lui  ideate. 

Era  egli  folito  ogni  giorno  di  alzarli 
affai  per  tempo-,  e foddisfatti  i fuoi  do- 
veri di  Crifiiauo,  e di  Refigiofo  con  in- 
trattenerli per,  mezzora,  nella  Orazione 
mentale,  fi  dava  di  poi  allo  fi  ad  io , ed 
alla  lettura  per  la  Revifione,  quale  riu- 
fcivagli  gravofa  , e pefante  per  modo,  che 
procurò  di  dimetterne  i’  offizio  ; ma  fa 
corretto  ad  aderire  alle  ifianze  degli  Ami- 
..  fi  $ d,’ 
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ci,  e de’ Librai , e tanto  più  che  dal  Se- 
gretario del  Magidraro  ne  ebbe  la  nega- 
tiva; il  che  comprova  quanto  avveduta 
e cauto  fìa  fiato,  e quanto  circofpetro , crf 
ofTervante  delie  pubbliche  Leggi  in  taf' 
rneftiere . Ed  infatti  lo  (fello  Magillrato 
de’ Riformatori  talvolta  lo  deputò  ad  ef- 
porgli  la  (ua  opinione  fcpra  qualche  fpi- 
ncfa  materia,  e ne  venne  riputata  adaif- 
fìmo.  Neli’ ultimo  anno  di  tua  Vita  eb- 
be il  dolore  di  vederli  depennato  dal  ruo- 
lo de' Revisori  per  edere  .data  (lampata. 
certa  relazione  da  lui  approvata  ; lo  dam- 
patore  .di  ella  , febhene  eragl-  per  mille 
ragioni  obbiligato,  (lampo  anche  le  cafla- 
ture , che  vi  avea  egli ‘fatte  ; ben  -predo 
però-  ‘apparì  chiara  la  di  lui  innocenza  , 
e nel  termine  di  pochi  giorni  fu  aferitto  - 
cd  approvato  di  bel  nuovo  con  iuo  de- 
coro . " ' • 

f Per  un  tale  incarico  di  Revifìone  di 
libri  , e molto  pili  per  la  fua  corritpon- 
den7a  co1  più  celebri  ; Letterati  di  Italia 
venne  a'  far  acquido  di  molti  copia  di 
libri,  che  uniti  a quelli,  che  provede- 
vafi  col  dinaro  concedagli  dalla  Religio- 
ne potè  formare  una  Libreria  adai  co- 
pi ola  , e dimabiie  per  -una  privata  per- 
dona religiofa.  Oltre  'ad  una  buona,  e 
feelta  * raccolta  di  Giornali  Letterari  01| 
tramontani,  e d’ftalia,  podedeva  molti 
tari  libri  Liturgici  , ed  una  adai  bella 
unione  di  Storie  Monadiche  , cioè  de’ 
Monaderj  , e dit  Vite  de1  Santi  Monaci  , 
e‘ Monache  Benedettine,  oltre  a gran  co- 
pia di  altre  Vite  di'pèrfooe  fante  e pie  , 

> * t'  e di- 


Digitized  by  Google 


del  P,  D.  Àngiolo  Calogeri} , 
e divote  di  qualunque  Ordine,  e fiato.' 
Avea  divifato  con  quefta“  ricca  fuppellet- 
tile  di  fcrivere  in'  una  Raccolta  le  Vite 
di  molti  fervi,  e ferve  di  Dio  dell’ Ordi- 
ne Benedettino,  dall’anno  1400.  fino  ah 
prefente  fedolo  come  egli  ne  fcrifle  ai  Pa- 
dre Abate  D.  Mariano  Armellini  in  una 
fua  delli  26.  Dicèmbre  del  17/2.  ,* che  fi 
legge  nelle  correzioni  ed  aggiunte  alla  Bi- 
blioteca Cafilnefe  tra  li  g'udizj  degli  Uo- 
mini illufiri  p.  p.y  e perciò  fe  ne  procu- 
rò àncora  di  manòfcritte, -o  ftamoat^  di- 
ven  ure  rare  ; e he’  Volumi  delle  ’ Lettere 
de’ tuoi  eorrifportdenti  molte  ve  ne  fono; 
che  cont-ngono  pregevoli  dì  me  notizie  in- 
torno a Vite  de’ Santi  e Sante  dell’ Ordi- 
ne Benedettino  ; ma  cambiò  poi  pende- 
vo 1 e volle  rifiringerfi  a quelle  foltanto 
della  fua  Congregazione  Camaldolefe . - 
Per  la  qual  cola  fcriffe  a’  Superiori  del- 
le Congregazioni  de’ Romiti  Camaldolefi 
di  Totcana , di  Montecarona  ,‘  di  Pie- 
mone,  di  Francia,  di  Germania,  e di 
Polonia,  oltre  alle  Badeffe  de’Monafierj 
di  Monache,  e quafi  da  ogni  luogo  ri- 
tratte piò  o meno  notizie  , le  quali  unì 
in  Volumi  per  valerfene  a fuo  tempo. 
Difatti  cominciò  anche  a fcrivere  quefie 
Vite,  e le  diftribuì  a mefi,  ed  a giorni 
per  formarvi  poi  un’opera  molto  interef- 
fante  ih  fuo  ifiiruto,  qual  era  l’  intero  An- 
W*  Camaldoiefe  fomigliaote  a quelli  idea- 
ta dal  P;  Ab.  D.  Guido  Grandi , che  lo 
intitolò  Agilogium  Camaldulenfe  ; ma' 
intendendo;  ch’il  P.  Ab.  D.  Giambone- 
detto  MittareUi  ; che-  poffò  - chiamare  il 
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moderno  Mabillone  de'  Benedettini , uni* 
to  di  P»  Ab*  D*  Anfelmo  Gojìadoni  era 
per  ifcrivere  gli  Annali  -della  Congrega- 
zione medefima  . come  infatti  gli  fcrilfe, 
e pubblicò  in  IX»,  grolfi  Volumi  in  fo- 
glio, volle  appettarne  la  fine  di  quella  in- 
(igne  opera  , eh'  è piena  anche  di  lumi  per 
la  Storia  d’ Italia,  affine  di  non  affatti* 
carvifi  nello  lludio  della  Cronologia , e 
per  poter  feguire  piu  francamente  le  trac- 
ce degli  Annali  fuddetti.  Onde  quanto 
àvea  da  fe  raccolto,  diedelo  ai  medelimo 
P.  Ab*  Mittareili,  acciocché  fe  ne  valef- 
fe  ne’ tuoi  Annali.  Il  chiarii.  Sig.  Ab. 
Girolamo  Ferri , che  pubblicò  la  fua  ele- 
gante orazione  recitata  ne’  Funerali  del  P. 
Di  One/io  Maria  Onejlini  Generale  de’ 
Camaldolefi  diede  il  \primo_  un  cenno,  e 
degli  Annali  medefimi,  eh’ allora  fi  fer- 
vevano* e deli’  Anno  Camaldolefe  , eh"  il 
Pi  D*  Angiolo  andava  compilando.  Cosi 
la  cotidiana  lettura  delle  Vite  de1  Santi, 
e Servi  del  Signore  divenne  uno  de’feoi 
particolari  doveri  , e de’  fuoi  particolari 
Audi,  ed  un’applicazione  di  pietà.  Con* 
(igliavala  a tutti  * e prorelìavafi  di  com- 
pungerli per  elfa  internamente,  di  eccita- 
re il 'Tuo  fpirito  al  vivere  religiofo,  e ri- 
cavarne molto  conforto  nel  mezzo  de’ fuoi 
malori  dei  corpo,  e nelle  fue  anguille  di 
fpirito.  Ma  di  tutte  le  di  lui  opere,  e le 
raccolte  attenenti  al  fuo (Indio  Monadico, 
che  ritrovanfi  da  elio  abbozzate j ne  darò 
la  ferie  dopo  quelle  memorie. 

Compofe  egli,  la  Vita  di  una  Tua  Ni- 
pote Figliuola  di  una  fua  Sorella  per  no- 
.■c-  me 
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del  Pi  Di  Àngiolo  Calogeri  * 3*9 
file  Giuftina  Manzoni,  la  quale  morì  fan* 
ciulla  dopo  aver  fofferta  una  (frana , tor* 
nrientofa,  e lunga  infermità  con  una  eroi-, 
ca  fortezza*  ed  ilarità  difpirito*  che  veti* 
uè  pubblicata  colle  ftampe  del  Lazzaroni  , 
e Tabacco  nel  r?4&  in  8.  , non  volle  che 
comparine  col  di  lui  nome  attefa  Ja  (fret- 
ta fu  a patenfela,'  epperyf  fi  coprì  con  quel- 
lo del  fuo  Amico  il  P.  Ab.-  D.  Anfclmo 
QojìaAoni  già  celebre  fcrittore  anch’  egli 
di  altre  Vite*  • • ; 

Per  vantaggio  iloti  merlo  fuo  fpirltua* 
le1*  che  de’ fuoì  Mortaci  di  lìefe , e (fam-* 
pò  Varie  Meditazioni,  e Noverie  ; cioè’ 
di  Si  Romualdo  i che  fu  tradotta  anche 
irt  lingua  Todefca  dal  P.  D.  Bafìlio  du 
Verge , editi  Vienna  {lampara nel  1756. 1 di 
S . Benedetto  , di  Si  Scolajìica  * di  St  Po* 
rifio  , di.  S,  Mauro , di  5"*  Teobaldo  ( di 
cui  diede  anche  il  compendio  della  Vita  ) 
di  Sé  Giovanni  Nepomuccno  j . e l’ultima 
fi  fu  quella  del  Sacro  Cuor  di  Gesti  * Con 
1’  acca  (ione  di  edere  egli  pattato  'a  foggior- 
fìare;  nella  Badia  della  Vangadizza  nel 
Polefine  ritrovò  introdotta  lo  quella  Chie- 
fa  Abbaziaie  la  divozione  ad  elio  S.  Cuo- 
re dal  P.  Ab.  D.  Mauro  Ortes  ? divozio- 
ne che  anche  vendicò  eoo  una  foa  Lette- 
ra Apologetica  a S.  F,  Domenico  Gritti 
P.  V.  indirizzata.  Colà  pure  dimorando 
ebbe  1’  incontrai  di  dover  aflfilfere  alla 
morte  di  una  Donna  di  ottimi  , e pii 
co'tumi,  e ne  fu  talmente  rapito,daila  di 
lui  edificante  morte,  che  (limò  bene  il 
deferì veria  ad  altrui  efempio,  e diedela 
poi  alle  (lampa  con  quello  titolo  Lettera 
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ai  Sig.  Tommafo  Guerra  f opra  la  morte  di 
fua  Sorella  la  fu  Sig.  Angiola  Guerra  ne 
Valfecchi.  - 

Prima  però , che  ei  pafi'afle  alla  Badia 
della  Vangadizza,  il  che  leguì  nel  Mar- 
zo 1759.  elfendo  egli  in  età  d’anni  58.  i 
Superiori  della  Congregazione  confideran- 
do‘  quefte  fue  letterarie,  e decorofe  fue 
benemerenze,  oltre  il  credito  grande,  con 
cui  rifuonava  da  pertutto  il  fuo  nome , 
defiderarono  di  eleggerlo  ad  .Abate  ; ma 
fiecome  pur  riflettevano,  che  attele le  leg- 
gi della  Religione  egli  non  poteva  efier- 
ne  promoflo , perchè  impedito  di  conti- 
nuo da  fuoi  acciacchi  non  aveva  compito 
mai  quel  corfo,  e periodo  d’ Offizj,  che 
•fecondo  le  fteffe  leggi  ne  lo  abilitafiero 
ad  edere  eletto  ; e molto  più  ancora  , 
perchè  fapevano,  che  il  fuo  temperamen- 
to focofo,  e di  prima  impreflìone,  e for- 
te nel  credere,  e rapprelentare  ciò,  che 
immaginavafi , come  da  sè  fi  manifefiò 
neH’ofiizio  di  Priore,  che  per  pochi  meli 
fofienne , e molto  ancora  in  altri  incon- 
tri , non  veniva  perciò  giudicato  al  pro- 
pofito  per  governare  altri;  rifolfero  però 
col  di  lui  alTenfo,  © volontà  di  fregiarlo 
del  titolo  di  Abate  nel  1756.  a’  19.  Di- 
cembre , e ne  ottennero  perciò  dalla  Sa- 
cra Congregazione  di  Roma  le  facoltà 
necefTarie,  e le  difpenfe  dall’  ofTervaoz.a 
delle  leggi  faddette  . Elezione,  di  cui  da 
!prncipio  molto  fi  compiaque,  che  gli  to- 
glieva ogni  carico  di  Superiorità,  e di 
’Cofcienza,  e di  cui  maggiormente  ne  fa 
contento,  perchè  provenutagli  fpontanea- 

men- 
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del  V.D.  'Angiolo  Calogeri.  41  „ 
mente  dalla  fua  Religione  ; dalla  quale 
parimenti  per  fola  fiima  , che  inverfo  di 
Ini  avea  concepita  molti  anni  prima  avea- 
gli  conferito  Y onorevole  titolo  di  Deca-, 
no,  folito  a darli  a que’ foli  , che  hanno 
compiuto  l’intero  corfo  delle  Cattedre. 
Tolto  che  fi  reftitui  dal  Monafiero  della 
Badia  a quello  di  S.  Michele  nell’anno 
1763.  gli  venne  in  penfiero  di  effere  nel 
numero  degli  Abati  atti  al  Governo  de;’ 
Monafierj,  onde  di  nafcofio  fcrifie  a’ Tuoi 
,pih  potenti  Amici  di  Roma,  perchè  gli 
procuratore  il  Breve  Pontificio , che  con 
facilità  gli  rilafciò  la  S.  M.  di  Benedet- 
to XLV.  addi  21.  Dicembre  del  1764., 
a cui  era  nota  la  letteratura  del  P;  Ab. 
D.  àngiolo.  Quello  di  lui  palfo e que- 
llo fuo  procedere  difpiaque  molto  alla 
Religione,  perchè  sì  in  Roma,  chè  al- 
trove figurò  come  fe  inverfo  di  lui  fiata 
foto  indifereta,  fe  non  ingioila  ; il~  che 
non  era  in  modo  alcuno,  quando  anzi  ne 
fu  liberalifiìma  promovendolo  del  pari  di 
chi  fi  affatticò,  e foftenne  i più  gravi  peli 
di  ella.  Nondimeno  i Superiori  vi  accon- 
fentirono  fenza  oppofizione  ; ma  egli  per 
i fuoi  incomodi,  che  gli  fi  rendevano  più 
frequenti  e maggiori,  fempre  più  fi  ren- 
deva ancora  meno  abile'-.  v - *"!  ■'  - ’ 

Imperciocché  gli  fi  erano  da  qualche 
tempo  innanzi  gonfiate  le  gambe,  e la 
podagra  moleftavalo  co’ fuoi  frequenti  ac- 
cedi ; malori , eh’ erano  con  più  danno, 
e pericolo  fucceduti  alle  fue  atoz'oni  Ip- 
pocondriache,  le  quali  da  parecchi  anni 
poco  o nulla  gli  erana  gravofe*  In  tale 
A fiat® 
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flato  per  allegerirfi  da  limili  pene  avea 
lemtre  de1  lavori,  che  con  non  molta  ap- 
plicazione lo  renevano  impiegato,  e per 
qnanto  potea  come  divertito  ; ed  erano 
il  tradurre  dalla  lingua  Francefe  nella  Ita- 
liana i libri  di  maggior  merito.  Come  li 
è notato,  erafi  dato  fino  da  giovine,  e i 
fin  dal  principio  de' fuoi  mali  a tale  oc- 
cupazione,'ed  il  primo  libro,  che  tradur- 
le fu  il  Nuovo  Gulliver  ftampato  da  Ss- 
bafiiano  Colerti  nel  1731.  in  8.,  libro, 
di  coi  oon  volle  neppur  tenerfene  una  co- 
pia, accorgendoli  di  aver  perduto  quel 
tempo.  Piu  utilmente  aliai  l’impiegò  iti 
feguito;  imperciocché  diede  alla  luce  il  ( 
"Telemaco  di  M.  Fenellon , da  lui  nuova-  | 
mente  con  altre  di  lui  opere  tradotto,  ed 
altre  operette  di  pietà,  e di  divozione, 
rra  le  quali  vi  fono  quelle  del  P.  Lolle - ( 

mant  fopra  la  Morte  ; traduffe  egli  . la 
morte  de’ Giujìi , ed  il  Tejlamento  fpiri - , 

tuale  del  fuddetto  Autore,  le  quali  unite  1 
con  i Santi  defiderj  della  morte  traslattati 
dall’elegante  penna  del  Sig.  Dot.  Gafpe - 
ro  Patriarchi  furono  indirizzate  con  una 
Prefazione  del  P.  Ab.  D.  Angiolo  al  me- 
dcfimo  Patriarchi . La  parte  maggiore  del- 
le fue  traduzioni  ci  reftò  manofcritta,  e 
ne  darò  la  ferie  di  effe  dopp  la  Vita , 
per  notizia  d’un  qualche  librajo,  che  de- 
fideraffe  di  pubblicarle . Tra  quelle  vi  è 
la  Pace  dell’Anima  del  P.  Lombez  Gap- 
pucdnp , e la  Spiegazione  del  Pater  tiojier 
del  P.  Grivaux  Camaldolefe  di  \Parigi , 
che  fono  due  eccellenti  opere,  e che  me- 
ticerebbero  le  ftampe  anche  d’ Italia  ; e 
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del  P.D,  Angiolo  Calogeri,  43 
ei  ie  molte  opere  del  P,  D,  Roberta  Morel 
p-  Monaco  Benedettino , che  fono  egregie 
>ei  tutte  ; fi  diede  con  maggior  diligenza  ed 
no  impegno  a raccorre,  e tradurre  tutte  le 
a*  opere  della  S.  Madre  Giovanna  Ftancefc* 
2 Fremiot  di  Chantal  per  farne  una  compi- 
t ta  edizione,  che  dopo  la  fua  morte  dal 
ic*  P-  Lett.  D.  Fortunato  Mandelli  fu  ter- 
if-  minata,  e fi  pubblicò  dall’ Occhi  nel  1770* 
e*  in  tre  Tomi  in  4.  premettavi  nel  Tomo 
7,  I.  la  Vita  della  Santa  fcritta  dallo  ttetto 
a-  Pottuiante  della  Cauta  della  di  Lei  Ca-: 
el  nonizazione  il  P.  Carlantonio  S accorcili 

10  fecondo  l’ edizione  già  prima  procurata  in 

11  due  Volumi  dal  P.  Ab.  - Oalogerà  con 

i-  quelle  correzioni,  che  a fua  infijruazione 
:d  gli  inviò  lo  ttetto  Autore,  quale  ufcì  dall* 
?,  Occhi  nel  175?.  in  due  Volumi  in  8.  de- 
v dicata  all’  Eminenti  ttìmo,  Card.  Angelo 
'i  Maria  Quirini  in  dimottrazione  della  Aia 
i gratitudine  . La  fopraiudicata  completa 
e edizione  delle  Opere  della  Santa  contie- 
j ne  molte  operette,  e molte  Lettere  ine- 
. dite,  o che  trova  vanii  inferite  ne’  Procedi 

1 della  di  Lei  Canonizazione , ed  altrove, 

riufcì  pertanto  piò  copiofa  quella  raccolta 
di  quella  pubblicatali  in  Parigi  nel  1753* 
i in  cinquè  Volumi  in  12. 

, Siccome.il  P.  Ab.  concepito  avea  del- 
la divozione  verfo  la  Ser,va  di  Dio  Chia- 
ra 1 fabella  Fornari  Romana,  già  Cadetta 
Francefcana  del  Munattero.di  Todi  nell’ 
Umbria,  di  cui,  ne  leggeva  le  fue  Rela- 
zioni Mijìiche  impreffe  dall’ Occhi,  così 
invogliotti  di  fcriverne  la  Vita.  Per  la 
qual  imprefa  lì  procurò)  e gli  forti  dì 

ave- 
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avere  i documenti  principali,  le  memo-  | 
rie  neceflarie , e le  altre  inedite  Relazio- 
ni, affine  di  poterla  comporre  filili  mo- 
numenti delle  di  Lei  opere;  ma  fovra- 
giuntagli  la  morte  lafciolla  ne’  Tuoi  pria-  ; 
cipj  imperfetta  ; *onde  pofcia  è fiata  prò-  j 
feguita  da'!  P.  Ab.  D.  Anfelmo  Cojlado-  ( 
ni.  Quelli  olfervò , eh’  il  metodo  prefo  | 
dal  P.  Ab.  Calogerà  era  di  inferire  nel-  | 
la  Vira  quali  tutte  le  Relazioni  inedite,.  ( 
e perciò  farebbe  riufeita  di  una  mole  lira-  ( 
ordinaria;  e di  più  fece  rifledò,  eh  era  j 
ben  fatto  per  la  prima  volta  il  rillringerfi  { 
ira  moderati  confini  ; però  con  ottimo  , 
cohfiglio  (labili  di  non  dipartici  punto  j 
dal  Sommario  autentico  del  Procedo  del- 
la Caufa  della  Beatificazione  della  Serva 
di  Dio,  e di  dare  alla  fua  Vita  il  titolo  j 
'di  Memorie , che  vennero  poi  date  alle  Q 
(lampe  dall’  Occhi  nel  1768.  fenza  nome  j 
idi  Autore  Molto  purè  affatticò  il  P.  ^ 
Ab.  Calogera  rinitamente  al  Sig.  Gian-  ( 
domenica  Pafqualini  per  rintracciare  Do- 
cumenti, colli  quali  convalidare  il  culto 
della  B.  ConteJJa  Tagliapietra .,  che  con 
un  memoriale  di  quello  Monfignor  Gio- 
vanni Bragadino  Patriarca  fi"  produdero 
diretti  alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  1 
~xfll.  per  da  lui  impetrarne  .1’  approva-  1 
zione  del  culto.  ' • v • < 

L* accennata  morte  del  P.  Ab.  Oalo- 
gerà  fu  preceduta  da  pochi  giorni  di  de- 
cubito, e fe  gli  apprefsò,  quando  ritira- 
tali la  gonfiezza  dalle  gambe  gli  fai!  ver- 
fo  il  petto,  e nel  teitfpo  (ledo  lo  fovrag- 
fiiunfe  1’  altro  per  sè  mortai  morbo  di  ; 

ilran- 
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del  PtD.  Angiolo  Célógerh . 45 
y flranguria.  Allora  ei  torto  da  fe  medefi- 
y rao  concepì  come  di  poco  era  lontano  il 
>•  termine  di  fua  Vita  , onde  fi.  apparecchiò 
1-  alla  morte  più  di  propofito , mercechè  avea r 
l*  avuto  l’attenzione  di  quali ‘ogni  giorno 
> per  molti  anni  innanzi  prepararvi!] , ri-; 
y conciliandofi  a Dio  fagramentalmente -*? 

0 Ogn’nno  s’avvide  anche' in  queHa  ceca* 

1-  fame,  che  le  Tue  virtù  erano  ben  fonda-- 
?»  te,  poiché  efercitolle  con  un  fervore,  che. 
v tutti  edificava , nè  bifogno  avea  di  chi 
•a  gli  dafTe  coraggio*  poiché  già  erafi  tutto, 
fi  e totalmente  riporto  nelle  braccia  della  di- 
0 vina  mifericordia , e tutto  fi  confidava  ne’ 

0 foli  meriti  di  Gesù  Crirto.  Ravvivoffi  dit 
1-  lui  una  fperanza  più  confolante,  fc  pii* 
a forte  dopo  ricevati  i Santiffimi  Sagramen- 
0 ti , ed  efeteitati  tutti  quegli  atti , che  ad 
e ogni  buon  Religiofo  convengono,  con  fen- 
s fibile  dolore  de?  Tuoi  Confratelli  affittenti  * 

\ ed  infieme  con  ifpifitual  loro  edificazione 
t«  e conforto  nel  vederlo  così  ^ ben  difpofto 
rendè- 1’  Anima  a Dio  addi  '29^'  Settem- 
0 bre  del  M766.  nell’età  fua  d’anni  6y.y  re 
a giorni  22.  -facendo  una  morte  dolce,  e 
'*  Tanta , t corrifpondente  alla  religiolìffima 
a fua  Vita  . Siccome  ricorreva  in  quel  gior- 
2 no  della  fua  morte  la  Solennità  del  S. 

• Arcangelo  Michele  Titolare  della  Ghie-  - 
fa,  così  là  comune  meflizia  per. tal  per? 

• dita  fece-fvanire  , e dilfìpareb  quei  , divoto 

• - piacere  ,S5che  apportano  limili  felle , ©po- 

teva ben  a tuita  ragione  da  noi  cantarli? 

• Ver  fa  ejì  in  luttit'Cythara  nofira.,1  - r .1 

Egli  era  di:  -una  datura*-;  alTai  grande, 
ficthè  il  fuo  : corpo  non  potè  venir  chiufo 
- nel- 
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nella  Sepoltura  rifervata  agli  Abati , e fa  n 
duopo  di  cercarne  una  pii»  eftefa  , ed  at-  ai 
ta  a riceverlo  ; era  pallido  involto,  e dj-  mi 
moftrava  compleffìone  dilicata;  la  voce  jq 
debole,  e dolce;  il  di  lui  capo  a propor-  s 
zione  era  piattoffo  piccolo,  e non  s alza-  a 
va  molto  idalle  (palle  , tra  le  quali  (lava-  ; 
fene  come  chiufo Attela  la.  fua  vifta  al-  ’ j] 
fai  corta , fu  folito  fino  dalla  fua  giovi-  ■ 
nezza  di  valerli  degli  Occhiali , che  di.  % 
rado  fi  levava  anche  prima  d’addormen-  ij 
tarli,  avendo  in  collume,  di  leggere  fino  * 
a tanto  che  foffe  Toprafatto  dal  Tonno. 
Dormiva  affai  poco  , e fi  levava  molto 
pcf  tempo.  Era  di  animo  getierolo,.  e «j 
molto  caritatevole,  portato  all’ opere  di  $ 

{>ietà , e di  divozione,  ed  efatto.in  quel-  a 
e del  fuo  flato  per  quanto  comportavalo  «j 
la  Vita  lua  lernpre  infermicela,  e Tempre  % 
applicata  e fludiofa . Era  d’ un  ottima  $ 
convenzione  a cagione  delle;  notizie  let-  * 
terarie  di  vario  genere  , con  cui  condiva  j 
s Tuoi  difeorfi»  nonnoftante  che  non  (offe  5 
manierolo  , nè  graziofo  nel  fuo  -dire  . k 
Avrebbe  affai  meglio  ferino , fe  aveffe  j 
avuto  la  fofferenza  di  ricopiare  le  fue  com-  . 
pofizioni , e di  ripulirle;  ciò  nonnoftante  \ 
avea  per  lo  piò  de’  buoni  tratti  fpiritofi , \ 
che  coprivano  il  difetto  della  fua  trafeu-  ] 
ratezza . Poco  ei  fcriffe  in  latino,  ma  \ 
nondimeno  dovendo  egli  Tcrivere  agli  Ol-  | 
tramontani,  tra  quali  ebbe  per  molto  fuo  j 
Amico  il  celebre  P.  D.  Bernardo  Pezt 
non  durava  fatica,  ad  efprimerfi  bene,  e j 
con  qoell’ eleganza,  che  può  comportare  ) 
ta  famigliarità.  Conofceva  il  buon  guflo  \ 


del  P.  D.  Angiolo  Calogeri , $ j 
i in  quafì  tutte  Je  faenze , e fapeva  quali 

• erano  gli  Autori , che  Meglio  degli  altri 

• io  ciafcheduoa  fcritto  aveano  ; e come  era 
ì dottato  dr  una  fingolar  memoria  , così  fa- 

- pea  ridire  quanto  di- erti  avea  letto,  e he 

- rilevava  i difetti , le  perfezioni,  e le  uti- 
^ htà  . Torto,  che  gli  forte  fiato  parlato  di 

- qualche  differtazione,  ed  opera,  eh*  alcu- 

- bo  averte  per  Je  mani,,  fchierava  egli  eoa 
li  prontezza  i libri  , di  cui  potea  fervirfì , 
i-  ed  indicava  chi  più  di  propofito,  e me- 
o glio  trattato  averte  intorno  quelle  mate- 

. rie;  ficchè  potevafi  quali  appellare  'tmaf 
o Biblioteca  ambulante,  a fomighanza  delf 
e Magliabecchi . Gievò  ancora  non  poco  g ' 
li  perchè  i buoni  rtudj  ne>Monaflérj  della 
I-  Veneta  Provincia  della  fua  Congregazio-- 

0 ne  fi  coltivaflero,  erifiorirtero,  come  nell* 
e altre  Provincie  erano  fiati  promofiì  dagli 
a Abati  Canneti,  Merighi , Grandi,  One- 

> fiini.  Sarti  y e d’altri  d’ immortai  rìcor--- 
a danza.  Avea  ne’  fcritti  Tuoi  un  certo  vi- 
: vo  e piccante , con  cui  fapeva  porre  in 
. ridicolo  le  perforie  > come  dimoftrano  e 
; la  Lettera  fcritta  daH’Tnferno  al  Marche* 

• fe  Maffei  da  Arirtotele,  ed  i Sogni  pub- 
; blicati  a penna  contro  PAb.  Facciolati, 
r Antonio  Sambuca,  i Padri  Concina,  Zac- 
■ caria,  e Serra  , contro  ancora  i Chietti- 
; bì  , ed  altri  Soggetti . Le  quali  opere  pof- 

• fono  avergli  recato  non  poca  parte  di 

1 que’ difpiaceri , der  quali  fi  lagnava  . 

Varie  furono  le  Accademie,  che  Io 
aferirtero  alle  loro  Società  ; quella  degli 
Accademici  Erranti  già  Raffrontati  ia 
Fermo  per  acclamazione;  degli  Agiati  di 

Ra- 
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Hoveredo  col  nome  di  Metter  Cleone  ; ' 
degli  Ereini  in  Palermo  col  nome  di  , 
Eleufio  Adrio,  con  cui  fi  coprì  in  molte  - 
fue  traduzioni  dal  Francefe , degli  Acca- 
demici di  buon  gutto,  della  Società  Al- 
brizziaria,  e di  Storia  Ecclettattica  in  Ve- 
nezia. Varie  operette  furengli  dirizzate; 
Il  Sig.  Propotto  trancefco  Soli  Muratori  , 
ed  il  Sig.  Ab.  Giana'ntonio  Battara  gli 
hanno  dirette  due  Lettere,  che  fi  ritro- 
vano inferite  nella  .Minerva  a’  numeri 
XXI.  XXII.  XXX.,  d’altra  Lettera  a 
lui  fi  dà  ragguaglio  nelle  Vovelle  Lettera- 
rie di  Venezia  del  1757.  p.  244. , il  P. 
Giufeppe  Rocco  Volpi , ed  il  P.  Ab.  D. 
Mauro  Sarti  altre  gliene  direlEro,  ed  a 
lui  pure  intitolò  nn  Endecalfilabo  il  iud- 
detto  P.  Volpi.  Numerofi  poi  fono  gii 
Autori,  che  di  lu,i  parlarono,*  e tra  que- 
lli il  P.  Ab.  Armellini  nella  fua  Billtote * 
ca  Cafjinenfe  , il  Sig.  Col  Maxzucckelli 
nella  amplittìma  fua  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Italiani  , il  P.  giegelbaur  nel  fuo 
Cenufolium  Catnaldulenfe , ed  altri  aliai , 
che  nella  mentovata  Biblioteca  de’  Scrit- 
tori di  Italia  fi  pottono  rifcontrare  alla 
Voce  Calogeri,  per  la  quale  fomminittrò 
quante  notizie  pot£  mai  attenenti  agli 
Scrittori  Camaldolefi,  che  unì  poi  alla 
Biblioteca  Camaldcìefe  cominciata  già  dal 
P.  Ab.  Canetti , e proLgpira  dagli  Aba- 
ti JMittarelli , Ccjl  adoni , ei  altri.  , 
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I.  O Torta  Letteraria  d'  "Europa  tradotta 
dalla  lingua  Erancefe  nell * Italiana 
da  Giovanni  Angeli.  To.  IT.  In  Vene- 
zia appreflo  Antonio  Bortoli  1726.  1727. 
in  12.  ',j  ' , b 

IL  Giornale  de'  Letterati  di  Europa 
per  fervire  di  continuazione  alla  Storia 
• Letteraria  di  Europa.  Tom.  II.  in  Ve-* 

. nezia  appreflo  Criflotaro  Zane  in  12.  Ve- 
dali la  ferie  dell’ opere  Mfl.  n.  12. 

III.  Raccolta  d'  Opu/coli  Scientifici , e 
Filologici  : Tom.  I.  Venezia  per  Criflo- 
foro  Zane  1728.  in  12.,  ed  il  Tomo  LI. 
in  Venezia  per  Simone  Occhi  1757.  in  12. 

]IV.  Nuova  Raccolta  d'  Opufcoli  Scien- 
tifici y e Filologici . T.  I.  Venezia  1755. 
appreflo  Simone  Occhi  in  12.  To.  XI V, 

1765.  per  lo  fleflo  in  12. 

- V.  Novelle  della  Repubblica  delle  Let- 
tere dell'  anno  17 29.  In  Venezia  appreflo 
Giambattifla  Albrizzi  q.  Girolamo  *750. 
in  4.,  e dell’anno  1751.  Ivi  per  Io  flet- 
ta 1722.  in  4.  Sommiaiflrò  pure  notizie 
per  le  flefle  Novelle  anche  in  alcuni  de- 
gli Anni  fequenti . 

VI.  Nuovo  Gulliver , 0 fìa  viaggio  di 
Giovanni  Gulliver . In  Venezia  appreflo 
Sebafliano  Coletti  1731.  in  8. 

VII.  Lettera  al  F.  Ab.  D.  Mariano 
Armellini  Ca/Jin.  26.  .Dicembre  1732.  Si 
ritrova  tra  Judicia  Clariffim.  Virorum  p. 

9.  della  Biblioteca  Cafin.  del  P.  Ab.  Ar- 
nellini.  ' . . 

N.R.Opufc.T.XXVlU.  C VIIL  * 
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Apparecchio.  Spirituale  alla  Fella 
nn'l ìiP„0'  In. Venezia  per  Marcelli- 

vrrrt0  I745‘  ln  IZ« 

ALII.  Ragguaglio  della  Vita , e della 
morte  dt  Gtuflina  Manzoni  Vergine  Ve- 
neztana  fcntta  da  un.  Monaco  Camaldo- 
leje  . In  Venezia  pretto  a Giammaria  Laz- 
zarom,,  e a Domenico  Tabaccò  174^ 

XIV.  Memorie  per  fervire  alla  Storia 

PrimTv  VTf0nf  L in  Venezia  apprettò 

Xir  f„  na  vafenfe* *-75*  \a  8->  e T^. 
AvVrU  “amPato  IV,  per  lo  fletto  1758.  ’ 

jLy^r  Nuove  ' Memorie  per  fervire  alla 

&&  ktteraari\\r^  L in  Venezia  ap- 
pretto Sii  veftro  Marflqi  1759.  in  S.eTo! 
V-UVi,  appretto  Giorgio  Rottati  i7di.  in 

di  VI-  *>?*• 

XVI.  fa  Vita  della  B.  Giovanna  Fran- 
cefca  Fremot  .dt  Chantal  compofla  da 
Carlantomo  S ac  corei  li . In  Venezia  i7<c? 
appretto  Siroone  Occhi.  To.  II  -jn  9 

XVII.  Memorie  intorno  elia  lla' dì 
Morrfrgmr  W de  Renaldit  Vefcovo  di 

T & Jr°”fe!“r‘  •"m»:.iete  Imperai*, 
re  Maffimdteno  /,,  e fra  Ambaf datore 
a molte  Cor»  Sovrane  <t  Europa  . In 
Venezia  appreffo  Modello  Fenzo  1753“ 

Lai  ***•  àe'  Ciufii , ed  U 
Teft amento  fptruuale  ,dtl  E.  Entro  La- 
lemant  . Quelle  Opere  tradotte  dal.  P 
GaJogerà  npite  con  i Santi  deiìderj  della 
morte  traslatati  dal  Stg.  Dott.  Gaipero 
Patriarchi  lurono  indirizzate  con  una  Prg- 
<\  C 2 fa. 
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fazione  dal  fuddetto  P.  Ab.  D.  Angiolo 
al  medelìmo  Patriarchi , e vennero  im- 
prese in  Venezia  predò  Antonio  Balla* 
sefe  1762.  Voi.  II.  in  8. 

• XIX.  Compendio  della  Vita  di  S.  Teff- 

baldo  Monaco  ed • Fremita  CamaldoleJ* 
Protettore  della  Badia  di  Pohfine  , con 
una  Novena  in  onere  del  Santo . In  Ve- 
nezia pe*  Antonio  Baffanefe  1762..^  i*.  » 

XX  La  Minerva  0 fta  nuovo  Gioma - 1 

le  de  Letterati  efi  Haliti.  Quello  Giorna- 
le incominciato  nel  Marzo  1762.  ulci  ut  1 
Venezia  predo  Domenico  de  Regni  1762^ 
in  12.,  ad  etto  fece  precedere  una  affai  : 

dottai  ed  erudita  Prefazione;  ed  ebbe  > 

per  compagno  in  quello  lavoro  *1  DoV  a 

Jacopo  Rebellini , il  quale  lo  ha  di  poi  f, 

continuato  fino  alla  fua  morte.  # 

XXI.  Lettera  all'  Ab . Giacinto  Vin-  » 

doli  . E*  inferita  nelle  Obfervattones  non-  1 
nulla  curri  littoria  variorum  ad  e*  y qua-  t 
/ cripta  Junt  de  Ab.  Gyactntho  ex  Corniti - 

bus  de  Vinciolis  a p.  1^1.  , ; ‘ v * 

’ XXII.  Efercizj  di  divozione  all  adora- 
bile Cuor  di  Gesù  da  prat.ticarfì  nella- 
Chic  fa  Abazia  le  di  S.  Maria  della  Van- 
gadizza  della  Jena  della  Badia  Nulhus- 
In  Venezia  17 63,  preffo  Simone  Occhi  Gì 

• . J'  a 

XXIII.  Il  Sacro  Cuor  di  Gesù  propo-  H 

fio  alla  Confederazione  de  fuot  divori  per  A; 

la  riforma  del  loro  cuore  . Novena  con  . ili 
altre  pratiche - di  * divozione  al  medefemo  in 

Sacro  Cuore  al  fi  Eccellenza  Reverendi/s.  «t| 

M.  Bartolomeo  Gradenigo  Are  tvej covo  Aj 

èfi  Udine  , * Commendatario  della  fean*  < 

. . gadtz- 
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gadizza.  In  Venezia  1764.  pretto  Giaco- 

ttvvnr  *’  e Domenico  Pompeati. 

Lettera  al  Sig.  Tommafo  Guer- 
ra Jopra  _ la  morte  dì  fua  Sorella  la  fu 
*!*•  Angela  Guerra  ne'  Ha l/e uhi  t Vene- 

Zla YYxr*  aPPre^°  Modero  Fenzo  in  -8, 
V.  Lettera  fopra  la  divozione  al 
Sacro  Cuor  di  Gestì  a S.F.  il  N.  V.  Do- 
menico Grtttt  q.  Marcantonio ^ Venezia 
J7^*  appretto  Modero  Fenzo  in  8.  - ^ 
AA;VI.  opere  della  S.  Madre  Giovane 
na  Francejca  Fremivi  Barone  fa  di  Chan- 
tal Fondatrice  e prima  Superiora  del\ f Or- 
dine della  ÌSiJìt azione  di  S.  Maria  era 
per  la  prima  volta  tutte  in  un  corpo  rac- 
colte e tradotte  in  italiano  fu  l'  ultima  , 
e ptu  copio] a edizione  di  Francia  in  tre 
Tomi  . In  Venezia  1770.  appretto  Simo- 
ne  Occhi  tn  IV.  Tom.  III.  Quetta  tra- 
dazione  fu  compita  dopo  la  di  luF  morte 
e Pubblicata  dal  P.  Lert.  D.  Fortuna- 
to Man delh  dedicata  alla  N./D.  Elena 
Pnuli  Nani.  ..  r ; 
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.vi.  Vite  de’ Santi  e Beati  Cataaldolefi 
Gennaro,  Cod.  1096.  , . 

Febraro . Cod.  1097. 

Marzo . Cod.  iop8.  s ; 

Aprile . Cod.  1099.  N / 

Maggio,  C od.  1100,  ; , V * 

Giugno.  - ..  ■*  - 

Luglio.  ; Cod.  noi. 

Agotto . ",  • ; , f 

Settembre. 

C 3 " ' Ot- 
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Ottobre.  r 
Novembre.  Ced,  noi. 

Decembre  • 

* «*v  ' * 

II.  Meditazioni,  ed  orazioni  per  molti 
Santi  Benedettini  ; e fono. 

Novene  due  in  onore  del  Sacro  Cuor 

di  Gesti.  4 , 

Meditazioni  per  ogni  Venerdì  dell  An- 
no in  onore  del  S.  Cuor  di  Ge$h. 

• Preghiere  da  dirli  in  pubblico  per  eia- 
fcun  giorno  della  Novena . 

Alcune  altre  meditazioni.  # 

■ Meditazioni  per  il  B.  Antonio  Pelle- 
grino. ’ 

Meditazioni  per  la  Fella  di  S.  Scola* 

• * . . ' 

* Meditazioni  per  la  Fefta  di  Si  -Pa- 

Meditazioni  per  la -Fefta  di  S.  Gel- 

trude.  ^ . , ■ 

...  Orazioni  per  Santa  Geltrude  ««ratte  ex 

Injln.  di  vinte  ' pi  elafi  s » 

Meditazioni  per  S..  Giovanni  Nepo- 

muceno.  * % 1;,  0 

Orazioni  in  onore  di  S.  Pietro  Orfeo- 
ìo  (opra  alcune  delle  principali  Virtù  di 
quello  Santo. 

Cod.  1107.  •'  V*  ' 

II L Regola  di  S* Benedetto  con  anno- 
tazioni. , ’ 

Efercizj  fpirituali  per  le  Monache  fpe- 
cialmente  Camaldolefi  . • . ; ' 

Efercizj  fpirituali  per  i Benedettini  ed 
in  particolare  per  i Camaldolefi.  •‘,1 

'Ced.  m 3. 

i IV. 
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■ IV.  Necrologium  Camaldulenfe.  Cod. 

Itò2*  : 

V.  Chronolcgia  Benedi&ina , Funda- 
tiones  Mónafterioium,  Saoéti  Ordini*  D. 
Benedici  , Scfiptores  , Virique  illuftres 
ejufdem  Ordinis  -uique  ad  annum  1 737. 
Co^.  11Ò3.  «104.  1105*  . 

VL  Uomini  illuftri  Benedettini.  C od. 
.1108.  1 

VII.  Vite  di  Uomini  illuftri  Benedet- 
tini, e Donne  . Fondazióni  d*  alcune  Con- 
. gregazioni  Benedettine.  Cod,  1106. 

Vili.  Scrittori  Benedettini  * Cod,  1109. 
*iiò. 

Quefte  Opere  non  fonócha  abbozzat- 
te  ; poiché  avutane  notizia , che  il  Mont< 
faucon  aveà  pubblicato  un  compendio  ifto- 
frico  dell’Ordine  Benedettino  da’ Tuoi  prin- 
cipi fino  agli  anni  prefenti  in  dae  Tomi, 
don  le  profeguì  più  oltre. 

IX.  Sacro  triduo  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Nepomuceno.  Cod,  mo. 

X.  Memorie  per  fervire  alla  Repubbli- 
ca delle  Lettere.  Maggio  t7p. Cod.  ni*. 
Si  contengono  fratti  de’  libri  lino  ali* 
anno  ìjóq. 

XI.  Giornale  de’ Letterati  di  Europa. 
Tomo  III.  Parte  I.  Articolo  I.  C od. 
1127. 

XIL  Supplemento  al  Ciucili 
A — . B.  Cod,  1188.  ' 

C — • G.  Cod,  1189.  * 

H — * Q.  Cod,  1190. 

K — /J5-  C od,  tipi.-*  » '* 

XIII.  Altro  fupplemento*  Cod,  1192; 
in  gran  parte  ftampato.» 

- C 4 XIV. 


I 


Die 
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XIV.  Memorie  della  Vita  e Miracoli 
di  S.  Spiridione  Vefcovo  di  Trirfiitonte 
e Prottetore  della.  Città  di  Corfù  con  un 
Efercizio  di  divozione  ai  medefimo  San- 
to d’un  Nobile  Cittadino  della  medefi- 
ma  Città  all’  Illuftriltimo  Sig.  Conte  De- 
metrio Peruli.  Cod.  1129. 

Vita  dj  S.  Spiridion  Vefcovo  di  Tri- 
mitonte  nell’  Itola  di  Cipro  Prottetore 
delia  Città  ed  Itola  di  Cipro.  Cod.  1129. 

XV.  Maniera  per  patere  la  fettimana 

Santa  per  i divoti  del  Cuore  di  Gesti. 

Cod.  11 19.  . I* 

• . r 

Traduzioni  dal  Trancefe  * 

Manofcritte . 

- » 2 

I.  T^Same  Critico  del  libro  dello  Spiri- 
li, to.  Opera  di  Abramo  Giufeppe 
di  Chaumaix  d’ Orleans  tradotta  dal  Fran- 
cefe  da  Eieufio  Adrieo  tuli’  edizione  di 
Bruxelles  1758.  Voi.  4.  II.  Cod.  102».  * 

102?.  A quella,  ed  ad  altre  traduzioni  l*j 

vi  è notato  il  giorno , e 1’  anno  y ne’ 
quali  la  incominciò  1763.  4.  Agoftow 

II.  Trattato  della  Pace  interna  divifo  ' 

in  quattro  Parti  rivedute,  corrette,  ed  & 

accrefciute  dall’  Autore  ( F.  Antonio  di  !» 
Lombez  Cappuccino)  tradotto  dal  Fran- 
cete folla  fella  edizione  di  Parigi  del  1761. 

Cod.  1041.  .'  ) 

III.  Spiegazione  dell’Orazione  Domi*  1 
uicale  in  forma  di  preghiere  fcritta  dal  \ 
P.  D.  Bonifazio  Gr.ivaux  Religrofo  Ca4-  i 
wiaklolefe  della  Congregazione  di  Francia  ti 
tradotto  in  Italiano  da  un  Monaco  Ca*  2 

/ ' mal-  ] 

'•  ' / 

/ 
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Opete  Manofcritte, 

maldolefe  della  Congregazione  d'Italia. 

C od.  1119.  Quella  traduzione  reltòr  im- 
perfetta. ....  , 

IV.  Vita  dellaJVI.  Maria  Amadea  di 
Blonay  decima  Religiofa  dell'Ordine  del- 
la Vifitazione/di  Sanra  Maria,  e Terza 
Superiora  del  primo  Monastero  del  mede- 
fimo  Ordine  icritca  da  Carlo  Aogufto 
di  Sales  Vefcovo,  e Principe  di  Ginevra 
tradotta  dal  Francese  ; .aggiuntavi  una 
Prefazione,  ed  il  compendio  della  Vita 
della  Madre  FrancefcaJMaddalena  di  Chau». 
gy  dello  fletto  Ordine.  Cod.  i-iii.  Porta 
la  dedica  al  Marchefe  Luigi  Salle . 

V.  Vita  penitente  della  Duchelfa  del- 

la Veliere  con  le  rifielfioni  Copra  la  Mi-  v 
Cericordia  di  Dio,  ed  altre  orazioni  della 
medefima;  aggiuntovi  il  Sermone  recita- 
to nella  Tua  ProfefTìone  da  M.  Jacopo 
Benigno  BolTuet  full’  edizione  di  Parigi 
del  r?4<>.  Preghiere  cavate  dalla  Sacra  Scrit- 
tura per  dimandate  a Dio  i frutti  della 
Pacione*  e della  Rifurrezione  di  Gesù  . 
Crillo  full1  edizione  di  Parigi  1740.  Le 
Rifìelfioni  Copra  la  Mi  feri  cordi  a di  Dio  fo- 
no quelle  già  pubblicate  in  Venezia  1724. 
per  Luigi  Pavino  e dal  rtoftro  traduttore 
ritoccate.  Cod,  i£>30,  . ( 

VI.  Difcorfi  patetici  fopra  le  matèrie 
più  importanti,  e più  toccanti  della  Mo- 
dale C ritti  a.oa,)rica  vati  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e, dai  Santi  -Padri..  Opera,  utile  agli 
Eccléfiaftici  per  fate  delle  Efortazioni  Par^ 
^occhiali  nelle  Mufioni , e ne’  Ritirj,  .e 
a^femplici  Fedeli  per  lezione  Cpirituale- 
To.  L4el.-Sjg.Ab.  Blanchard  Prete  Prio- 

C 5 ' 
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K,  e Signore  di  S.  Marco  l«VMdom«» 
Trilione  dal  Francete  di  Eleufio  Adrl- 

eo . C od.  1 129-  Soli  quattro  dilcotfi  tono 

li  tradotti.  Addi  26.  A gotto  '7^4- 
- VII.  Trattenimenti  Spirituali  in  tot. 
ma  d’Ora2Ìoni  Copraci  Vangeli  del  le  Do- 
men'chèY  e de’  Miften  di  tuuolanno 
del  P.  V.  Roberto  Motel  Monaco  Be 

nedeltino  della  COngregaZioM  «fi  £ Mao- 

f0,  To.  I»  Traduzione-  dal  Francete 
Eleufio  Adrieo  full’  edizione  del  «74& 
Cocì.  iti6.  Tomo  IL  CoiL  1127. 

* VIIL  Trattenimenti  Ipimuali  m t0J 

ira  di  Orazioni  fopra  1 fncatnai'ooef  di 
Noftro  S gnor  Gesù  Gridò  d‘^'bu^  P* 
*«rri  i forni  deiT  Avvento  dal  P.  U.  Ko 
berrò  Motel  Benedettino  della 
none  di  S.  Mauro.  Tom.  Il  . Tradu* 
alone  dal  Francete  ■ di  Eleufio.  Adn.o 

full’  edizione  del  1718.  , 

■■  IX  Trattenimenti  Spirituali  io  forma 
di  orazioni  Copra  la  Palt.one  di  Nodro 
Signor  Gesù  CtHte  diflr.bmci  pentulci  i 
giorni  della  Quarefim»  di  D.  Rop''° 
Motel  Religiofo  Benedetto  della  Con. 
cr esazione  di  S.  Mauro.  Tomi  IV.  Ira 
dazione  dal  Francete  di  Eleulio  Adrieo 

,73n  Tritito^toti  ™ callo  .*1 

Santiflìmo  Sagramelo  deU_  A^-  afe 

quali  fi  contengono  di verfi  efercjj  d Pie. 

. tà  per  onorare  quello  divino  JM  fiero,  e 
per  accollartene  degnamente  del  F.  U. 
Roberto  More!  Religiolo  Benedettino  del- 
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la  Congregazione  di  S.  Mauro.  Tradii- 
zione  dal  Fratìcefe  di  Eleufio  Adrieo  fat^ 
ta  full  ultima  edizione  di  Parigi  del  1759. 
torretta  j e più  ampia  delle  precedenti’. 
Ced.  1129.  • >. . , . 

Addi  .9.  Dicembre  1763. 
XL:Meditazioni  fopra  la  Regola  di  & 
Benedetto  per  tutti  i giorni  dell’Anno 
del  P.  D.  Roberto  Morel  Religiofo  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S.  Mau- 
n ro*  Traduzione  di  Eleufio"  Adrieo  divifa 
in  due  Tomi  full1  edizione  di  Parigi  del 
Ì7Ì2.  C od,  1028»  ' ; ' ' ’ - 

CompTqnefia  opera  addi  6.  -Gennaro 
I7Ó2.  > ed  era  fiata  licenziata  per  la  fiam* 
pa,  che  dóvea  farnela  Antonio  Bafrane- 
fe  . Forfè  la  fofpefe  venendo  in  cognizio- 
ne, ch’erane  pubblicata  Una  Traduzione 
in  «lue 'Tomi  in  12.  ia. Bologna  nel  1711; 
per  Lelio  dalla  Volpe. 

XII.  Deli*  Imitazione  di  Crifio  * coi* 
Una  preghiera  affettiva  alla  fine  di  ciac 
fchedun  Capitolo  nuova  traduzione  d’an 
Religiofo  Benedettino  della  CongregazTo- 
ire  di  S.  Mauro  fulla  edizione  di  Parigi 
del  1 74  r . Cod.  1042.  . 

Tom.  II.  Cod:  1043, 
t.  Gennaro  1764.  - 

A compirla  traduzione  dell’  opere  di 
quello  grande  Afcéta  volea  tradurre  il 
Trattenimento  Spirituale  ed  affettivo  d un 
Anima  con  Dio  fopra  eia  fchedun  verfetto 
de  Salmi,  e de  Cantici  della  Chiefa  dì 
On  Religiofo  Benedettino  della-  Congre-- 
gazione  di  S.  Mauro.  Nuova  edizione 
* " C 6 • *739. 
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* 739 . Tom.  V.  io  12.  Le  dné  feqùeon 
«ratio  già  fiate  tradotte  ; cioè  - . • . % 

Trattenimenti  Spirituali  p*r  fervire  di 
preparazione  alla  morte  1721*-»  in  12.  la 
Venezia  prefio  il  Recurti  ; e i j 
Ritiro  di  X»  'giorni  (opra  i principali 
doveri  de’  Keligiofi  con  una  Paràfrafi  del-  '] 
ìa  fequenza  delio  Spirito  Santo.  Veni  Sart - 0 

fie  Spiritus  1723.  in  12.  Ufcì  tradotta 
■con  quello  titolo  dalle  , fiampe  del  Zatta  a 
nel  17S9»  in  8»  " i 

X1IL  Dialoghi  de- motti  comporti  pef  j 
l’educazione  di  un  Principe-.  Traduzioni 
dal  Praticete  di  Eleufio  Adrieo.»  , Qod-, 


1022-.  . r ' » / . , ■'! 

. XIV»  Nuovi  dialoghi  de’ morti  coti  no-  j; 
Velie  e favule  compolle  per  )’  educaiioné  jj 
d’ un  Principe  dal  fu.  M.  Francefco  di  Sa-  L- 
lignee  della  Mothe  Feneion  ^rtivefcovd  j 
Duca  di  Cattibr.-y  j To;- II.  Traduzione  ] 
dal  Fràticefe  di  Eleufio  AdrieO1  futi’  edi- 
4k>ne  ,'di vAmiìérdam  1745-  I03Ii  '1 
X,Vt  Direzione  pet  la  Colcienza  uri  q 

Re  compofià  per  ilìruziotìe  di  Lpìsl.  di  «1 

Francia.  Duca  di  Borgogna  dèi  fu.'-M*  tt 

Francefco  di  Saìignac  de  la  Mothe  Fene-  |{] 

Jon  Atcivefcpvo  Duca  di  Cambray  luci  i;: 
Precettore.  Traduzione  dal*  Frau<efe  di  ^ 
Eleufio  Adrieo  tuli’  edizione  a T Haya  j;, 
'J747-.  CoJ.  1033-.  ■>.  > ■;  . \ . j « 

Addi  26.  Dicembre  17Ó3.  . fc» 

XVI.  Sentimenti  di  Giuliana 1 Filofofià  ^ 
’fopra  un  gran  numero  di  materie  impor- 
tanti  alla  _■  pietà  ^ ed  ai  coilpmì  di  M* 
Francelco  .di  Saiignac  della  Mothe  Fene- 
. ’ 1 nn 


Digrtized  by  Google 


Òpere  Mansfcritte  t gt 

fon  Arcivefcovo  Duca,  di  Cambray  edi» 
zione  d’  Anverfa  1720.  Cod>  1034* 
XVIL  Confideraz'oni  per.  cialcùn  gior* 
no  del  mele»  ed  altre  operette  fpjrituali 
del  tu  M.  Francelco . di  Salignac  deija 
Mothe  FTTiéìon  Arcivefcovo  Duca  di  Cam- 
bray tradotte  dal  Franeefe  ; e fono-Ora* 
zioni  per  la  mattina,  e per  la  fera. 

Trattenimento  per  muovere  gli  affetti 
per  fervertene  nelle  principali  Felle  dell* 
Anno  con  alcune  brevi  Meditazioni  fo-» 
pra  diverta {oggetti  della  Sacra  Scrittura* 
-,  Meditazioni.  per  1)  Tempo  delle  malata 
tie  edizione  d’ Anverfa  1720.  Cod.  1034» 
..  XVIII*  lettere,  di  M.  Fran.eefco  Sà- 
lignac  di  Fenelon  Arcivefcovo  di  Cam- 
pray  * To.  I.  Traduzione  dal  Frantele  d» 
Eleufio  Adrieo*  Codi.  1036. 

Addi  jó.  .....  1763. 

1 Lettere  Voi*  ti;  lui!’ edizione  d1  Ànvef- 
fa-del  1720»  ip*  Maggio  1 763*  CW;  1037* 
..'XIX*  Opere  f iluio|ii.lie , ovvero  dimo- 
ftraziqhi.  dell’  efifienza  di  Diò  tratta  dall* 
arte  della  matura  nella  prima  Parte , è 
nella  feponda  dalle  pruove  puramente  in- 
tellettuali, e dali’  ide.a  dell’ inspiro  me» 
defimo  del  fu  M-.  Francefco  di  Sdgnàc 
della  lyiotbe  Feuelon  ìJuca  di  Cambray» 
Nuova  edizione,  a cui  fi  fon  > unite  le 
lettere  del  merfefimo  Autore  fopra  d;verfi 
(oggetti  {penanti,  alla  . Religione  , e*  alla 
Metafihca.  Traduzione  di  Lleufìo  Adri* 
eo  . Crai.  1038.  . • <-v. 

Trattato  della  , dìmofiraz’one  dellV^fi- 
(lenza  di  • To.  «il»  P,ir.  11.,  che 
contiene  iv  pVuove  p^ra mente  imeilrtiua- 
- ••  •'  * \ ' ♦ 


èi  . . Òpere  Manofcrìttèì 
li  j e l’ idea  dell’infinito  di  M.  Fratlcefcd  » 
di  Salignàe  de  là  Mothe  Fenelon  Arci»  v 
Vefcóvò  Duca  di  Cambray*  Traduzione  a 

dal  Francefe  di  Eleufio  Adrieo  edizione  i 

di  ÀmlFerdam  CòcL>  1039.  ~ a 

XX;  Memorie  della  Vita  ed  òpere  di  n 
M.  di  Eenelon  tratte  dalle  memorie  de- 
gli Uomini  Uluftr»  del  P*  Niceron  Tom» 

xxxviiL . |JI 

Vita  di  M.  FrancefcO  di  Salignac  dé 
la  Mothe  Fénelon  Arcivefcovo  * e Duca 
di  Cambray;  Cod.  Ì040.  Ella  è compo*  a 
ila  da  Un  Deirta  Convertito  da  (Juefto  Pre- 
iato. Edizione  à 1*  Hajà  i72?*  1 'i 

XXXI*  Compendio  della  Storia  Unì- 
Verfale  della  Chiela  dà  Adamo  fino  a-  il 

NollrO  Signor  Gesù  Grillo  i Non  contie-  ( 

ne  altro  che  la  Prima  età  del  Mondo  da  !» 
Adamò  fino  a FJeè.  Cod.  tìij»  - ( 

XXIh  Traduffe  egli  ancora  in  grati 
patte  l’opera  della  Vita  Monadica  dell* 

Ahi  Rancèà.Ma  né  dimife  il  cotUpiftien-  i 
to  della  traduzione  per  aveftfi  ritrovate 
alcune  cofe  , che  non  finirono  di  piacer-  \ 
gli  i e fa  compita  con  IF.  Tomi.  Cod. 

879.  88ò.  dal  Pi  D.  Gianandrea  Bernar-  j 
do  Monaco  Camàldolefe  , che  tradufie  \ 
pure  e pubblicò  le  Elevazioni  a Dio  di 
M.  BofTuet.  •'  J 

XXX HI.  Trattato  degli  fcrupoli  delle 
loto  "caule,  fpezie,  conseguenze  partico- 
lari > e de’ rimedi  tanto  generali , che  par-  \ 
ticolari  tradotto  dal  Francefe  edizione  J 
1718.  in  12.  Fenifce  nell’  art.  X.  della 
terza  parte.  Cod.  I129Ì  - \ 

XXIV,  E’  una  traduzione  d’  un  Ma- 

nua- 
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Operi  tifato  ferirti*  fa 

flua'Ie  Criftiano  eoa  volgarizàzione  de* 
Salmi  * Antifone,  ed  Orazioni  * che  lì  re- 
citano nella  Chiela  per  tutto  Panno*  Noti* 
mi  è noto  dar  qual  efettiplare  Francefe  ab-» 
bia  tratto  quella  àia -traduzione  * Cod+ 
1129*  - * • . s viT, 

■ ’ . • . \ 

Serie  de  nomi  di  quelli  > co  quali  etili  w 
Letteraria  corri/ pondenza  * 


degli  Abati  Olivieri 
Annibale* 

Adami  Raimondo* 
d’ Adda  Collanzo* 
Afforoli  CamilloAb* 
Calia* 

Agnelli  Antonio  Mi- 
nor. "Conv. 
degli  Agalli  ni  Gio- 
va nni(  Min*  Offerì 
Agoliiai  Paolaoto** 

'■  tlÌO*ft 

Agollino  Eremita 
Carnai* 

Alberti  Fabio. 
Alberti  Sigifmondo 
Mon*  Bened. 
Alberto  di  S.  Gae- 
tano Carm.  Scal- 
zo* 

Albrizzi  Almorb. 
Affini  Tommafo 
Maria  * 

Allegranz.a  Giufeppe 
0 de’ Pred*  . 


, *-  cw 

Alroici  GiambattU 

fftv'- 

Altan  Federigo*  «, 
Altan- Giufeppe  Ga* 
vai.  Gerolol* 
Amadeo  da  Lendi- 
. bara  Cappuc* 
AmaduZzi  Giancri* 
ftofano* 

Amalteo  Afcanio* 
Artialteo  Orazio* 
Amati  Palquale* 
Ambrogi  Paolo  Iti- 
quif.  ^ 

Amigoni  Floriano 
Ab.  Carnai. 
Andreoni  Antonio* 
A n foffì  Pietro* 
Angiolgabriello  di  Ss 
Maria  Carmelit* 

^ Scalzo*. 

Aolaldi  Gali.  Inno- 
cente de’  Pred. 
Antonangeli  Ange- 
lo ►.  ... 

An- 

e 


? • 
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6$  foie  J^nbfnt.  ec.^ 

Àntonelli  Gio;  Car-  Armellini  Mariano 
. lo . ’ „ Mon.  Caffi  a.  \> 

degli  Antoni  Seba-  Arrighi  Landini  G- 


*■  ltiano*'  * 
Apollinare  Erem* 
Carnai. 

Araldi  Battifta. 
Arcangelo  della  Pre- 
Tent.  Càrm.  Seal* 
Argelati  Filippo*,- 
Ariani  Vincenzo» 
Arici  Luigi  . *' 

Arili  Francefco* 
Arili  Omobon  Sa- 
: Ver  io*  , 

t , , 

Badia  ìfeppantonio. 
Bagnolo  G’ufeppe. 
Baldaflani  Giuieppe* 
Ballandani  Ifidoro 
Maria  Ab.  dejla 
Trippa  di  Gafam* 
Ballerini  Pietro.  - 
Balza  Giò:  Battuta . 
Balzi  Giambattilla 
della  Corhpag.  di 
Gesù.  ». 

Band  mi  Angel  Ma- 
ria».^- r' 

Barbieri  Carlo  Pre- 
, -te  dell’  Orar. 
Barberi  Lodovico. 
Bareni  Gmfeppe  . 
Bar  itti  Giovanan- 
drea . 

Battoli  Gìufeppe* 

, < 


razio*  - : ' 

d’ Aupia  Aleffandró 
della  Comp.  di 

Gesù  • 

Azevedo  Emanuello 
della  Comp.  di 
Gesù. 

degli  Azzoni  Ram- 
baldo  Canon.,  ed 
Avogaro ..  della 
Chieia  di  Trevi- 
fo  * 

i.  v i 

Bartolommei  Simon 
Pietro* 

B^ruffaldi  Girola* 
' trio  i 

Batta  Gio:  Batti- 

• -•  Ita  * * i.-  . 

Battara  Giananto- 
nio . 

Baviera  Andrea . 
Beccati  Antonio. 
Becelli  Giulio  Ge- 
fare . 

Beiforti  M.  Angelo 
Ab.  Oliv-. 

Bello  Gabriello* 
Benderai  Giufeppe . 
Bencini  Vincenzo* 
Beotivoglio  Guido 
d’ Aragona . y . t . 
Benzi  Bernardino 
del- 


l 


i 

i 


li 

) 

li 

ì- 

ie 

l 

( 

le 

i 

\ 

ì 

li 

B: 

i 

i 

li 

i 

li 

i 

li; 


Digrtized  by  Google 


Serie  de  nomi  - ec.  " 6 $ 
della  Compag.  di  Bina  Andrea  Mon. 
Gesù.  • ’ Cattiti. 

Beretta  Francefco.  Blafi  SalvadoreMa- 
Bergalli  Luifa  Goz-  ' ria  Monac.  Catt. 
z\ . _ , ^ de  Blafio  Francefco 

. Bergadtini  Giam-  . - Saverio—, 
pietro*.  . Bocchi  Giufeppe. 

, Bernardini  Giovàn-  Bocchi  Ottavio  * 
ni  Antonio  Mon.  Bonaventura  d’ Afo- 
Camal.  > ■ lo  Min.  Rif. 

. Berti  Gianlorenzo  Bonaventura  daCoc- 
Agott.  • • caglio  Cappuc. 

Bertoli  Gian  do  me-  Bonelli  Benedetto 
- nico.  ' M.  O.  R. 

Bettoli  Lodovico.  * de  Boni Gio:  Tom- 
Betti  Zaccaria.  mafo Agoftiniano. 

Bettinelli  Saverio  Bonifazio  Erem.Ca- 
, , della  Coropag.  dì  - mal. 

Gesù.  » Bonifoli  Bono  deli9 

Bevilaqua,  Ippolito  Oratorio. 

deirOrat.;  . < Borgia  CiementeE*w 

Bevilaqua  Mattimi-  minio. 

aliano. — - , • Borgia  Stefano.  . 

Bianclii  Agottinoi  Borgia  Aiettandro 
Bianchi  Giovanni  * Arcivefcovo  dì 

Bianchi.  Ifidoro  Mp-  Fermo . - 

nac.  Carnai.  Bornati  Giambatti- 

Bianchini  Gio:  For-  tta-,  . 

tonato.  Borromeo  Clelia 

Bianchini  Gipfeppe  / Grillo.  , 
dell’Oratorio.  \ Borfieri  Giambatti- 

BiancoliniGiambat-  tta. 

. tifta*  -v  « 1.  Bortoli  Girolamo. 

Bianconi  Gianlodo-  Bofchiglia  Giovan<- 
vico.-r  ' • :**  ni. 

BiemmiGiattunari?.  Bofe  di  Vittemberg. 

Botti 
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Bollì  Giufeppe  An- 
tonio della  Con 
greg.  delle  Miflìo- 
ni, 

.Bottari  Giovanni. 

Bottoglia  Giovanni 
Maria  » 

Boulquet  Lodovico. 

Bragadin  Andrea. 

Bra</i  Bonaventura 
Antonio  M.  O. 

Brazolo  Paolo  • 

Caccia  Àleflandro* 

Cadioli  Orazio  Ere- 

• mira  Carnai. 

Caiiiio  Giacoman- 
tonio  * 

Ca'ogerà  Demetrio 
Trin.  Seal. 

-Calomati  Pierma- 
ria » 

Calvi’  Giovanni. 

Caonettf  Pietro  Ab. 
Carnai. 

Capponi  ÀlefTandro 
G.  : 

Caprefì  G io.* Paolo. 

Caraccioli  Inico  Ar- 
ci vefeovo  di  Cai- 

••"Cedonia . 

Caratont  Agoftino* 

Carli  Giànrinaldov 

Carlo  Ab  di  Buon- 
Tolazzo  . 

Carlo  di  S,  Antonio. 


Brazzale  Matteo. 
Brizi  Ecidio. 

Brunacci  Giovanni  » 
Buonacorfi  Ottavia- 
no. 

Buonafede  Appiano 
• Ab.  Celeft.  ’ 
•Buonagiunta  Pietro 
Vefeovo  di  Mon*  ; 
talto. 

del  Buono  Gitola*  ; 

mo  . 

Carraelli  Michelatt-  ’ 
* gelo  M.  O.  r, 

Carrara  Barrolom-»  , 
1 tneo  C.  Teat. 
Carrara  Beroa  Pao-  \ 
lantonio . \ 

Carro  Oronzio. 

Cafotti  Giovambat-  ■ 
tifta . ; •.  * 

Caftellani  Giacinto.  ( 
Caffelli  Giacomo  • r 
Cartelli  Pierfilippo . 
Cataneo  Domeni-  K 
co. 

Catania  Ale/Tandro.  j 
Cavalieri  Gianmi- 
chiele  F.  * 

Cavalieri  Pietro*. 
-Cavalucci  Vicenzo.  { 
Cecchet ti  Raimon- 
do.  ' l 

Celotti  Nicola. 

Celotti  Paolo  F. 
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Celo»!  Pellegrino  fino  Ab.  Carnai, 
^Nicchia,  i 1 Concini  v Daniello 
Cendoni  Giovanni  1 fe  de5  Pred. 

Cerefara  Girolamo  Condulmer  Bene- 
F.  - detto  Mon.  Calli. 

Cerifara  Giambatti-  Contarmi  Giambat- 
fta*  " - tilla -de’ Predie.-' 

Checozzi  Giovanni.  Cornacchini  -<  Pie- 
Chiaramonti  Giam^  tro. 

battifta . ••  ^ Comari  Aldo,  i 

Chiari  Pietro.  Cornero  Flaminio. 
Chiufole  Antonio*  Cornerà  Giuleppe . 
Clementi  Antonio.  Corfi  Francesco*. 
Cocchi  Antonio.  ' Cottali  Gianfrance- 
Cogtoflì  Carlo  Frali-  fco  Maria, 
cefcot  * ->  Coftadom  vAn felnio 
Coletti  Niccolò;  ■ Ab.  Carnai*  ;{ 
Coletti  Stefano  e -Collant ini  'Antott- 
Collina  k-  Abondio  maria  da’  Monte 
* * Mot*.  Carnai.  1 -**"  Santo  Cappuc.  f 

Collina  Bonifazio  Collantini  Giufeppe 
Ab.  Carnai.  • Antonio. 
Colognefi  Francefeo.  -Crilliani  Girolamo 
Como  Ignazio  Ma-  Francefeo  . • u*. 

ria.  ' • 1 Crilliani  Paolanto* 

Concelmanni  Sera-  - Jiio.  :*»ui 

* • y • % J»  ' i S/  ^ * * a •'  ' - * 

Dalli  Antonio  An-  Donati  Seballismo. 

nibale.-  “ : Dugnani  Felice  C. 

Danderi  Pietro . < R.  S. 

Dionigi  Ignazio  Ab.  Durando  Felice  di 
Dogiioni  Lucio  Ca*  • Villa.  --•*  ‘ ‘ V 
< -nonico  di  Beliti-  Dorante  Camillo  C, 
Donado  Niccoli.  R.  • ‘ ' 


w 
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Enriquez  Card.  della  Madre  di  à 

Erra  .Carlantonio  * Dio.  ? C 

* * • • ■ - » 
Fabbrucci  Stefano  Feletti  Giambattifta.  » 
Maria.  . . Fenaroli  Gaetano.  » 
Fabrini  Filippo.  Feneroli  Pieranto-  ,p 
Fabris  Niccolò  An-  . nio . v è 

giolo . : • . Ferri  Ignazio  delle  li 

Fabrizio. Vefcovo di  Scuole  Pie.  ji 

. Ferentino./  ' Ferri  Canonico.  fe 
Fabro  Aogelanto-  Fiacchi  Markngelo  »! 

nio.  . • Mon.  Carnai.  J(, 

Facchinei  Ferdinan-  Fiacchi  Vincenzo,  ni 
do.  •'  / de’ Ficoroni  France- 

Facciolati  Gi aconiti.  fco.  » • no 

Facini  Bernardo.  Filipucci  Francefco  t5i 
Fagnani  Gior  .Fran-  dell’ Oratorio.  - 
- cefco  Onorio.  Finetti  B..  de  Predic.  t 
Fagnani  Giulio  Car-  Fontanini  Dorneni-  ^ 

v Io* • i co*  * hi 

Farlati  Daniello  del-  Fontamva  Pieranto- 
la  Comp.  di  Ge-  l.  \ 

su . Forcellini  Marco  .>  $ 

.Farfetti  Giufeppe.  Forti  Gaetano.  f. 
Paure  Giambattifta  Fortunato  da  Bre-  .» 
della  Compag.  di  fcia  M.  R. 

Gesù.  ./  ! FpflL  Adeodato.  5 

Federici  Francefco  Foufguet  Ludovico.  ^ 
Angelico  Ab.  Ca-  Francefco  Maria  di  g 
mal."  ' Mazzara  M.  R.  „ 

de  la  FeivilleBiblio-  Frifi  P30I0.  ••  ■ . * 

v tecario  del  Card.  Fromond  Claudio  ^ 
Paffionei.  . _v  Mon.  Carnai.  $, 

N ‘ v ' ' .«! 

■ . ; • Ga-  1 
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Gabrieli  Tommafo 
C.  M. 

Gaeta  Can. 

. Gaetani  Pieranto- 
nio.' 

- Gagliardi  Paolo.* 
Galletti  Pierlu'gi 
e Ab.  Caf. 

Galla  nd  Andrea  delP 
Ogatorb. 

o Ganafloni  Frarcefpo 
Maria  .- 

Garatont  Gianfeli- 

* , ce . 

Gattola  GiTotamò. 

0 Gaudio  Vincenzo 

Maria . . 

f.  Gennari  Giufeppe.  ' 
i*  Georgi  Domenico .. 

Gerbino  - Alfonfo 
> Maria  Moo.  Caf- 

fio.  - i-:.»  • | 

Gerboni  Afcanantd-- 

nio..' 

* Geremia  F.  df  Pa^ 

dova.,  ■ '• 
Ghigi-  Martino. 

. Ghigi  Piermaria  de’ 

1 'Minimi  :•  X 
Giammaria  da  Ro-, 

^ rigo  Gappuc.  . ! 

} Giam  pie  coli  Marco 
Sebafliano.' 

Ginanni  Pietro  Pao- 
lo Ab.  Callìo. 


Giorgetti  Gianfran- 

celco . ■ .> 

Giorgi  Ignazio  Ab. 
G*  rotami  Carlo. 
de’Gjudici  Gianfran* 
'celcò.r  ’ ;-.i  ni: 
G inn  tini  Girolamo*’* 
Chintini  Vincenzo^' 
Giupponi  Bartolom- 
meo . * -i  ><-  ■> 
Giuriati  Ferdinando 
Romualdo  Mon. 
Carnai. 

Giùiiìrna  Bartolom*  s 
; meo.  -•  '.4  ,-t-i  . 

Giudiniani  Nicotan- 
tonio  Moo.Cafl.. 
e Vef.  di  Ver. 

G ì ottima*'»  - Paolo 
Francefco  Vefc.dt 
Chiog.  e poi  d* 
'■Trevifoi  -*•  . v- 
Goretti  Flàmminj 
Giofeppe.  *.*  s A 
Gorgo  Camillo.  X 
Gori  Antonfrance- 
feov  • > -1' 

GVadentgo  Barto- 
fclommeo  Arci  vef. 
di  Udine. 
Gradénigò  Gtanago- 
Utr  6-  Vefcovo  ud  i 
Chiog.,  e poi  di 
Ceneda  * 

Gradenigo  Giangiro- 
!*• 
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lamo  Arcivef  di  Maria  Ab.  Ca- 

v Udine.  :v.  - [j  r«»ì*;u»T' 

Grandi  Guido  Ab.  Gu'azzefi  Lorenzo. 
Carnai,  ; , . Guerre»  Giufeppe 

de  la  Grange  Liù-}  Canon.  , 

fli  ;<■  . : t.  Guiccioll  Ferdinan- 

dè  Graffi  Georgio.  do  .Romuajd'o  Ar-^ 

Grifellini  FTancefeo.>  eivefc.  di  Ravea- 

Guadagni  Gianfran-  na . ■ D 

cefco.  : v-  Guglienzi  Veremon-j 

Guati  uzzi  Gabrielo  do  Mon.  Oliv. 

Jacobi  CriftoforoGo-  d’ Inguimbert  Mala- 
' dofredo . .xhia  Arciyefc.  .oh 

Ignazio  della  Cro-^  ÌTeodofia . > 

ce  delle  fcuole  Irico  Giannandrea 

- Pie;.  /1'  :fr  :>  - CSftnO.-  . t:  - r;.  ^ 

/ Vi'*  f * * '•  l * •**,.’* 

Lagomarfini  Gitola-  Leonardi  Domenico 
i ino  della  Comp.  Felice.  > 

, di  Gesù  . -t . > Leoni  FrancefcoMa- 
Lambertini  Profpe-  ria.  > 

ro  Card,  poi  Be-  Liruti  Giufeppe, 

«;,  nedetto  P.  ,XIVV>  Locateli  Benedetto 
Lami  Giovanni  » Àb.  Gamal. 

Lancinoti  Gianfran-  Lombardi  > Girola- 
..  cefco.  ; ..  mo  G. 

delle  Lanze  Card.  Lorenzoni  Stefano 
Lanzoni  .Giufeppe'.  dell’ Oratorio . 

Latuada  Ser villano  Lucchefini  Romual- 
F.  , . ^ . do  ..  ■ < • 

Lazzari  Pietro  deU,  Lucbi  Bonaventura 
la  Comp.  di  Ge-  F.  C.  r 

•iìi.  V V Luchi  Giaolodovieo. 


}H 

li 
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Macchia  velli.  Alef- 

fandro  . 

Macchiavelii  Maria 
Elifabetta  . 
Madrifìo  Gianfran- 
cefco  dell1  Orato- 
rio. 

Maffei  Scipione.  5 - 
Magagnotti  Pietro  . 
Magia  Filippo  F.' 
Magnani  Giovam- 
battifta . 

Mancini  Angiolo 
Maria 

Mancurti  Francefco 
Maria  . * 

Manfredi  Gabriello. 
Manni  Domenico 
Maria. 

Manli  Antonio. 
Manli  Domenico 
Arcivef.  di  Lue* 

* ca  < ’ * • ^ 

Manuelli  s Paolo 
"Tommàfo.- 
Manzoni  Francefca . 
Manzoni  Giufeppe. 
Marcello  • Lorenzo 
Aleflandro  N.  Vi 
I Marchi  Fabio .. 
i Marchi  Giacomo  . 
Marchini  Fabio  del- 
la Madre  di  Dio* 
Marini  Calido. 
Marfìli  Giovanni . 


nomt  er.  jt 

+.  * * * * * . « 

Martini  Mattinane 
gelo.  ’ ' v 
Martini  Lucca. 
Marzagaglia  Gaeta-  ' 
no . ^ " 

Maielli  Alfonfo.  - •' 
Marmino  Giufeppe 
de’  Miniftri  degli 
" Infermi.  < ■ w 
Madri  Paulantonìo. 
Mattarozzi  Alelfan-. 
dro  i 

Mattel  Cardinal.  ' 
Maurizio  Erem.  Ca- 
mal.  : 
Màurodinoja  Do-, 
menico . 

Mazzaccara  Daniel- 
• le  Mon.  Certof.  - 
Mazzoleni  Alberto 
Ab.  Calf. 

Mazzucchelli  Giam- 
maria. 

Mecenati  Eugenio. 
Mebus  Lorenzo.  - • 
Mei  Gorini  Giufep- 
pe* 

Melchiori  France- 
fco . ' 

Melloni  Giufeppe.  * 
Memmo  Francefco. 
Menchenio  Federi- 
go Ottone.  : * 
Meratti  Giufeppe. 
Ch.  Tear. 

Mi- 
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Michele  di  S.  Giu-  Montani  Filippo- 
Ceppe.  / ■«"  ‘ 1 Moro  . Antonlaza- 

MmgarelliFerdinan-  ro.-  _ 

do  Ab;  Carnai.  Moroni  Marco  . 
Miogarelli  Gio;  Lui-* Mofca  G ufeppe. 

gi  Ab.  Reg.  Scop»  Mozzarellt-  Giuleg? 
MiUbrj  ' Raimondo  ~pe?:  : • ‘ i»  .«  ■ *'  • 
Min.  Conv.  ' ...  Muciani  Mucio  .. 
Mittarelli  Gio:  Be-  Muratori  Giantram* 
nedetto.Ab.  Ca-  ,cefco.#  : 

.mal.  V ■ . 1 ■ ; *'  Muratori  Lodovico. 

Mondini  Giacomo.  Antonio.  * . * 
Mongitore  Antoni-  Mufelli  Gip:  Fran- 
no  Can/,'  ' J ' ' ^cefco.  p..  1 


Nardi  Carlo.  c,It  Coftjp.  di -MC-fl  p 

Narducci  Tomaia-  sii.  . u P, 
io.  Niccolò  Erem.  £a- 

Nencetti  Clemente.-  « mal.  > . f . ft 

Nerini  Aqdtea  Mo.  Niccolò  Maria  da 
. Calilo.  - Cefeoa  Cappuc.  j, 

Nerini  Felice  Maria  Nini  Giufeppe  Ma-, 

. Ab.  Geroli.  ria  Ca.  Reg.  • | 

Nicolai  Alfonfo  del-  Novello  Sebaitsapo . 

■ : : ; ■ • V.  | 

Oddi  Niccolò  Arci-  Ombrofi  Gio:  Bat- 
vefc.  di  Ravenna  tifta.  ■ • ' p 

Card.-  >.  Ornni  AnfelmoMi-  p 
Odoardo  di  S;  Sa^  nor  Off.  . p 

verio  Carm.  Seal.  Ortes  Benedetto. 
Odoardo  Maria  Ere-  Ortes  t Mauro  Ab.  p 
mit.  Carnai.  . Carnai.  } 

Oggero  Paolo  Ma-  Ortefchi  Pietro.  ._  « 

* ria  Carmel.  QttolinoOttoliniCo: 


•v* 


i % 


Pa- 
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Paciaudi  Paolo  Ma- 
ria Ch.  Taet. 

Pagliarioi  Giurtinia- 
no . 

Paiton  Jacopo  Ch. 
Reg.  Som. 

Pali  avicini  Antonio 
de’  Lateran. 

t Pannelli  Domenico. 

Papa  Giovanni . 

Paradirt  Agoftino . 

Parifotti  Giovam- 
battifJa  . 

r Pafqoali  Giufeppe.^ 

Pafqualini  Giando- 
• menico. 

Pafqualigo  Domeni- 
1 co . 

Pafqualigo  Giovan- 
ni  l~~ 

Pafferi  Giambatti- 
fta . 

Paf  [io  nei- Domenico 
Card.  . x - 

Parta  Andrea. 

Patriarchi  Gafpero. 

Patnzzi  Gianvicen- 
zo  de’  Pred. 

Pauli  Sebartianodei- 


Penzacheri  Placido 
Vefcovodi  Tivoli., 
Perlafco  Carlo  Fi- 
lippo. 

Perger  Felice. 
Perotti  Bonaventu- 
ra . 

Perrone  Tommafo. 
Petracch'  Celertino. 
Petrarca  Filippo.. 
Petrina  Gdfparo  An- 
tonio’ Ab.  della 
Coniolata . 

. Petroni  Profpero, 
Peverati  Aogiolo  G. 
R. 

Pez  Bernardo  Mon. 
Bened. 

Piantanida  Carlam- 
brogio  Agolì.  Seal. 
Piccioli  Benedetto. 
Pilati  Carlantonio. 
Pilati  Cnlloforo. 
Piacenti  Francefco. 
Piombi  Felici flìmo. 

Pittorini  dell’  Orato- 

1 • . 

FIO.  . 

Pivati  Gio:  France- 
fco. 

Pizzol i Niccolò  Ca- 
non. 

Pleffi  Giufeppànto- 

• • 


la  Madre  di  Dio. 

Pedroni  Adamo  Gu- 
glielmo. . 

Pel  izza  Francefco  1 

W.R.Opufc.T.XXyill,  D Poi- 
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Polcaftro  Giando-  Porcia  Gianarùco» 
irenico.  Pratilli  Francefco 

Polcenigo  Georgio  . Maria.  ^ 

Polcenigo  Gio:  An-  da  Prato  Girolamo  ! 

•drea  Min.  Con-^  dell’ Oratorio . 
vent.  Priuli  Antonio  Ma-  i 

Poleni  Giovanni  • - tino  Card. 

Polidori  Pietro.  x Provedi  Francefco  , 
Pontalti  Gioachino  Pujati  Giufeppe  An-  ! 

Maria  Gen.  de*  tonio. 

Carm.  Pulghi  Giufeppe.'  I 

da  Ponte  Pietro  Or-  Putignano  Nieco* 
fedo  Mon.Camal,  * Jò . 

» * « \ ! 

. . v # . u 

Quirini  Angelo  Maria  Card,  '• 

t * ' j - * •*  « » 


Ramamini  Pioni- 

fio . 

Ratti  Giacomo  de* 
Pred. 

Rebellini  Antonma- 
tfa . 

Rebellini  Giaconio. 
Recanati  Giovani- 
battiOa, 

Reghellini' Marziale. 
Regnani  Vincenzo. 
Renaldis  Afcanio, 
Renaldis  Girolartio. 
Rtnaldis  Giufeppe, 
Renaldis  Rinaldò;. 
R evi  Has  Piego  Ab. 
Gerol.  ( 

.\u 


Piccati  Jaeopo  , 
Ricchini  Tommafo 
Agortino  de’Pre* 
die. 

Ricci  Gio:  'Màfrhi. 

Conf.  Tempi. 
Ricci  Innocenzo . 
Ricci  Lodovico. 
Ricci  Vincenzo. 
Riceputi  Filippo. 
Richa  Carlo  Co:  di 
Quafluolo  . '■ 
■Richelmi  Gianfran-* 
eefeo  della  Comp. 
"u  ^dv  Gesù . 

Rigacci  Antonfilip* 

^o.  ‘ 

Ri  Or 


I 
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Ringhieri  Francefco  Rolli  Ambrogi  Me- 
Mon.  Oliv.  doro . 

Rizzardini  Felice.  Rolli  Pellegrino. 
Rizzardi  Giamma-  Rottigni  Coftamino 
ria.  _ : Ab. . Caf« 

Roberti  Giambatti-  Rubeis  Bernardo 
Ha  della  Cooip.  _ .Maria  de’  Pred,  » 

. di  Gesù.  Rubini  Paolo  Mo. 

Rodella  Giambatti-  Caf. 

(la  . RueJe  Mariano  Car- 

Romualdo  da  Cor,  mel. 

F.  Ruggieri.  Collanti- 

Roncalli  Parolini  no.. 

, Francefco.  de  Runnis  Alberto. 

fRondinelli  Ippolito  Ruperto  da  S Ga- 
AntonioMo.  Caf.  fparo  Carm.  Scal- 

Ronzoni  Innocenzo.  zo . 


,Sabbatini  d’ Anfora  Sancaflani  Dionifio 
. Lodovico  Velcovo  Andrea,. 

dell’  Aquila.  Sandi  Giufeppe  M. 

Sabbioni  Orfini  Ni-  Mon.  Cali. 

. cola,.  .Sandi  Vettor. 

Sabbioni  Orfini  Sa-  Sandoni  Michelan- 
verio.  gelo  Mo.  Carnai. 

Sabbioni  Orfini  Vin-  Sangallo  Min.  Con. 

ceDZo.'  ' Santi  Pietro. 

Saccarelli  Carlanto-  Santinelii  Stanislao 
nio.  Ch.  R.  Som. 

.Saibante  Francefco.  -Sardi  Giufeppe  Ma- 
• Sales  Lodovico.  ria  Carmel. 

Salde  Luigi  . Sarti  Mauro  Ab.Ca- 

. Salvi  Lodovico.  «pai.  7 

Sambuca  Antonio . SartoriGiambattifta. 

D 2 Saffi 
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Saffi  Giufeppanto- 
nio . 

Saverni  Domenico 
f Maria. 

Sa  violi  Gio:  Fran- 
cefco.  . 

Savonarola  Innocen- 
zo Raffaello  C.  R. 

Scarampi  Giufeppe. 

Scarfò  Grifoftomo. 

Sceriman  Roberto . 

Schiavo  Domenico. 

Scotti  Antonio  . 

Scotti  Fetdinando. 

Scotti  Luigi. 

Scotti  Ottavio. 

Scotti  Vittore. 

Seghezzi  Antonfe- 
derico. 

Seguier  Giovanni 
Francefcò. 

di  Sei  Ignazio  Erem. 
Carnai. 

Serafino  di  Lende- 
nara  Capp. 

• \ 

Tafuri  GiotBernar- 

■ dino. 

Tafuri  Tommafo. 

Talemini  Giovan- 
ni. 1 

Taliamaco  Pietro. 

Talh  Spiridione. 

Tanfi  Serafino, 


Seralfi  Pierantonio. 

Seriman  Zaccaria. 

Sergio  Giovanni  An- 
tonio. 

Serio  e Mongitore 
Francefcò. 

Settecallelli  Luigi . 

Sgambatelli  Pierlui- 
gi Maria . 

Sguario  Eufebio. 

Siboni  Niccolò  Ma- 
ria Ab.  Carnai. 

Silveftri  Carlo. 

Silveffiini  Lodolfo* 

Soli  Gianfrancelco 
Muratori  de’ 

Sormanni  Niccolò. 

Spallanzani  Lazza- 
ro. 

Speranza  Giacinto. 

Spolverini  Giambac- 
tilìa. 

Stendardi  Pietro. 

Suardi  Giambatti- 
fta. 


Tartarotti  Girola- 
mo. 

Temanza  Pietro. 

Tibut2Ìo  Erem.  Ca- 
rnai. 

Titi  Vefpafiano  . 

Todefchini  Dome- 
nico Franceico. 

To- 


Scrìi  di 

Tofoli  Domenico. 

Tomitani  Pompeo. 

Tonini  Luigi  Car- 
me!. 

Torelli  Giacomo. 

Torelli  Giufeppe. 

Tornabuoni  Dome- 
nico. 

della  Torre  France- 
fco. 

del  Torre  Lorenzo 


nomi  ec>  77. 

dell’  Oratorio. 

Travafa  Innocenzo 
Maria  C.  R. 

Trevifan  Francefco. 

Trie(te  Faurtino. 

Trombelli  Giamgri- 
lbrtomo  Ab.Can. 
Reg. 

Tumermanni  Al- 
berto . ' \ 

Turclif  Ottavio. 


Vaccari  Giovanni 
della  Compag.  di 
Gesù. 

Walchio  Gio:  Er- 
nerto  Emanuelle. 

.Valefio  Francefco. 

Vallarli  Domenico. 

Vallifnieri  Antonio. 

Valotti  Pietro. 

Vandelli  Domenico. 

Varano  Alfoafo . 

Vari  Ignazio*. 

Venturini  Giufto 
Ab.  Carnai. 

Verdani  Giovanto- 
nio. 

Vermigli  Sebaftiano. 

Vettori  Giammaria. 

Viaro  Domenico. 

Vicentini  Maurizio. 


Vico  Giovambatti? 
rta  . 

Vincenti  Domeni- 
co . 

Vincenzo  di  S.  Era- 
elio  Cappuc. 

Vincioli  Giacinto. 

Vio  Bartolommeo 
della  Compag.  di  •/ 
Gesù . 

Vio  Guido  Monac. 
Carnai. 

Viotti  Domenico. 

Viralo.  . . . Bene-* 
det.  Melicele. 

Volpi  Gaetano  . 

Volpi  Gianantonio, 

Volpi  GiufeppeRoc- 
co  della  Comp.  di 
Gesù . 


D ? Zac* 


Digitized  by  Google 


Serie  de'  nomi  ec. 


7& 


ZaccariaFrancefcan- 
tonro  della  Comp. 
di  Gesù . 

Zambeccari  Paolo. 
Zarrboni  Baldafìarer 
Zamponi  Galparo 
Deodare. 

Zanetti  Antonio.- 
Zanetti  Girolamo* 
Zannichelli  Jacopo. 
Zanon  Antonio. 
Zanotri  Eurtachio. 


Zapata  Crirtoforo 
Enrico  di  Cifne- 
ros. 

Zendrini  Bernardi- 
no. 

Zeno  A popolo. 

Ziegelbaur  Magnoal- 
do  Mon.  Ben. 

Zirardini  Antonio. 

Zorzi  Michelangelo  „■ 

Zucchi  Niccolanto- 
DÌO. 


Digitized  b; 


DE’  PIOMBI 

DIPLOMATICI  PONTIFICII 

SINTAGOMA 

OVVERO  SAGGIO 

J 

D’UNA  DISSERTAZIONE 
Dell’uso  di  sigillare  in  piombo 
NE’  SECOLI  DI  MEZZO 
D 1 . 

STELLISCO  AMBR  ACIENZE  P.  A. 


0 4 

Digitized  by  Google 


i 4 


; 


Digitized  by  Google 


3 

A SUA  ECCE  Li.  REPERENDlSS. 

MONSIG-  GIUSEPPE 

CONTE  GARAMPI  . 

ARCIVESCOVO  DI  BERITO,  ; . 

E NUNCIO  APOSTOLICO 

ALLA  CORTE  CESAREA 

' % 4* 

STELLISCO  AMBRACIENZE  P.  A. 

« >■ 


I : j 

Vendo  io  tre  anni  fono  fatto  ac+ 
quifio  di  due  Sigilli  in  Piom* 
,o  l'uno  Greco  di  certo  Teodoro  Patri « 
zio*  l' altro  latino  et  Amico  Vefcovo  d Or- 
leans, mi  venne  yogJTa'fii  fapere  come 
naif ceffe  ni  fe  coti- di  mezzo  la  cofiumanza 
di  ufare  Sigillo  di  Piombo,  e da  quali 
Principi , o Signori  fojfe  (lata  praticata. 
Credetti  poterne  refiare  pienamente  Joddts- 
fatto  dal  Muratori , che  una  intera  Dil- 
Venazione  nelle  fue  Antichità  Italiane  fa- 
pevo  aver  di  (le fa  intorno  a Sigilli  del  me- 
dio Evo , ma  quefia  nortvajfe , che  a fi uz- 
aitarmi,  M tot),  Inferno.  Ojjerv*. 
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in  effa  t eh' Egli  faceva  ufo  de  Piombi  del? 
Archivio  C a fine f e , e della  Raccolta  del 
Ficoronr  Antiquario  Romano . Mi  rinven- 
ne allora  della  Storia  di  Montscajìno  del 
Cottola  , e dell ' Opera  del  Fi  coroni  inter- 
no a"  Piombi  Antichi , eli  io  non  aveva  • 
prima  veduta  fe  non  in  qualche  Catalogo 
di  Libri,  ma  che  non  tardai  a procurar- 
mi . Ben  tojlo  efaminai  quejìe  due  Ope- 
re , e così  il  Codice  Diplomatico  di  Mal- 
ia del  Padre  Paoli , che  citato  vidi  in 
un  Luogo  dal  Ficoroni , ma  fenza  che  per 
tutto  ciò  io  rejiajfi  appagato  ne'  miei  defi • 
deri . Più  contento  mi  fon  trovato  dopo 
avere  fu  quefla  medeftma  facenda  conful- 
tata  l'  arte  Diplomatica  del  Mabillone  , 
lo  Scintagoma  Storico  intorno  a Sigilli 
della  Germania , e dell*  altre  Nazioni  dell ' 
Fineccio  , ed  il  Cronico  Godvvicence . Ne 
però  intieramente  foddiefatto  continuai  a 
Vedere  quanti  Libri  ho  faputo , che  mi  po- 
lejfero  dar  lume  fui  propofttoì  e ma (]i ma- 
tti ente  Diplomatici  . Ma  efendo  io  confi- 
dato in  un  Paefe  dove  eccettuato  che  di 
buon  Aria , fi  fcarfeggia  di  tutte  le  co - 
fe  utili  alla  colta , e comoda  vita  , e 
principalmente  di  Libri , pochi  più  ho  po- 
tuti ufarne  di  quelli , chr  tengo  nella  pri- 
vata mia  Libreria . 

' # Dopo  un  tale  e fame , e quello  di  quan- 
ti mai  ho  potuto  procurarne  Piombi  Di- 
plomatici , che  non  fono  pochi , mi  ritro- 
vai come  una  gran  maffa  informe  di  Piom- 
bo dinnanzi  agl'  occhi , e la  conobbi  fu- 
feettibije  d'  filai  maggior  lavoro  , eh'  io 
non  mi  farei  da  prima  imaginato  y e mi 

v en- 
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dienne  penfiero  di  prov  armivi , confecrand» 
4 quefla  imprefa  que'rimafugli  di  tempo , 
thè  alla  gravofe  occupazioni  del  mio  dif- 
fìcile- Mi  ni  fiero  mi  fopr avanzavano , per 
quanto  meì  permettere  la  mia  non  mai 
troppo  ferma  falute  , ] ebbene  migliorata 
dal  benefizio  di  quefi'  Aria.  Divi/j  tutti  i 
Piombi  da  me  ojfervati  in  varie  Claffi 
fecondo  le  Perfine  j alle  quali  appartener 

10 , e preme ffà  una  breve  ricerca  full'  ori* 
gine  del  flgillare  in  Piombo  ne'  Secoli  di. 
mezzo , e intorno  ai  nomi  di  quefli  Sigil* 

11 , prefi  ad  enumerare  in  varj  Capitoli  i 

Piombi  tutti , e qua  fi  tutti  da  me  vedu* 
ti  j e a de/criverli , aggiungendovi  però 
Opportunamente  qualche  efame  critico a 
qualche  erudizione,  onde  f chivare  al  pofi 
fibile  di  formare  una  litania , la  qual» 
tuttavolta  non  ho  potuto  forfè  in  qualch» 
luogo  eviti  tare,  come  forfè  in  qualch'  alar» 
Comparirò  di  troppo  fluccbevole  4 » 

Qv.eflò  mio  fondato  timore  , e la  ticQnO* 
fcenza  di  me  fleffo,  e delle  cofe  mie  mi 
rendono  affai  dubbiofo  , e fifpefo  dall'  e fi 
porre  al  Pubblico  la  mia  fatica,  incerta 
quale  incontro  ella  pof]a  avere,  e comi 
poffa  ejfere  ricevuta  dalle  Perfine  di  Letm 
tere,  e ma/Jimamente  da  quel  e,  che  fidi • 
Iettano  dello  fludio  della  Diplomatica,.'* 
della  Antichità  , le  quali  più  eh' altri  pofi 
fino  giudicarne , e farne  ufo  4 Ma  per  que * 
Jìe  appumo  parendomi  cT  altra  parte  non 
affatto  inutile  il  mio  lavoro  , ho  penfato 
di  ef porne  al  Pubblico  una  fola  porzione  , 
nella  quale  fi  tratta  de'  Piombi  Ponùpcii , 

D 6 e all » 


« *r ;««.<» , <M°  > "me""e 

We/ftwo  di  ^ Opertf.  - , , »» 

Da  chi  la  leggerà  co  non  efigo  i _ 

L>4  c»/  t*  » ss  . candi- 

ere  corretto  , <?d  ijtruuo  , »«  , . 

Xo»  e con  ”°ddé 

IThTfifTU^  ™“°  mfa  u 

tatSdaj  ma  da  Vai, 
io  (ano  citta  et  attenerla  , da  vai,  la 
umanità  vet/a  de  me.  fi*  volt.  he  fP  ‘ " 
mentata  da  molt  anni  in  qua*  cb*  P . 
anore  di  cono/cervi,  non  avendo  Vo 
fparmìata  mai  fatica,  ?nchn  *£n  yj} 
io*  per  aitarmi  ne  miei  fiadj  . 
pertanto  ha  io  vaiato  particolarmente:  indi 
rizzate  quefla  taf  a mta,acctb  con  e tu- 
mi  che  avete  moltìfiimt  in  ogni  genere 

di  'letteratura , * in  quefio 
u per  la  pratica  da  Voi  fattane  in  tanti 

anni,  che  avete  arduamente  mane/*r,J: 
i Pontificai  Archivi . U lo  fpato  da  Vola, 

f*  VM»ar(!)  haffa  calla  mente  altera 
, intinta  fa , e pajja  ve  ne  prega,  rame 
ve  prega  aecettare  la  tenue  %"<“  A' 
(iaVggia,  guai]  eghpaft,  de  mte,  ftff 
in  attillata  di  rteanafeenza  , e di  gratti» 
dine  alt  afftftenza  appunta  (ter  imie'J », 
di  da  Voi  prefiatami , e 1n'^Ptn,.or,,° 
quella  verace  fiima , m eh  io  vi  te»g, 
* di  quel  rifpettajo  ajfequte,  che  vi  prò- 

fejfoi  a ton  cul  vi  b*c?t0  le  mant* 

Centd»  mio  Mafeo  3.  Marzo  17^ 

CA* 
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, CAPITOLO  PRIMO. 

Sei  vari  Sigilli  dei  Pontefici  Romani , r 
prìncipalmeute  di  quello  di  Piombo  : 
dell'  Amichila  di  ejjo^  e delle  fue  Fi- 
gure , e 1/crizioni  fino  alla  metà  dell' 
JCL  Secolo . 

RE  differenti  fpezie  di  Sigi!* 
li  hanno  i Pontefici  Roma- 
ni, la  Bolla  cioè,  T Anello 
del  Pefcatore  , e il  privato 
Sigillo.  Di  quello  fi  Cogliono 
lervire  a legnare  le  loro  private  lettere, 
e indirà  io  Stemma  della  Famiglia  del 
Pontefice  in  picciolo  Scudo,  etri  è fo- 
vrappollo  il  Triregno . Il  più  vecchio  di 
, quelli  Sigilli  , che  mi  fia  fucceduto  di 
vedere  fi  conferva  dal  Sig.  Conte  Daniel- 
lo Concina  Cavaliere  Friulano  di  tutte 
le  buone  lettere  amico,  e fervi  già  a 
uno  de'  Papi  della  Cafa  Piccolomini , e 
non  dubiterei  d’affermare  che  fu  Pio  III, 
„ Uno  colle  Palle  Medicee  in  uno  Scudo 
Copra  ornato  colle  chiavi  incrocciate,  e il 
Triregno  efiftente  appretto  il  Sig.  Cava» 
c liere  Gaetano  Antinori  di  Firenze  ne 

} pubblicò  il  Masni  (i  ),  che  lo  crede  di 

Pio  IV,  Quello  però  non  può  aver  fer- 
vito  ad  ufo  delle  lettere,  come  il  dimo- 
flra  la  fua  grandezza;  anzi  io  dirò  che 

que- 

t(r)  Giufeppe  Maria  Man  ni  O [ferva - 
ztoni  Ifloriche  J opra  i Sigi  ìli  Antichi  de * 
Secoli  Baffi  Tomo  15.  Sigillo  I« 
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„ 8'  Capitolo  Primo 

tjuefto'  noa  è un  Sigillo , ma  un’  Impron- 
to, ufato  già  ad  imprimere  a mano  quel- 
lo Stemma  in  capo  6 nel  Frontifpiccio 
di  qualche  Bolla,  o altra  Stampa,  cotn 
altri  ne  ho  veduti  di  Papi  più  recenti,  e 
d’altri  Prelati.-  Tale  me  lo  fa  credere  il 
modo,  con  cui*  dal  Manni  ci  fi  defcrive 
efler  elfo  cofìrutto.  „ Una  maniera -di  Si- 
gilh ,-  die’ Egli,  fi  trova,  che  invece  di 
„ -avere  di  incilione  incavata , e vota  nel 
„ Metallo  tutto  ciò,  che  fi  vuole  per 
„ elfi  rilevare  nella  Cera,  lo  ha  vicever- 
„ la  .-  * . che  quelli  ultimi  fieno  cosi 

y,  fatti  io  credo,  che  addivenga  affine  di 
5,  poterli  eoi  fumo  tal  volta  efprime- 
,,  re  * . . il  prelente  . . . . è così  far* 

to . “ 

Ma  molto  più  rimarchevole  fi  è uni 
Sigillo  polfeduto  da  mio  Zio.-  Elfo  non 
puore  certamente  fervire  ad  imprimere 
ciò  che  rapprefenta  col  fumo,  o in  altro 
modo  limigliatìte,  perchè  è incavato;  ne 
poote  fervire  a ufo  di  figilfare  lettere' 
private , perchè  è ancora  più  grande  dj 
quello  ora  ramemorato  di  Pio  IV.  E 
però  da  faperfi,  che  in  elio  l’Arme  com- 
patifee  della  Famiglia  Cotrara  con  le  Irt- 
legne  Pontificie  al  di  fopra,  ed  è da  no- 
tarli,- che  elle  non  fono  fopra  k>  Scudo 
dello  Stemma  ,-  ma  nello  Scudo  medesi- 
mo * in  cui  è lo  Stemma;  per  Io  che  io 
mi  fo  a penfare  che  non  abbia  giammai 
lervito  quello  Sigillo  a Gregorio  XI f. 
mentre  fu  Papa  * ma  dopo  che  Egli 
al  Papato  rinonciò  li  IV,  Luglio  del 
MCCCCXV.  nella  Selfione  XIV.  del 

Con- 
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Dei  varj  Sigilli  ec.  9 
Concilio  di  Coftanza  ( 1 ) , e dai  Conci-' 
lio  medefimo  a’  XV.  dello  llefio  Mele 
nella  Selfione  XVII-  fu  cóllituiro  Lega- 
to perpetua  della  Marea  con  quelle  ono- 
rificenze , e privilegi , che  nella  Bolla  di 
quel  Concilio  lono  efpreflì,  Non  fi  dee 
pertanto  a mio  parere"  creder  quello  un 
privato  Sigillo  di  Gregorio  XIL,  ma 
bensì  il  Sigillo  Pubblico,  con  cui  in  at- 
tualità di  Legato  confermava  i tuoi  At- 
ti, giacché  dimefio  il  Pontificato,  non 
più  gli  conveniva  d’  ufare  la  Bolla  di 
Piombo»  E tanto  p;ù  mi  confermo  in 
quella  opinione,  poiché  non  pare  , che  fi- 
no allora  avefiero  per  anche  i Papi  in- 
trodotto P ufo  di  quelli  privati  Sigilli  co’ 
Stemmi  delle  loro  Famiglie, 

Ufarono  pia  anticamente  i Pontefici 
un  Sigillo  picciolo,  ch’altro  non  era  fe 
non  le  un  Anello  fignatorio  , in  cui  o 
qualche  (imbolo-  vi  fi  feorgeva  imprefio, 
ovvero  SIGNUM  PP.  Signum  ~Papa  coi 
di  Lui  nome,  e di  quello  le  ne  fediva- 
no non  fidamente  nelle  loro  lettere  fa-  . 
miliari,  e private,  ma  ancora  in  alcune 
di  quelle  che  lcrivevano  come  Papi,  on- 
de fra  le  Lettere  di  elfr  dopo  il  mille, 
molte  fe  ne  trovano  colla  data , o auten- 
tica l'otto  il  parvo  Sigillo,  ch’altro  non 
era  fe  non  l’Anello.  E quello  coftu me 
durò  fino  ad  Eugenio  IV.  che  introduce 
l’Anello  del  Pefcatore  (2)  ufato  dap- 
poi 

( 1 ) Vegganfi  gli  Atti  di  cuifi  Conci- 
lio nell’ Edizione  Veneta  del  Colletti  Ter- 
mo XVI.  (2  ) Giuleppe Maria  Pacciau- 

di 
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xd  Capìtolo  Primo 

poi  Tempre  in  appretto  ne’  Brevi  Pontifi- 
ci*! , nel  quale  vedefì  la  figura  di  S.  Pie- 
tro, che  Ila  pefcando  dalla  Tua  Barca  in 
Mare,  e col  nome  all’intorno  del  Pon- 
tefice, alla  di  cui  morte  viene  fpezzato. 
Ne  prefe  Eugenio  per  avventura  l’idea 
da  que’  (imboli , che  ufar  foleano  ne’ lo- 
ro S-gìlli  gli  antichi  Pontefici,  fra  quali 
fu  forfè  uno  de  piti  frequentati  quello 
appunto  del  Pefcatore  . Clemente  IV. 
fatto  Papa  nel  MCCLXIIII.  così  ter- 
mina una  fua  Lettera:  No»  feribimusTi - 
hi  me  Confanguineis  Nojiris  fub  Bulla , 
fed  fub  Pifcatoris  Sigillo , quo  Romani 
Ponùftces  in  fu/s  fecretis  utuntur  ( i ) 
quell  ultime  parole  fembrami,  che  dinoti-* 
no  abbaflanza  parlarli  qui  d’ un  privato 
Sigillo,  ma  però  frequente  ad  ufarli  dai 
Jì  Papi.  Non  pertanto  noi  non  fiamo certi , 
eh’  etto  fi  attomigliaffe  all’  odierno  Anu- 
lo Pifcatorio.  Noi  Tappiamo,  che  ancora 
Gesù  Crifto  veniva  da’  primi  Criftiani 
rapprefentato  fotto  la  figura  di  Pefce,  e 
di  Peccatore,  intorno  a che  è da  vederli 
ia  bella  Dittertazione  di  Don  Anfelmo 
Cottadoni  Abbate,  Camaldolefe  ( 2 ) nel- 
la 

di  Lettera  intorno  agli  Anelli  Pontifi- 
cai fta  nelle  Memorie  per  fervire  alla  Sto - 
ria  Letteraria  d ’ Italia  Tom.  XII.  pag. 
22. 

( 1 ) Jo.  Mabillon  de  re  Diplomatica 
Lib.  IL  cap.  XIV.  ex  Mattono  in  Cle- 
mente IV. 

( 2.  ) Sta  nella  Raccolte  d?  Opufcoli 

fritti- 
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Bei  vàtj  Sigili i ec.  il 
la  quale  alcune  Pietre  Anulari  ci  (ì  efi- 
bilcono  con  tal  (imbolo , fra  le  quali  piti 
deir  altre  preggievole  mi  fembra  quella 
già  polTeduta  dall’  Abbate  Vallarli , ed 
ora  da  Monfignor  Giuftiniani  Vefcovo  di 
Padova,  degna  certamente  d’aver  fervi to 
d’ Anello,  e di  Sigillo  al  0iù  grande  de’ 
Pontefici,  che  abbia  fu  la  Cattedra  di  S. 
Pietro  Ceduto,  v t 

Ma  il  Sigillo  più  comune  de’  Pontefi; 
ci , e ufato  già  da  loro  ne’  più  antichi 
tempi  in  tutte  forfè  le  lor  carte,  che 
non  erano  private,  er  che  oggi  tuttavia  fi 
ufa  in  tutte  quelle  almeno,  che  apparten- 
gono alla  materia  Beneficiaria , fi  è il  Si- 
gillo, o Bolla  di  Piombo,  che  fola  è lo 
Icoppo  delle  mie  ricerche.  Io  non  ne  tra- 
xò  da  quefio,  argomento  di  lode  a’ Ro- 
mani Pontefici,  come  ha  fatto  tal’ altro , 
volendo  che  ci  abbiano  con  ciò  voluto 
dare  un  fegno  d’  umiltà  fcegliendo  un  si 
vile  Metallo  pe’fuoi  Sigilli.  La  lode,  fe 
vera  lode  dee  efiere,  dee  anche  procede- 
re da  limpidi  fonti,  non  da  torbide  ima- 
ginazioni > ne  mancano  a’  Romani  Pon- 
tefici le  vere  lodi  fenza  mendicarne  di 
falfe.  Ufarono  efii  il  Sigillo  di  Piombo, 
perch’  era  comune  alle  Nazioni , come  an- 
elerò dimofirando  : per  altro  non  ifchiva- 
rono  tal  volta  anch’Efiì,  come  gli  altri 
gran  Principi,  d’ufare  la  Bolla  d’oro,  e 
principalmente  nella  confermazione  dell’ 
Imperadore  de’ Romani,  e in  alcune  al- 
tre 

• 

Scientifici , e f ilologici  Tomo  XLI.  pag. 

247. 
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12  . Capìtolo  Primo 

tre  ftraord:narie  occafioni,  lo  che  da  Rai- 
naldo  da  Frefnec,  e Seldeno  raccoglie  l’ 
Eineccio  ( I ) e da  altri  Autori  il  Tuie- 
marìo,  che  vi  aggiugne  i Bievi  di  Cola- 
zione de!  Cardinal  ro  (2).  Ma  lafcian- 
do  ad  altri  quell?  erudite  ricerche  è or- 
mai tempo,  eh’ io  entri  nell’  argomento 
propostomi  de’ Piombi  Diplomatici  Pon- 
tificii  , de’ quali  incerto  ettendo  il  princi- 
pio,^ molti  i cambiamenti  in  etti  fatti, 
avremo  motiva  di  non  ■ breve  ragiona- 
mento/ > - 

Domenico  Rainajdo  pretto  Leone  Al- 
iaci porta  opinione,  che  e i!  Magno  Gre- 
gari o , e S.  Leone  il  Grande,  e lo  (letto 
Silveilro  I,  ^doperaflero  i!  Sigillo  di  Ptomr 
bo,  opinione  ''ha  tt  chiarittimo  Muratori  1. 
(3  ) vuole,  che  fi  collochi»  fra  le  favole#  .[■ 
Ma  le  latta  è ujefa  LntenZa  ? perchè  a fi- 

troppo  lontani  tempi  porta  P incomincia-  , 

mento  di  quel  ulo,  fatta  è parimenti,  e 
con  maggiore  anzi  evidente  certezza  l’al- 
tra di  Pietro  Boerio  Vefcovó  di  Orvie-  <\ 

t0»  H 

C I ) Jo.  Michael.  Heìneccii  de  Veterifa 
Cermanor.  aliarumque  Nation.  Sigillis  Fran- 
cofurti , & Elipfìje  MDCCXIX.  in  fol.  j 

par.I.  Cap.  IV.  §.  VI.  pag.  3 6 , 

(2)  Henrici  Gunter.  Thulemarti  tratta*  - 
tio  de  Bulla  Francofurti  ad  Mocnum  - \ 
ci3i3cxcvir,  in  fol,  cap.  IV.  numer.  23.  | 

& 24.  pag.  .19*  • ; ...  . 

( 3 ) Antiquttates  Italica  Medii  Alvi 
’ Mediolant  MDCCXL.  in  fol.  Dijfert. 
xxxy.  de  sigilli!  Medii  Avi  Tarn.  Ili, 

Cd.  90,  & 91,  | 
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Dei  vèr) i Sigilli'  ec.  ; 1*3 
ft y,  della  quale  fa  por.  menzionerò  fteflb 
Muratori  , che  lo  vuole  inrrndctto  da 
AlefTandnr  IL  Altre  le  utenze'  vi  fono  in 
quello  propolito  riferite  dal  Mabillone 
nella  fua  infigne  Opera  dell’  arte  Diplo- 
matica (i):  Ma  balla  aver  indicato  qu e? 
fte  due,-  non  elfendo  fi  altre  che  medie 
fra  quelle1,- e che  colfiefame  di  quelle  re** 
Iferanno  pur  èffe  efamitrate  . La  fece  pri- 
ma di  noi  il  lodato  Mabillone,  pure  ci 
lufinghiamo  di  non  adoperarvici  noi  pure 
inutilmente , giacché  dopo  di  Lui  molte 
nuove  feoperte  fi  fono  fatte r e molti  nuo* 
vi  documenti  fi  fono  da  Uomini  ftudio- 
filli  mi  pubblicati» 

Il  fovralodato  eruditilfimo  Prepollo  Mu- 
ratori nelle  fue  pregevoli  fiume  Difteria* 
zioni  fopra  le-  antichità  Italiane  del  Me- 
dia Evo  r una  ne  ha  diltefa  fopra  i Si- 
gilli di  que’ tempi,  e ci  ha  dati  in  buon 
numero  dilfegui  di  Piombi  Pontifieii  (2) 
che  fi  polfono  comodamente  avdue  Gialli 
ridurre,  di  quelli  cioè,  che  oltre  il  nome 
del  Papa , hanno  il  numero , che  lo  di* 
(lingue  dagl’  altri  Pontefici  del  medefimo 
nome,  e quelli  fdncr  i meno  antichi  de- 
gli altri  che  non  hanno  quella  dillinzione 
di  numero',  e che  tutti  fono  anteriori  al? 

. la 

■ • » » *’ 

( I ) De  re  diplomatica  Libri  fex.  Ope- 
ra , Ó*  fiudio  Job.  Mabillon  Editto  fecon- 
da ab  ipfo  Auffore  recognita  emendata , ■'Ò‘ 
auffa.  Lutetix  Parifiorum  MDCCIX. 
in  fol.  Lib.  IL  Cap.-  XIV.  §.  VII.,  & 
leqq.  pag.  128.  & feqq.  ’ . ' 

Cz)  Col,  131,  & feq,  , / 
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la  metà  del  XI.  Secolo,  come  farò  ve-  I 
dere  a fuo  luogo . 

Queda  mancanza  del  numero  è appun- 
to la  cagione , che  non  fi  lappia  a qual 
Pontefice  appartenga  la  maggior  parte  di 
elfi,  e che  anzi  di  tre  foli  polliamo  far 
certo  giudizio.  Uno  è di  Papa  Zacca-  < 
ria , fu  cui  non  può  cader  dubbio , perchè 
nn  folo  di  quello  nome  Cedette  (opra  la 
Cattedra  di  S.  Pietro.  L’altro  è di  Pa- 
fquale,  che  febbene  lo  creda  il  Muratori 
del  fecondo  , pure  polliamo  francamente 
alferire,  che  fu  del  primo , poiché  troppo  ! 
differente  dall’altro  di  Palquale  II. , di 
cui  parleremo  a fuo  Luogo.  Del  terzo 
Piombo  finalmente  degli  indicati  da  noi 
’ non  dubitò  il  Muratori  ( i ) d’  aderire , 
che  appartenga  a Paolo  I. , e ne  avreb- 
be egli  ragione,  f?  fi  do  vede  credere  Piom- 
bo Pontificio.  Ma  a farmelo  creder  tale 
qoq  badano  le  Tede  de’ due  Principi  de- 
gli Apodoli,  che  da  una  parte  di  edo  fi 
fcorgono . Altri  non  Pontefici  le  impron-  r 
tarono  (opra  i loro  Sigilli  in  Piombo, 
come  Teodoro  ( 2 ) , Stefano  ( 3 ) * e 
Teodofio  ( 4 ) > Sergio  ( 5 ) , e . 

Gito  (6)  Notaj;  e così  pure  un  cer- 
to Quadragefimo  ( 7 ) , un  Aniceto 

(1)  1 

( 1 ) Ibid.  Col.  129. 

' ( 2 ) Predo  il  Ficoroni  Piombi  antichi 
Par.  I.  Tav.  X.  *. 

(j)  Ivi  Tav.  XV.  6. 

( 4 ) Ivi  num.  ir. 

( «5  ) Ivi  Tav.  X.  num.  io. 

(6)  Ivi  Tav.  XIII.  8. 

( 7 ) Ivi  'Tav.  XV.  7. 


DigitizetAy  Google 


Bei  var)  Sigilli  ec.  i$ 

(i  ) e un  Marino  (a)  che  non  fappia^  * 
mo  chi  fi  fottero  : e il  Fitoroni , che  ci 
ha  efibici  tutti  quetti  Piombi  in  diffegno* 
non  ha  ne  meno  dubitando  aderito,  che 
i due  ultimi  accennari , benché  abbiano 
r il  nome  comune  con  qualche  Pontefice 
Romano,  abbiano  a veruno  d’etti  fervi- 
lo ; e cib  certamente  perchè  al  nome , il 
1 quale  è efpreffo  nel  fecondo  cafo,  come 
! parimenti  è efprelTo  in  tutti  i più  antichi 
Piombi  Pontifici , non  vi  è l’aggiunto 
come  fi  legge  in  quelli,  che  ad 
etti  indubitatamente  appartengono.  Quid* 

1 • di  è,  che  da  quello  numero  crederei , che 
fi  dovette  parimenti  efcludere  quello,  che 
1 dal  Vignoli  ci  viene  rapprefentato  come 
1 di  Papa  Martino  1.(3).  Ma  per  cacciar 
fuori  del  ruolo  dei  Pontefici!  quello  di 
Paolo , pretto  il  Muratori  vi  è un’  altra 
ragione,  vale  a dire,  ch’etto  ha  il  nome 
in  Greco,  quando  ne*  Piombi  Pontifica 
fi  trova  fempre  Latino  , e meno  fi  con- 
veniva efprimere  còn  Greco  linguaggio 
quello  di  Paolo  I. , ch’era  di  Nazione 
Romano . - ■ 

Io  fo  benittìmo,  che  ancora  il  Maglio- 
ne ha  creduto  (4)  che  a Papa  Paolo  ap- 
partenga quetto  Piombo,  dove  crede  ef- 

. ferfi 

t * 

(1)  Ivi  Tav.  V.  ir.* 

(2  ) Ivi  Tav.  XX.  8.' 

( 3 ) Liber  Porttificalis , feti  de  geftis 
Romanor.  Pcntific.  Tom.  III.  pag.  259. 

(4)  Librorum  de  re  diplomatica  Jup- 
plementum  Lutei  ix  Pariftorum  MDCCIV» 

, in  folt  Cap.  XI.  §.  I.  pag.  4 & 
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forti  refpi«flb  il  di  Lui  nome  in  Greco , 'd 
s)  per  certa  <o(lentazione  d’erudizione  in  g 
que’  tempi  .coll u mata  , ,.fi  perchè  «Ho  a i, 
Greci  fu  propenio  , onde  a Monaci  di  || 
.quella  Nazione  concedette  il  Monallero  n 
di  S.  Andrea  di  Roma.  Ma  ad  onta  del-  * 
la  fomma  venerazione,  che.  io  ho -per  tt 
quelli  due  Domini  igrandilfimi ,,  non  qai  , a* 
io  accomodare  in  quello  alla  loro  opinio-r  ? 
ne,  sì  perchè  quelle  ragioni  non  mi  pajo-  j| 
no  (ufficienti  a lollenere  Greco  il  nome  a 
d’  un  Papa  nel  fuo  Sigillo,  fi  perchè  re-  ^ 
Ila  tempre  intatta  la  difficoltà  della  man*-  $ 
«anza  .deli- aggettivo  P4px*  JNe  può  far- 
mi  rimuovere  dalla  mia  opinione  l’auto-  ^ 
tità  del  Pailazzi  ( i),  che  dà  per  Ponti-  ;jj 
fìcii.  due  Piombi  ancor  effi  con  Greco  [ 
nome,  >e  fenza  l’aggiunto  della  Dignità*  j|( 
lino  de’  quali  attribuilTe  a Teodoro,  fai- 
tro  al  rprimo  Sergio:  ma  oltre  il  poco  *] 
credito  dell’Autore  mancante  moltilfimp  tj 
di  buona  critica  in  tutte  f Opere  fue,  kj 
.benché  a dir  vero  non  affatto  inutili,  •*  (tJ 
delle  .quali  noi  pure  opportunamente  np  h| 
faremo  ufo  in  fegu.to,  balla  deridere  que-  ìt 
ila  opinione  ciò  ch’egli  dice  intorno  al 
primo  di  elfi:  Plumbeum  (S  gillum  ) An-  ii 
tiquorum  Diplomatimi  expofuit  Francifcus 
CualduSy  quod  Jolo  nomine  ad  Theodorum 
fpeSlare  d'gwfcitur , crucibus  ad  Pon- 
tifi cem . h!d  è da  notarli,  che  le. Croci  nel  (i 

Sigillo  lono  fempliciffime,  e la  Croce  ef- 
Pere  Hata  .fa  più  comune,  ed  univerfale  / 
: . • : '■  . . «f-:  , 

\ - ^ ' 11 

- ( 1 ) De  geftis  Pontificum  %amaoM(m  „ 
'Tom.  I.  pag.  3Q4..ÒC  340..  *«  . I 
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Dei  var}  Sigilli  ec,  17 
tei fera  degli  antichi  Criffiani  continuata 
per  fino  a noftri  giorni  è-cofa  sì  manife- 
ffa,  che  non  ha  bifogno  di  prova.  Che 
fe  par  taluno  voi  effe  fu  queffo  punto 
più  iffruiìfi  , è maflìma  mente  rapporto  ai 
Sigilli  ,’  ricorrere  potrà  all’ Eineccio  (<i  ) 
che  din  ùf a mente , ed  eruditamente  al  fuQ 
folitó  tratta  quella  materia j.  .Più  cauta- 
■ mente  perciò  l’ Old u ino  riportò  bensì  que** 
ffi  due  Piombi  nelle  fue  note  al  Ciacco- 
ì nio  iotto  i -nomi  di  Teodoro  I.,  e di 

• Sergio  I, '("&),  ma  dice  di  farlo  folo  per- 
r chè  a que’  Pontefici  erano  fiati  prima  at- 
- tribuiti  -dal "Gualdo , non  effendovi  per 

• altro  ‘ragione  veruna  di  crederli  Ponti* 

' fidi  , ' ' r V - ' S 

) Due  foli  Piombi  pertanto  *i'  reftano 
, nella  Di ffertazione  Moratoria na  frà  li  più 

• antichi  , a’  quali  polliamo  fidare  una  cer- 
) ta  Epoca,  quello  cioè  di  Pafquale  I.  crea- 
i lo  Papa  nel  DCCCXVIL,  e quello  di 
, Zaccaria,  che  falì  la  Cattedra  di  S. Pie- 
tro nell’ DCCX  LI. , e quindi  impariamo 
a '-buon -contea,  che  fino  prima  della  metà 
IdeU’-ottavo  Secolo  ufavano  i Romani  Pon- 
tefici il  Sigillo  di  Piombo. 

Ma  di  tempi  affai  più  rimoti  noi  avref- 
• ^ > . ” i • «fimo  * 

I ( fi  ) De^vèterib.  Germanor. , altarumqut 
gentium  Sigilliti  Par.  I,  Cap.  Vili.  §. 
IXt'&  feqq. 

(2)  Vita , & res  gefla  Ponti fic.  Roma- 
«or-,  '&  S.  R:  E,  Card.  Alpbonji  Ci  aca- 
nti ab  Auguftino  Oldoino  recognita . Ro- 
ma MDCLXXVII.  -in  ■ Fol.  Tom.  I, 
Col»  452,  & 4^0.  • . ' \ ^ 4 * 
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fimo  notizia  in  quello.  proponto,  le  torn- 
ino certi,  che  veramente  a Giovanni  IV. 
appartenere  un  Papiro  col  Piombo^  tut- 
tavia pendente,  come  vuwe  1 Ughelli  » 
che  il  pubblicò  ne’ Vefcovi  d Henna  li  ) 
il  quale  ha  da  una  parte  il  nome  del  Pa- 
pa in  circolo  col  Monogramma  di  Cmto 
nel  mezzo,  e dall’altra  la  parola  PA- 
PiE*  Infatti  r Indizone  terza  decima, 
che  porta  quella  carta  correva  nell  anno 
DCXL.,  in  cui  quello  Giovanni  fu  al- 
tonto  al  Soglio  Pontificio  , tna  cor-eva 
inedefimamente  nell  anno  bLLAAÀV.,. 
nel  quale  quella  lublime  Dignità  , di  cui 
in  terra  non  v’ha  la  maggiore  , fu  con- 
ferita a Giovanni  V.  E però  da  olter- 
varfi  ,“  che  quella  carta  è data  nel- JVlefe 
d’ Ottobre;  e poiché  fu  collume  de  Ro- 
mani Pontefici  fino  a Gregorio  VII.  ula- 
re  P Indizione  Coftafetinopolitana,  che  in- 
cominciava nelle  Callende  del  Settembre 
precedente  ( ^ )*  >e  Giovanni  lVa  non 
era' ancora  cteato-  Papa  nell  Ottobre  de 
DCXXXIX.,  ne  Giovanni  V.  nell  Ot- 
tobre del  DCLXXXIV.,  dubito,  fe  ad 
’ elfi  fi  polla  attribuire,  e inclinarei  a cre- 
dere, che  appartenere  piuttofio  a Giovan- 
ni Vili.,  e folle  data  nell  Ottobre  dell 
anno  DCCCLXXIX.  t . . 

Può  far  difficoltà  a quella  mia  opinio- 
ne la  diverrà  fra.  il  Piombo  appefo  a 

mio. 


I 


• - , , .*,.*** 

’ (i)  hai  Sai.  Tom.  VI.  Col.  $<58. y 

edit.  Venetar.  , ■ 

(2)  Mabillon  de  re.Diplom.  Ltb*  II* 

Cap.  XXIV,  §.  III»  P3g*-i79*  ; 
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qnefta  carta,  e l’altro  di  Giovanni  VIU. 
rammemorato  in  un  fuo  Privilegio  pretto  1* 
Ughelli  ( i ) medefimo . Io  non  voglio 
precider  a efaminare  tutti  i Documenti, 
che  mi  fi  frappongono,  poiché  troppo  de- 
viarci dal  mio  propofitor  E quindi  nulla 
io  puf  dirò  di  quella  carta,  che  qui  ora 
mi  fi  può  opporre.  Farò  folamente  otter- 
vare  quell’  ultima  fottofcrizione,  in  cui 
appunto  fi  parla  del  Sigillo,  che  non  du* 
bito  debba  parere  firana,  quanto  Urano, 
e ringoiare  raffembra  fra  i Pontificii  quel 
Sigillo^  Leo  humilis  Scrimnarius , & No~ 
j tarius  S.  R,  E.  & cum  jufjione  Reveren - 
. difs.  D.  Joannis  Papa  fcripjt , & aliis  ro- 
borandam  protuli , C9*  ejl  ftgillatum  Sigillo 
Plumbeo  magno  imptejfo  habentem  imagi - 
” nem  SanElifs.  olim  Papa  Joannis , cum 
a.  Litterts  infrafcriptis  fimilibus  , videlicet 
Qi  Joannis  Papa . Fatto  infatti  fu  riconofciu- 
fj  to  il  qui  deferitto  Sigillo  dal  peritiffimo 
0'  Mabiilone(2);  ma  la  prova,  ch’Egli  ne 
i..  porta,  diftrugge  non  meno  quello  Sigillo 
y’  di  quello  che  ferifca  l’ opinion  mia  fopra 
jj  fiferita  ; poiché  il  Piombo  di  Giovanni 
Vili,  di  figura  diferente  da  ambidue  que- 
' . fìi  Ughelliani  è deferitto  da  Papa  Gio- 
,jj  vanni  XXII.  Concioflìachè  egli  atterifee, 

' . che  in  quello  vi  era  una  Croce  in  un 
cerchio,  e all’intorno  Johannes  PP.t  e 
, iV.  R.OpuJc.T.XXVl  1 1.  E dal  1 

(i)  hai.  Sac . Tom.  I.  inter  PapienC 
« CqI.  io8<5. , & feq.  edir.  Venet. 

(2  ) De  re  Diphmetic,  Lib.  II,  Cap. 
it  XIV.  $.  X.  pag.  125. 
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. dal  rovefcio  una  Croce  grande  con  alca-  | 

ne  lettere,  e perciò  appunto  dubbiofa-  i 
mente  ho  io  efpolta  la  mia  fentenza. 

Per  altro  fe  ci  mancale  ancora  il  fuf- 
fidio  di  quello  Papiro  Ughelliano  del  Se-  j 

fio  Secolo  per  portare  tant’oltre  l’ufo  de’  i 

•y  Romani  Pontefici  di  figillare  in  Piom-  i 
bo , non  faremmo  tuttavia  fenza  docu-  | 
menti  a provarlo  egualmente  acconci,  e i 
contemporanei  • Il  Dottifiìmo  Mabillon  j 
nel  Tomo  I.  de’fuoi  celebri  Annali  Mo-  \ 
nafiici  folto  l’anno  DCLXXX.  (i)  coll*  j 
autorità  di  Eddio  Stefano  Autore  con-  j 
temporaneo  raccontandoci  i fatti  del  Ve-  j 
fcovo  Eboracenfe  Wilfrido  ci  dice  come  \ 
ritornato  effo  da  Roma,  prefentò  ad  Eg-  |; 
frido  Rè  di  Ibernia  Apoftolicx  Sedis  ferì - 
pta  Biillìs  , O Sigi ll't s obfignata  . Ma 
perchè  non  fi  dubiti  che  quelle  Bolle  fot-  J 
fero  appunto  di  Piombo  abbiamo  in  pron-.  :t 
to  per  provarlo  la  preziofa  Raccolta  del  j, 
Ficoroni , doviziofa  anche  di  Piombi  Pon-  4 
tificii  de’ piò  antichi  : e quantunque  di  tt 
quelli  pure  alla  maggior  parte  noi  non  \ 
polliamo  afiegnare  l’Època  certa,  tra  efli  j 
però  oltre  i due  di  Pafquale,  e di  Zac-  ;j 
caria  fopra  menzionati , tre  altri  ve  n*  \ 
hanno,  a quali  non  polliamo  ingannarci  ^ 
nell’ alternarvi  il  tempo,  perchè  portano  j, 
nomi  di  Pontefici,  che  non  furono  af-  \ 

* * * ’ furi- 

( 1 ) Annales  Ord.  S.  Ben  editti  ' L.U- 
thecix  Bari  fiorumi  MDCCIII.  & feq.  ì 
in  Fol.  Lib.  XVII.  Tom.  I,  pag.  L 
553-  ^ ‘ - • 
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fanti  giammai  da  loro  SuccelTori.  Uno  è: 
d’.Onorio  lt  eletto  Papa  nel  DCXXV* 
( i ) 1’  altro  di  Vitaliano  ( z ) creato  Pa- 
pa nel  DCLXXII. , il  terzo  di  Deufde- 
dit  (3  ) che  ottenne  il  Papato  fino  dall’ 
anno  DCXV. 

; E molto  rimarcabile  quello  Piombo , 
di  cui  non  mi  è venuto  fatto  di  trovar* 
ne  de’ Papi  nelluno  piu  antico:  Poiché- 
ci  fa  vedere  fin  dal  principio  del  fettiroo 
Secolo  i Romani  Pontefici  in  poffello  d’ 
ufare  il  Sigillo  di  Piombo;  e non  effen- 
do  pattati  che  foli  undeci  anni  dalia  mor- 
te di  S.  Gregorio  il  Grande  all’  eiezione 
di  quello  Pontefice  ci  dimollra,  che  non 
è forfè  tanto  favolosa  T opinione  da  noi 
. fopra  riferita  di  Domenico  Rainaldo,quan- 
l to  la  decanta  il  Muratori  per  non  dire» 

. che  quello  Piombo  ce  la  fa  anzi  cono- 
, fcere  evidente  , come  rende  verifimile  ciò 
>1  che  raccontano  gli  Storici  d’  Inghilterra , 

1.  che  effendo  nata  controverfia  per  il  Pri- 
|i  tnato  di  quel  Regno  nei  MCXXIV.  fra 
a Vilejmo  Arcivefcovo  di  Cantorbery,  e 

fi  Turbino  Arcivefcovo  di  Yorck  , diede 

quell’ultimo  l’eccezione  alle  Carte  pro- 
1 dotte  dal  primo,  perchè  non  erano  lui - 
•j  late  t lo  che  a fuo  dire  collumavafi  fin 
ol  da’  tempi  del  Santo  Pontefice  Gregorio 
f.  Magno:  ed  a provarlo  produffe  una  Bol- 

É 2 ; la  ' 

• * ‘ • « v ■ • 

. **  V • * . 

CO  Flcoroni  Piombi  antichi  parte  I. 

Tav.  XXIII.  4.  * 

l (2)  Ivi  Tav.  XXIV.  1. 

* (3)  Ivi  Tav.  XXIII.  3. 
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là.  del  medefimo  all*  Arcivelcóvo  di  Can- 
torbery  Sant’  Agoftino  ? e una  di  Papa 
Onorio  ( i ).  ; 

. Ma  un’  altra  particolarità  ancora  ac- 
cresce il  preggio  del  Piombo  di  Deufde- 
dit.  Tutti  i Piombi  Pontifica  anteriori  'I 
alla  metà  deli*  XF.  Secolo,  che  fin’ ora  -ji 
mi  fono  caduti  fott*  occhi  negli  Autori,  ji 
è in  qualche  Mufeo,  fuorché  il  Mono-  i 
gramma  di  Crifio,  una  Croce,  una  Stei-  t 
la,  un  fiore,  od  altra  cofarella,  non  han*  i 
no  che  il  nudo  nome  del  Papa  , o fchiet-  |j 
to,  o in  Monogramma,  e dall’altra  par-^  ì 
te  l’aggettivo  PAP/E,  fe  due  fe  ne  ec-  <ì 
cettuino,  ano  di  non  io  quale  de’Grego-  & 
rii  ripdrtato  dal  benemerito  Ficoroni<2  ),  ^ 

e uno  d*  un  Papa  Sergio  pubblicato  dal  > 
Pallazzi  ( .]),  e dalFOldoino  (4)  che  da  [j, 
una  parte  nanno  il  nome  del  Papa,  dall* 
altra  quello  di  S.  Pietro , ma  neifuoo  ha  m 
figure , dove  quello  di  Deufdedit  ha  da  ì, 
una  parte  1*  Ifcrizione  DEUSDEDIT  J, 
PAPiE,  e dall’altra  vi  fi  vede  effigiato  « 
ir  buon  Pallore  fra  due  Peccorelle,  e ie  i5 
due  Lettere  A , & . una  _per  parte  della  u 
di  lui  fella . 

Altri  Piombi  Pontifica  di  quelli  me-  1 

defi-  ; 

4 A h 

ti  ) MabHIon  de  re  Diplómar.  Lib»  i 

II.  Cap.  XIV.  VI K pag.  u8.  5 

..(2)  Parte  I.  Tav.  XXIII.  >, 

■ (3  ) De  gejlh  Romanoy . Ponti fic v Toifn* 

I.  pag.  340.  • . ; 

(4)  i»  netis  ad  Ci  aconiti  m Tom»  I» 

Col.  C\D2» 

*1 

.1 
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Dei  vatj  Sigilli  ec.  , a ,? 

defimi  tempi  e fi  confervano  nel  mio , 
e in  altri  Mufei e«  fono;dai  citati  Mo- 
tori , e da  altri  rapportati  . Non  fa  pe- 
rò di  mefiieri,  che  d’efli  fi- 'tenga  propo- 
sto» giacché  quanto  fi  è detto  fin1  ora  è 
fufficientiflìmo  al  fine  da  noi  propoftoci , 
ne  cofa  nuova  dedur  potremmo  da  quelli 
almeno,  che  fono  a nofira  cognizione  fe 
uno  fe  ne  eccettui,  fui  quale  ;perci^  ci 
-crediamo  in  obbligo  di  trattenerci  un  fo- 
mento ; Effo  è di  Papa  Adriano,  t il 
Padre  Don  Carlo  Meichelbeck,  che  V 
ha  pubblicato  nel  fuo  Cronico  Benedet- 
tino-Burano  ( 1 ) lo  vuole  del  primo  di 
quello  nome  falito  al  Soglio  Pontifìcio 
nel  DCCLXXII.  Effo  non  ha  veramen* 
te  in  fe  niente  di  particolare,  non  efi- 
bendoci  che  il  nudo  rnome  del  Papa); 
tna  è da  riffletterfi^  che  effo  ferve  ad 
autenticare  una  Reliquia  del  Patriarca  S. 
Benedetto;  che  fe  è vero  ettere  fiata  da 
Carlo  Magno  donata  a quel  Monafiero, 
come  fi  ha  dalle  tradizioni  di  elfo,  non 
infelicemente  convalidate  dai  citato  Au- 
tore, al  primo  Adriano  appartiene  certa- 
mente quel  Piombo,  dal  che  veniamo' 
ad  imparare,  e quanto  antico  fia  Tufo  di 
autenticare  le  Reliquie  ,\e  che  quello  fi 
» faceva  tal  volta  con  Sigilli  di'  Piombo, 
i*  del  che  altri  efempi  ne  porteremo  forfè 
in  apprettò,  . i V 

' E j CA- 

* * ' ' 

(0  C brinici  BenediElo-Burani  pur,  Jm 
Monachi i 1751.  in  Fol.  pag.  22, 
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CAPITOLO  SECONDO. 

» • • \ | 

Bei  differenti  Sigilli  di  Piombe  ufati  da 
Romani  Pontefici , che  hanno  feduto  fu 
la  Cattedra  di  S.  Pietro  nell'  ultima  - ' 
metà  dei  Secolo  Xh  Argomenti  in f eli-  i 

«,  che  dalle  figure  di  ejjì  hanno  prete - li 
fo  dedurre  i Protefiantì  contro  la  Chic-  l 
fa  Romana , fue  Dottrine , t fuo  Prima-  i 

- lo , confutati . * : I 

’ 

HO  io  afierito  di  (opra , che  tutti  i ì 
Piombi  de’  Romani  Pontefici , che  i 
eontralfegnati  non  fono  col  numero,  che  | 
diftingua  quel  Pontefice  , al  quale  appai-  l 
tennero,  dagli  altri  del  medefimo  nome  { 
fono  anteriori  alla  metà  dell’ XI.  Secolo;  i; 
ne  T ho  detto  fenza  fondamento  ; poiché  l 
Leone  IX.  creato  Papa  nel  MXLIX.  fu  gì 
il  primo  che  ne’fuoi  Piombi  ponefle  que-  n 
fio  numero  . il  doviziofiflfimo  Archivio  i 
Cafinefe  ce  ne  da  le  prove , e rifcontrar  o 
fi  ponno  nella  prima  parte  della  Storia  di  < 
quel  Monaftero , data  in  luce  dal  Padre  t 
Abbate  Don  Erafmo  Ga troia  ( i ),  che  i 
tre  Bolle  di  quello  Pontefice  ha  pubbH-  \ 
cate  coi  loro  Piombi  pendenti.  Uno  fe  { 
ne  incontra  alla  pag.  252.  Elfo  da  una  ( 
parte  ha  in  circolo  il  nome  LEONLS  | 
colle  lettere  interfeccate  da  alcuni  fiorel- 
li  * e nel  mezzo  una  Stella  dà  otto  rag-  1 

gì» 

• « , 

( 1 ) Ifioria  Abbatta  Caffinenfis  per  S acu  lo-  5 
Jtum  feriem  dijlributa  VenetiisMDCCYixxiiU 

Tomi  IL  Fol,  ’ •’ 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  25 
gì,  ;o  piuttofto  un  fiore,  che  le  vogliam 
dire  di  otto  foglie;  dall’altra  parte  pure 
In  giro , e intersecata  da  fiorelli  vi  è la 
parola  PAPiE  , e nel  centro  una  Croce 
fiorata,  e la  carta,  da  cui  pende  appar- 
tiene al  primo  anno  del  fuo  Pontificato, 
come  fi  raccoglie  dall’Indice  de’ Diplo- 
mi, non  eflendovifi  lotto  regiftrata  la  da- 
ta. Altra  Bolla  di  quello  Pontefice  dell’ 

; anno  I.  colla  Tua  data  è bensì  rinportata 
dal  Mabillone  (1),  e ne  deferive  i!  Si- 
gillo appunto  a quello  fimile.  Gl’  altri 
due  Sigilli  prodotti  dal  Gattola  Hanno 
alle  pagine  117.  e n8._,  e pendono  il 
primo  da  carta  data  tertio  decimo  Kalen- 

- dai  Junii  Domini  Leonis  IX.  Papa  Anna 

- Quarto  Indizione  V.  vale  a dire  a’  XX. 

• di  Maggio  dell’anno  MLII,  1’  altra  a* 

- XIX.  parimenti  di  Maggio  dell’anno  fe- 
guente  , e tuttadue  quelli  Piombi,  fono 
affatto  limili,  mollandoci  da  una  parte 

• il  nome  del  Papa  LEONIS  in  circolo 
colle  lettere  interfeccate  da  fiori,  e nel 
centro  il  numero  V II II.  lìando  le  quat- 
tro unità  fopra  la  nota  numerale  V.  DalL* 
altra  poi  vi  è il  folito  aggiunto  PAPiE, 
eh’ è pure  in  cerchio,  e interfeccato  da 
fiori,  e nel  centro  altro  fiore  fi  vede  da 
otto  foglie  fimile  a quello  dell’  altro 
Piombo. 

Un  terzo  Sigillo  Plumbeo  di  quello 
Pontefice  fu  pubblicato  dall’  Eineccio  ( 2 ), 

che 

( 1 ) Libror.  de  re  Diplom,  fupplem.  pag. 

99- 

( 2 ) De  Veterib.  Germanor . altarumq . 
Nation.  Sigillis  Tab.  IL  num.  7. 
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che  fi  aflìcura  averlo  veduto  pendente  da 
Bolla  data  nel  MXLIX.  (i  > che  fu  il 
primo  del  Tuo  Pontificato  . In  quello 
Piombo  vi  ha  da  una  parte  il  nome  del 
Papa  in  cafo  retto,  e fenza  il  numero,  i 
LEO  1 > i 

così  dall’altra  parte  le^due  Tette  de’ 

• ; pp  . , 7^-..  - 1 j 

Santi  Apottoli  co’  loro  nomi  al  di  fopra 
abbreviati  S.  PA.  S.  PE.  della  qual  va- 
riazione di  Sigilli  di  quello  Pontefice  li  ■ 

• attribuifce  dal  medefimo  Autore  (2)  la 
caufa  alle  lunghe  peregrinazioni,  eh’ Egli 
dovette  folìenere. 

I SuccelTori  di  Leone  IX.  continuaro-  ij 
. no  a mettere  elfi  pure  il  numerò  ne’  Lo-  1 
ro  Piombi,  rr»a  diverfsmente  li  figurare-  ir 
no.  Vittore  II.,  che  a Leone  immedia-  ili 
tamente  fuccedette  nel  Papato  i’  Anno  !? 
MLV.  fece  da  una  parte  nel  centro  la  i 
figura  di  S.  Pietro  fino  al  petto  , e una  \i 
' mano  nell’alto,  che  tiene  pendente  una  t 
chiave  in  atto  di  porgerla  ad  Etto  e nel  h 
contorno  quello  verfo  con  alquante  ab-  li 
breviature  TV  PER  ME  NAVEM  I 
LIQVISTI  SVSCIPE  CLAVEM  . 1 

•Dall’ altra  parte  nel  campo  il  Profpetto  1 
cP  una  Città  Turrita,  fopra  cui  leggelì  ! 
AVREA,  e fojto  ROMA  , e nel  con- 
torno VICTORIS  PAPE  IL  (3;.  ! 

Non 

( 1 ) Ibi  par.  I.  Cap.  XII.  §.  IH.  pag. 
142. 

(2)  Ibid.  4.  pag.  145.  - 

( 3 ) Gattula  Hijìor.  Abbat.  CaJJìn . par. 
I.;pag.  246.  - ■ ! 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  27 
Non  fìa  inutile  di  qui  riferire,  ciò  che 
a.  ptopofito  di  quefio  Sigillo  fcrifle  1’ Ei- 
necciòy(  i ) potendo  ciò  fervire  d’illurtra- 
, zione  àncora  ad  altri  feguenti . Cut  auT 
tem  Romamt  quam  fupra  Imperatoribus 
, velut  proprium  vindicavimus ',  Ponti  ficee 
quoque  ufurpari  aufifint,  jam  in  Anti- 
quttatibus  noftris  diximus . Eo  nimirum 
{ progreffus  fuerat  Prajulum  Romanorum  fa- 

. fius , ut  potifftma  ltnperatorum  fura  invo- 

j lare  minus  ftbi  'religioni  duxerint  * E in 

1 un  altro  luogo  (2)  Adeo  nec  in  publicis 

j quidem  monimentis  Pontifices  Romani  * 

pieno , qy.od  ajunt , gradu  ad  dominatum 
y tmpótentiffmum  contendentes  , potueruni 

y celare  antmum  regnandi , quam  pafcendi , 

y rupi  di  arem . Mi  perdoni  il  dotto  Autore* 

fe  io  1*  acculerò  di  troppo  appaflionato  in 

0 querte  fue  efpreflRoni  contro  la  Romana 

a Sede,  e credo  che  ogni  eqaa  pedona  an- 

a che  del  fuo  partito  m’abbia  a far  ragio* 

2 ne,  che  il  Pontefice  Romano  potea  met-' 

,|  «er  l’imagine  di  Roma  nel  fuo  Sigillo  fe 

anche  d’  ella  non  folle  fiato  che  folo  Ve- 
[ fcovo,  e non  ne  avelie  avuto  verun’ altro 
diritto,  lenza  fcrupolo  d’  ufurpàrlì  cofa  al- 
j trui;  molto  piu  poi  far  lo  potea  a tempi 

j fuoi  Vittore  II. intorno  al  di  cui  Sigillo; 

cosi  profìegue  a parlare  1’  Eineccio  t-  Ve- 

1 rum  id  potius  mirandum  e fi  ,•  cut  Vì&oe 
Jl.  ab  antecejjorum  more  abetmdum  fibi 

, ■’  ' ::  e*  5 * 

( 1 ) Par.  I.  Gap.  XII.  §.  Ut  pag. 

14  3- 

(2)  Paf.  I.  Cap.  IX.  §.  XXXVII. 

pag.  94. 
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puf  averi  t , novumque  induxerit  Bullawm 
genus?  Cujus  rei  non  alia  fuccurrit  ra- 
tio, quam  quod  tic  Ponti f ex  Germani  a m 
nojiram  Patri  am  agnoverit  , Comes  quippe 
Calòenjìs  , & antequam  ad  Ponti ficatum 
udfpiraret  Eifiatenfis  Epifcopus  . Jam  ve- 
ro conjlat  pleraque  Germanorum  Principum 
aque  ac  Epifcoporum  Sigilla  ipfas  eorum 
imagines  continere  , unde  proclive  eft  di- 
vinare , Pìcìorem  jam  Pontificem  fa  cium 
miratum  antiquiorum  Pontificum  fimpUc't - 
totem  y Patriot  fux  ,mores  {equi  maluifje 
Japiente  profedo  confi /io,  fi  qui  de  m * Diplo- 
matum  fuorum  {idei  hoe  .ipjo  non , parunt 
confu  lui t . Facilius  enim  erat  impojìoribus, 
àltquot  litteras' , quam  ejufmodi  imagines 
efjjngere  , tabuli [que  appendere  { uppofitu 
tiis.  Facilmente  io  m’  accordo  coti  Lui  , 
che  alia  geuiità  de’ Diplomi  colla  muta- 
zione del  Sigillo  ridotto,  più  difficile  a 
falfificarfi  abbia  voluto  provvedere  Papa 
Vittore,  ma  non  convengo,  che  nel  Si- 
gillo fteflo  abbia  fatto  rapprefenta^e  la  fua 
imagine;  Ma  come  molti  Veicovi.\  lo 
che  ci  riferiamo  altrove  di  dimoiare  ) 
hanno  ne’  Loro  Sigilli  fatta  effigiare  i* 
Imagine  del  Fondatore  della  Loro  Chie- 
da., o del  principai  Protettore  della  Loro 
Diocefi,  ^osì  Vittore  faceffe  incidervi 
Jri.’agine  di  S*  Pietro,  ite*  quale,  TÌfpetto 
-aiia  Chìefa  Romana  a nbiJue  quelli  ca- 
Tatteri  concorrevano,  e ■:  ò lem  brami  an- 
che mannello  dalla  H’criz  one  , che  a S* 
Pietro  d rittamente  fi  rifer'fce. 

A Vittore  IL  nel  MLVII.  fuccedette 
.ptèfano  X*  una  fola  pàrt$  dei  fuo  Piom- 

bo  , 

» 
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Dei  differenti  Sigilli  ee,  29 
bo  ci  da  il  Pallazzi  ( 1 ) . la  elfo  appa- 
rile nell’alto  fra  Nubi  fino  al  petto  Ge- 
sù Crifto , ( eh’  effer  della  lo  manifella  il 
nimbo  crociato  , con  cui  ha  ornata  là 
Telia)  che  Ha  colla  mano  in  atto  di  be- 
nedire il  Papa  genuflelTo  fra  due  altre 
Perfone,  effendo  elio  in  Piviale  colla  Te- 
lia nuda,  e col  bacculo  appoggiato  alla 
fpalla  delira,  e all’  intorno  vi  fi  legge 
PETRE  PASCE  OVES  MEAS.  Con 
qualche  differenza  ci  fi  viene  rapprefenta- 
to  dall’  Oldoino  nelle  Giunte  al  Ciaconio  , 
poiché  le  due  perfone  accanto  al  Papa 
genuflelTo  in  quello  non  vi  fi  veggono, 
ma  vi  fi  veggono  bensì  due  agnelli,  che. 
pafcolano  , e all’  intorno  vi  (lì  fcritto 
SI  DILIGIS  ME  PETRE  PASCE 
AGNOS  MEOS  (2). 

Niccolò  IL  Succeflore  di  Stefano  X. 
nel  MLVIII.  feguì  Pefempio  di  Vittore 
II.  Fece  Egli  la  Figura  d*  Roma  col 
nome  di  ella  AVREA  ROMA,  e all’ 
intorno  il  fuo  così  NICOLAI  PAPE 
SECVNDI,  dall’altra  parte  S.  Pietro 
in  atto  di  ricevere  dall’alto  la  Chiave, 
e 41  lemma  TIRI  PETRE  DABO 
CLAVES  REGNI  CELO  . Tale  lo 
abbiamo  delineato  negli  , Annali  Camal- 
dolefi  {?),  e tale  ce  lo  deferive  anche 
il  Mabillone  (4)  con  quella  diverfità  per 

E 6 al*- 

(1)  De  Gejl.  Romano* . Pontific . Tom. 
II.  pag.  302. 

(2  ) Tom.  I.  Col.  Sri.  , 

(3)  Tom.  IL  Append.  pag.  302. 

('4)  De  Re  Diplom.L ib.  ILCap.  XIV. 

X.  pag.  i2p» 
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altro  che  in  ifcambio  di  Nicolai  Pape  Se* 
tundi  parve  a Lui,  che  vi  fi  leggeffe  Si - 
gnum  Nicchi  Pape  ; ma  forfè  il  tipo  da 
Lui  veduto  non  eflendo  ben  confervaro 
gli  puote  far  leggere  Signum  in  vece  di 
Secondi.  i 

L’Anno  MLXI.  fall  la  Cattedra  di  S. 
Pietro  fuccedendo  a Niccolò  IL  il  Se- 
condo Aleffandro . Rapprefentò  anch’Egl» 
nel  fuo  S'gillo  S.  Pietro,  che  riceve  la 
Chiave  con  quello  verfo  all’  intorno  QVOD 
’NECTES  NECTAM  QVOD  SOL- 
VES  IPSE  RESOLVAM  * Ma  dall* 
altra  parte  non  la  figura  di  Roma,  ma 
il  lòlo  luo  nome  vi  legnò,  facendo  nel 
Campo  due  grandi  unirà  IL,  e all’ in-  | 
torno  con  manifello  errore  di  Grammati- 
ca , ma  poco  olfervato  in  quei  tempi  £ 
ALEXANDER  PAPAE.  Tale  almeno 
ce  lo  rapprefentà  1’  Oldoino  nelle  lue  . 
Giunte  al  Ciaconio  ( i ).  i 

' Il  Piombo  di  Gregorio  VII.  che  fuc- 
cedette  ad  AlelTandro  IL  nel  MLXXIIf. 
e che  pafsò  in  mio  potere  col  Mufeo  del 
celebre  Abbate  Brunacci  ci  fi  rapprefen- 
ta  due  Perfone  fino  al  petto  , delle  quali  , 
quella  a finillra  mi  fembra,  che  abbia  il 
pallio.  In  mezzo  ad  effe  nell’alto  vi  è 
una  picciola  prominenza  forfè  accidenta- 
le t ne  fi  vede  che  rapprefenti  cola  alcu- 
ma  , ma  forfè  rafigura  la  Tefla  del  Sal- 
vatore. Lina  Crecetta-fTJoftra , che  la  leg- 
genda del  contorno , dee  incominciarli  al 
baffo  dalla  parte  delira  del  Sigillo,  e di- 
ce 

1 

( i ) Tomo  T.  Col.  833.  - * - 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  31 
ce  S.  PAVLVS.  S.  PETRVS.  per  la 
che  è maniferta,  che  quelli  rta  ia  finiftra  , 
e quello  a dritta.  Dall’altra  parte  vi  ha 
folo  il  nome  -fel  Papa  1 ggendofi  aJl’  jn-» 
tor  o GREGOR1I  PAPAE,  eneimez* 
zo  del  Campo  Vii..  - • > 

Vettore  III.  nei  MLXXXVL  fu  U 
Succertore  di  Gregorio  VII.  Anche  dì 
Lui  ho  il  Piombo  nel  mio  Mufeo.  VI- 
CTOR PP.  III.  fi  legge  nel  campo  dei 
Sigillo  da  una  parte,  dall’altra  vi  fono  le 
Terte  de’  Principi  degli  Apoltofi  -fra  due 
figure  Ellittiche  di  globi ,,  e fra -'effe  una 
Croce  in  afta  : al  di  l'opra  le  lettere  S 
PA.  S PE.  che  dimofirano  S.  Paolo  flatt» 
fi  alla  dritta , e alla  finiftra  S.  Pietro. 

Ma  Urbano  II.  immediato  Succertore 
di  Vittor  III.  nel  MLXXXVIIL  non 
pofe  nel  fuo  Piombo  le  imagìni  de’  SS. 
Aportoli  Pietro , e Paolo,  ma  folo  i lo- 
ro nomi , ( i ) dando  quello  di  S.  Pietro 
alla  delira,  e a finilìra  quello  di  S-  Pao- 
lo con  una  Croce  intermedia  , >e  d di*  al- 
tra parte  il  nome  fuo;  oltre  a quefìa  po- 
litura de’ nomi  degli  A portoli  di  veri,  deli’- 
ufata  dagli  Antecertori  , e Succelfori  Pon- 
tefici nel  rapprefentare  ne’  loro  Sigilli  le 
Tede  de’  medelìrni  Santi  Aportoli  è-  da 
offervarfi  in  quello  Piombo,  che  vi  appa- 
r:fce  il  nome  del  Papa  in  cafo  retto,  co- 
me abbiamo  veduto  in  uno  di  Leone  IX. , 
c come  hanno  continuato  a fare  i Tuoi 

Sue--. 

. •;  * ’ ' t 

* * • » 

( i ) Prefifo  il  Gàttola  Hifl.  Ahlat.  Caff 
fin*  Par.  I.  pag.  151.  e predo  V Ei neccio 
Tab.  IL  n.  6.  e prelTo  altri  Autori. 
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Succeflori  non  in  fecondo  cafo  come  gli 
Antecefiori  < Altro  Sigillo  di  quello  Pa- 
pa fi  rammenta  <lall’  Eineccio  ( i ) colle 
due  Tefie  degli  Apofioli,  e nell’ ultima 
circonferenza  quelle  parole  : BEMEDI- 
CTVS  DEVS  ET  PATER  DOMI- 
NI NOSTRI  IESV  CHRISTI.  e ta- 
le in  fatti  uno  ce  ne  defcrive  il  Baronio 
( 2 ) appefo  ad  un  Privilegio  conceduto 
da  quello  Pontefice  al  Monafiero  Baruti- 
no  in  Puglia  nel  MLXXXVIII.  Ma  fia 
detto  con  buona  pace,  Elfi  hanno confa- 
lo il  Sigillo  di  Piombo  con  quella  -rma , 
o circolo,  in  cui  (tanno  efpreflì  i nomi 
degli  Apofioli , e quello  del  Papa  con 
una  fentenza  della  Scrittura  all’  intorno , 
e fi  vede  legnata  alla  fine  di  molte  Bol- 
le . Tale  ancora  fi  è certamente  quel  Si- 
gillo di  Paiquale  II.  appofio  a un  di  Lui 
Privilegio  conceduto  allo  fiefio  Monafie- 
ro di  Ba'uti  nel  MCI II  defcrittofi  dal 
Pailazzi  ( 3 ) , che  da  una  parte  dice  ef- 
primere  le  Tefie  degli  Apofioli,  e dall’ 
altra  il  nome  del  Papa  , e nel  fommo 
Cerchio  quelle  parole  VERBO  DOMI- 
NI COELl  FIRMATI  SVNT.  Le 
Originali  Bolle  di  quelli  Pontefici  di  ciò 
ci  aflìcunno  , e fe  ne  ponno  vedere  gli 
efempi  prefio  i dotiiirimi  Annalifii  Ca- 

mal- 


i ( I ) De  Veterib.  &c.  Sigili.  Par.  I.  Cap. 
XlL  §.  IV.  pag.  144.  x 

(2)  Ad  Aon.  1088.  Tom.  XI.  Col. 
?o8.  Edit*.  Veneté  cum  Pagio . 

< ( 3 ) De  Gejlis  Romanor»  Pontifica 'Totù, 
H.  Mg%  42$.  ; 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  33 
tnàldolefi  (i),;  ch’io  nomino  Tempre  vo- 
lentieri per  iftima,  per  amicizia,  e per 
gratitudine  . Per  altro  il  Piombo  di  Pa- 
iquale H. , che  ho  veduto  rappreientato  da 
varj  Autori  ( 2 ) , d moitra  da  una  parte 

fcAa 

il  nome  del  Papa  PAS  CHALIS  PP. 
II.  in  tre  linee,  e dall’altra  una  Croce 
in  afta  fra  le  Tefte  d^gii  Apolidi  Pie- 
tro , e Paolo  co’  loro  nomi  al  di  l'opra 
S PA.  S PE.  , nelle  quali  è paruto  a 
Pietro  Lambeccio  l 3 ) di  riicontrarvi  mol- 
tiffima  fimiglianza  colla  loro  effigie  de- 
fcrittaft  da  Njceforo  nell’  Illoria  Ecclefia- 
ftica  ( 4 ) . 

E da  oflervarfi  nel  Piombo  di  Pafqua- 
le  II.  e de'  Tuoi  Succeftori , non  che  ir| 
quelli  di  Vittore  III..  Gregorio  VII.  e 
.Leone  IX.,  ne’ quali  vi  hanno  le  indagi- 
ni de’ SS.  Apoftoli  , che  S.  Paolo  tiene 
la  dritta,  e la  finiftra  S.  Pietro,  da  che 
alcuni  eruditi  ererodolli  hanno  pretelo  ca- 
vare un’  argomento  contro  il  Primato  di 
S.  Pietro , argomento  a mio  parere  trop- 
po debole,  e incerto  come  lpero  di  di- 
moftrare  • Ma  Tentiamo  lu  quello  affare 

uno 

* • , .4 


(1  ) Tom.  Ut.  Append.  n.  LXXXi; 
& n.  CXXXtr.  col.  11  «5.  & 193. 

(2)  Einecpio  Tab.  ÌV.  o.  20.  Gatto* 
la  Hiftor*,  Abbar.  Caffi  q»  Par,  . t.^pag. 
333.  - ’ \ 

( 3 ")  Commentari  or.  de  Biblioth . Caf* 
Lib.  IV., in  Append.  pag.  -317»,  - . 

(4)  LìK  U.  Cap.  XXXV H,  V 


34  Capitolo  Secondo 

Uno  d’  eflì,  vale  a dire  1’  Eineccio  ( I )« 
In  h’tfce  figillis  id  maxime  mirum  , ac 
notata  dignijfimum  videtur , q uod  Eccle - 
fi  a Roman  x Prxfules  in  locandis  ad  fe 
invicem  Apofiolis  Primatum  Petti  i Ò* 
■wtsSp'x/i  prò  qua  hodie  tanquarn  prò  aris , 
& /òf/j  contendunt  t non  adeo  fcrupulofe 
attenderint  . Vix  enim  aliter  Petrum  in 
hifce  Bullìs  Pontificum  pofitum  re  peri  e s , 
quam  ad  Paulì  finifiram  cum  Infcriptio- 
ne\  S.  PA.  S.  PE.  hod  e (ì  S.  Paulus  , S. 
Petrus,  aut  ut  alti  malunt  St  Paulus  Apo- 
ftolus , & S.  Petrus  Epifcopus . Quod  guum 
ipfits  Pontifica s mcnftro  videatur  filmile,  few- 
per  dedere  operata  , ut  rationerrt  atiquam 
excùgitarent , qua  , Petro  etiàbn  oculorum 
reclamante  judieio  ipcsàp/x  in  figillis  Pon- 
tifisum  vindicaretur  * Operofi  admodum  in 
hac  re  funt  Leo  Aliatius  , Nicolaus  Alle - 
moniti  , Ugbellus , Palatius  & Joannes 
Mabillonius  , Immo  jam  olim  hac  curar 
coxit  S.  Maximum , O*  Petrum  Damia - 
wwm , quorum  jam  confeHuras  prxdpuas 
male  plerumque  curiofas , invita  Luci- 
na natas  hic  colligemus  . Indi  efpofte  de- 
gli Autori  medefimi  le  varie  ragioni  così 
conclude.  Quocv.mqp.e  Je  vertant  Pontifi- 
ca y fateti  cogentur  t amen  antiquorum  mo- 
defiiam , quibfts  non  fuit  religioni  Pau- 
ium  prxponerc  Petto , in  citjus  wàd*  ba- 
die relìgionis  fu#  confiti tu.unt  acropdin  . 
Mà  ptofegua  pur  Egli  a manifeffarfì  1’ 
entufialtiche  fue  fantalie  ora  favorevoli  à 

..  <ìue-' 

* 4 . I » , ' 

( i ) De  Vèterib • Sigili . Par.  I*  Gap. 
Xlf.  §.  V.  pag.  45;  & feo.  r~ 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  : 35  • 

, quelli  Pontificii  Sigilli,  ora  contrarie,, e 
Tentiamo  come  ne  parli  ancora  in  un  al- 
-tro  luogo  ( 1 ) . Pontificum  BulU  femper 
admonebunt  tìifiorije  Ecctefiajlicx  jìudio - 
fum  de  priflirta  Romanie  Ec'cleft £ intqgri- 
tate  , Ó*  de  in fecut a lamentabili  corruptio - 
ne.  Nunquam  intuebitur  Capita  Petti , & 
Pauli , quin  antiquorum  mcdefiiam  lau * 
det , quibus  adeo  nibil  de  Retri  Cathedra 
Rom<e  cenflituta , deque  ejus  dominata  cpn- 
Jiitit  , ut  tandem  ad  dextrarm  iocarent . 
Quantumvis  enim  fe  torqueant  Pontificii , 
ut  verifimilem  hujus  rei  rajioKem  excogi- 
tenty  nikil  tamen  adhuc  prarer  nugas  ege- 
runt  . Videbit  Pontificum  Sigilla  nthil  ha - 
bere , quod  aut  dscantatum  illum  totius 
orbis  primatum  , aut  monarchiam  indicet . 
Oltod  l'iCet  Ùt  fiauinrgs  Ponti  ficea  fiat  imi - 

k **  / ' 4 * *t  ' * J ^ ' 

/#//,  rzl  tamen  non  alta  rettone  fecerunt , 
quam  ne  a majorum  fuorum  vejligiis  di- 
vedere viderentur . Ora  fe  la  prilca  inte- 
grità della  Chiefa  Romana  li  manifella 
dai  Sigilli,  che  ufavano  i Pontefici*  len- 
ita che  in  e(Ti  apparilce  veftigio  alcuno  di 
Dominio  , ma  ,che  folo  efprimevano  le 
Tede  de’ Principi  degli  Apolidi:  fe  que- 
llo medefimo  colìume  hanno  tenuto  fer- 
mo i Succeffod,  0 per  non  difeortarfi  da’ 
Maggiori  Tuoi , com’ci  vuole,  o qualunque 
altra  ne  fia  la  ragione . Dunque  perleve- 
ra ancora  ne*  Pontificii  Sigilli  la  prilca 
Integrità  della  Chiefa  Romana.  Ma  no, 
die’ egli,  che  fi  fono  poi  quelli  iempli- 

. • . " • CÌ 

( 1 ) Par.  II.  Cap.  III.  & IV.  pag, 
*91. 
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■ ci  Sigilli  coll’  andar  del  tempo  alterati  , 
onde  profegue  : At  *que  mtrabitur  in  fa 
autori  s avi  Si&'llts  crefcentts  in \ dtes. 
ad  fafligium  contendenti s pontifici*  domi - 
natus  vefiigi a.  Quid  enim  fibt  aìtter  vo- 
limi Pontificum  imagmes  clavem e calo 
proten finn  arripientes , quam  td  fibt  foli 
tribuere  jam  capiffe  Pont* ficee , quod  cum 

• aliis  Chrifii  Mimjins  ohm  !)ahebafifJ^Z 
tnune . Quo 

NECTES  NECTAM,  Q.VOD  SOL- 
VES  IPSE  RESOLVAM. , ttem:  TV 
PRO  ME  NAVEM  LIQ.VIS1I  SV- 
SCIPE  CLAVEM.  Prtor  enim  iure < ad 
emme  Chrifii  Mini  firn  ^ O rerum  divi, 
narum  difpenfatores  perfine* ns  a Puf*  fibt 
foli  arrogatur , mantfefìo  mjujii  domina- 
tas argomento.  Pofierior  vero  praterea  et. 
iam  opinione!»  de  merito  honorum  operum 

* jam  rum  pullulantem  inculcai . Quafi  enim 
Chriffus  ideo  clavem  tribui  [[et  Vetro , quod 
navem  reliquerit , aut  quafi  cum  clave  ali- 
quid  dominium  , ac  non  pottus  mmifie- 
rium  fu  confequutus.  Ecco  fin  dove  por- 
ta tofpirito  di  partito;  fin  a mettere 
cioè  a loquadro  tutta  la  Stonale  far  ap- 
parire come  dopo  praticato  ciò  che  pri- 
ma era  in  ufo.  Mai  forfè  1 Pontefici  han- 
no mefle  le  loro  imagini  ne  loro  Sigilli* 
ma  bensì  quella  di  S Pie  ro  con  Iscri- 
zioni , che  a qwlP  Apollo  erano  addat- 
tate.  Ma  queftì  tali  Sigilli  , i quali  al 
dir  dell’  Eineccio  moftrano  la  corruzione 
intollerabile  della  Chiefa  Romana,  e che 
non  fono  poi  fe  non  foli  quattro  da 
noi  fopra  deferiti,  fono  anteriori  agh  al- 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  ' 7,-j 
tri'  colle  Tede  degli  Apottoli , che  fecon- 
do 1’ Eineccio  medefimo  moftrano  la  pri- 
fca  integrità  della  Chiefa.  Dunque  fe  an- 
che foffero  vere  le  cofe  tutte  dette  dall1 
Eineccio,  e a modo  fuo  fi  dovettero  in- 
tendere , farebbe  pattata  la  Chiefa  Ro- 
mana  non  coni  Egli  vuole  dall’  integrità 
i valla  corruzione?  ma  dalla  corruzione  ali* 

. integrità;  poiché  prima  de’  Piombi  Pon- 
> tificii,  fecondo  Lui  fuperbi,  e faftofi,  un 
. folo  ne  abbiamo  colle  Tefte  degli  Apo- 

f floli  di  Leone  IX-  ne  fempre  da  Lui  ufa- 

to,  e lo  ’fiabili.mento  di  fare  fu  Pontifi- 
i cii  Sigilli  le  imagini  de’ Santi  Pietro  ,*e 
Paolo  non  fi  può  fiflare  che  in  Pafqua- 

ij  rie  IL  • V . I ,,  * 

Non  è poi  qui  luogo  di  trattar  di  pro- 
i.  pofito  le  due  Quiftioni  del  Primato  di  S. 

„ Pietro , e del  merito  delle  buone  Ope- 

n re  , perchè  ufciremmo  dal  femioato  ,*  mi 

pure  fe-;  parlando  de’ Sigilli  le  ha  intro- 
dotte  il  Signor  Eineccio  y noi  trattando 
, de’  Sigilli  medefimi  non  pofiìamo  difpen^ 
farci  dal  dirne  fi  meno  che^  fia  poflìbile , 
{ « e dando  per  quanto  fi  può  attaccati  a’ 
Sigilli  medefimi  , E quanto  al  merito 
..  delle  buone  Opere.  Sapea  certamente  S. 

. Paolo,  che  capace  non  era  da  fe  fenza 

la  Divina  Grazia  nemmeno  d’  un  buon 
! penderò  ; alla  Divina  Grazia  attribuiva 
,!  Egli  tutto  l’operato  da  Lui,  e pure  Egli 
[ fletto  afpettava  dell’  Opere  fue  un  premio 
/ dovutogli , poiché  lo  chiama  Corona  di 

>■  , giufiizia  , e mille  luoghi  dell’  JEvangelo 
| gliene. fanno  ragione,  ne’ quali  GesuCri- 
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fio  chiaramente  promette  la  retribuzione  ni 
dell’ Opere  buone  5 e San  Pietro  medeii-  ai 
mo"  appunto1  per  aver  lafciat&iua  propria  j\«i 
barchetta,  (giacché  per  poco  che  laici  , ati 
affai  lafcia -chi  lafcia  tutto  quello  che  ha  ) » 

arditamente  interrogò  Gesù  Crifto  è Ec-  Tai 
co  che  noi  abbiamo  lafciate  tutte  le  co*  ai 
fe  noftre,  e che  farà  poi»  di  noi?  Non  i 

fono  dunque  da  Condannarli  i Pontefici  si» 

Romani  fe  nelle  Ifcrizioni  de’ Loro  Sigil-  1, 
ii  attribuirono  a mercede  data  ^da  Griffo  so 
; a S.  Pietro  per  l’ abbandono  $la  Effo  far-  h 
\ to  delle  cole  fue,T  Ecclelìaffica  Podettà  1 
■ nella  Chiave  éfpreffa.  Beh  -è  vero  che  a $ 

- S.  Pietro  Colò  non  -diede  Griffo  la  facol-  a 
tà  di  legare,  e di  profciogliere ; ne  ad  si 

- effo  folo  e in  Lui  a Rimani  Pontefici  *5 

• foli  come  di;  Lui  fucceffori  fi  fono  elfi  i.tq 
giatnmai  fognati  , che  fia  fiata  data , ne  a hjj 

• fàr  credere  eiò  tendono  le  Ifcrtziom  de  ^ 
'Loro  Sigilli,  come  pretende  1 Emeccio, 

Effe  al  piti  dirtiofirano  quella  meggioran-  » 

• za  che  fra  gli  Apoftoli  ebbe  S.  Pietro, 

e che  negar  non  gli  fi  può,  quando  non  4 
fi  fi  vòglia  mettere  fotto  'a  piedi  tutte  b 
Je  Scritture  del  Nuovo  Teftamento,  e .i 
tutta  la  Tradizione  , e i Documenti  ^ } 
' che  tuttavia  fe  ne  reftano  ,r  e che  ne  \ 
Romani  Pontefici  da  S.  Pietro  e deri*  ]| 

‘ vata  » , 1 

Ne  ad infirmare  quefi’ antica  Tradi- 
zione del  Primato  di  S.  Pietro  fopra  gli 
altri  Apoftoli  è argomento  valevole,  benché 
ne  meni  tanto  romore  1’  Eineccio,  quello 
tratto  da  medefimi  Sigilli  Pontificii,  ne  1 

qua- 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  39 
M quali  la  'Tetta  di  S.  Pietro  è collocata  % 
fi.  finittra,  e alla  delira  quella  di  S.  Paolo* 
ia  Nettarla  delie  ragioni  da  Cattolici  pro- 
i,  dotte  fin'  ora  è arrivata  a diftruggere  fe- 
ti condo  Lui  quello  forte  oftacolo  al  pri- 
c.  raatp  di  S«  Pietro.  Ma  io  per  contrario 

0 fono  perfuafo,  che  appunto  dalla  politura 
>n  di'  quelle  Tette  la  preeminenza  racco- 
lti gliere  fi  debba  di  S.  Pietro  fopra  S,  Pao- 
il-  lo.  I Greci  teneano  certamente  per  piCi 
lo  onorata,  e più  nobile  ia  mano  finittra, 
tt.  e quello  coll  urne  fu  poi  feguito  ancora' 
}ì  in  Italia  , e nell’  altre  Nazioni , o lìa 
a perchè  attendo vr  in  Coftantinopoli  l’ Im- 
>|.  perial  Córte  i calltimi  di  quella,  fi  vo- 
ad  Ietterò  anche  altrove  feguitare  , come 
ici  veggiamo  a1  di  nottri  , che  le  Città  dL 
(fi  Provincia  gli  ■ efempj  feguono  delle  Me- 

1 tropoli , o fia  che  gli  Artefici  1’  ufo  ne 
jj:  introducettero  , giacché  di  là  bifognava 
3)  ripetterli , dopo  che  da  noi  colà  colf  Im- 
q.  pero  erano  trafmigrati.  In  fatti  nelle  Me- 
},  daglie  di  Romano  IV.  Diogene,  e di 
,s  Giovanni  II.  Comneno,  gli  Impera  dori 
e tengono  . la  dritta,  e la  Beata  Vergine 
e la  finittra:  Così  alla  finittra  Ha  l’Ange- 
lo, e la  dritta  T Imperadore  in  una  d* 

/ Ifaacio  IL  Angelo  da  me  ottervate  nel 
. Mufeo  di  Jacopo  mio  Fratello  v e fi  pof- 
fono  veder  da  • tttrti  prelib  i il  Baudurio 
(1  ) . Nel  mio  Mufeo  pei  io  confervo 
i ' >.  » m ì-.;  • va*,. 

: . - . t ii:.  . y'ii  • ■;  f • * 

\f  ( I > Numi / mata  Imperatoci  Romance 
e Traiano  Decie*  ad  Paltò  lega  Auguflo* 

Lh - 
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varie  differenti  Monete  degli  Stefani , e i 

degli  Vrofìi  Re  di  Servia , e una  di  i 

Carlo  Re  d*  Ungaria,  dove  que’ Re  (Un- 
no alla  dritta , e alia  finilira  il  Proto-  * 
martire  Santo  Stefano  ; medefimamente  ì 
Si  Martino  -fi  vede  alla  fini  (ira  di  qon 
fó  qual  Re  Teodoro,  di  cui  parimenti  , 
io  confervo  una  Moneta  ,-e  così  in  una 
di  Gregorio  di  Montelongo  eletto  Pa- 
triarca d’Aquileja  Sant’Ermagora  fia  alla 
Anidra,  e il  Patriarca  alla  dritta.  Final- 
mente alla  Anidra  fia  S.  Marco  Evan- 
gelica , e alla  dritta  il  Doge  nelle  più 
antiche  Monete  Veneziane  , e ne*  più 
antichi  Sigilli  Plumbei  de’medefimi  Do- 
gi, de’ quali  Pietro  Mio  Zio  d’ogoi:  Pa-? 
tria  memoria  indagatore,  e raccoglitore 
diligentidìmo  copiofa  raccolta  ne  ferba 
nel  fuo  Mufeo , e de' quali  cadrà  a fuo 
tempo  il  difcorfo  ( i ) . Quella  ragione 
dovrebbe  pervadere  anche  il  Signor  Ei- 

nec- 

Luteti/x  Parijior . MDCCXXIII.  in  fol% 
Tom.  II.  pag.  749.  756.  & 761.'  •* 

( 1 ) Si  ftupirà  qui  forfè  taluno  in  veg- 
gendo  ad  un  falcio  nominati  tre  d idio- 
ti Mufei  di  perfone  così  congiunte  di  . 
Sangue,'  e d’  interefle,  e pufe  così  è* 
Tanto  può  1’ amore  della ' bella  antichi- 
tà nella  nolha  Famiglia  ! Hanno  però 
quefti  Mufei  le  lorodiftinte  claffi.  Quan- 
to alle  Monete  da  me  citate,  che  tut- 
te confervo  predo  di  me,  fe  ne  ponno 
di  molte  rifcontrare  i Tipi  , nella  Rac-  : 
i *'  coi- 
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Dei  differenti  Sigilli  ec.  < 41 
neccio,  fe  più  viveffe , giacché  in  più 
luoghi  della  fua*  Opera  Copra  i Sigilli  fo- 
fìiene  eflere  cofa  utiliflìma,  e necefTaria' 
ad  illuÀrarii  il  confronto  di  Elfi  colle 
Monete.  • > 

* .%  r * * 

V - . 


l colta  pubblicata  dal  Signor  Argellati  de’ 
Scrittori  intorno  alle  Monete  d’Italia* 
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CAPITOLO  TERZO. 

• - »• 

Dille  varie  mutazioni  feguite  nei  Piombi  \ 
de'  Pontefici  Romani  dal  principio  dei 
Secolo  Xlll.  fino  a*  giorni  nojìri , e de*  |i 
Piombi  degli  Antipapi . - j 


Quantunque  i SuccefTòri  di  Pafchale 
II.  continuafltro  Tempre  a fare  i 
■ Tuoi  Sigilli  della  medesima  forma  , 
non  è però  che  tratto  tratto  non  vi  Ha 
da  tal*  uno  qualche  novità  introdotta , o 
fatta  qualche  mutazione;  e queft’ anche 
notabiliffima.  Il  Pallazzi  nella  Tua  Ope- 
ra delle  Getta  -de1  Romani  Pontefici  ( i ) 
ci  deferì  ve  una  Medaglia  com’ei  la  chia- 
ma di  Piombo  di  Clemente  III.  che 
dalle  Giunte  dall’  Oldoino  fatte  al  Ciac- 
conio  ( 2 ) Tappiamo  che  confervavafi  nel 
Mufeo  di  Francefco  e Bruto  Gottofredi  , 
nella  quale  certamente  fi  fon  prefi  a imi- 
tare i Sigilli  da  noi  fopra  deferirti  di  Vit- 
tore II.  e Niccolò  II.  ond’  è eh’  io  mi 
do  a credere,  che  appunto  ideata  fofiìe 
perchè]  quel  Pontefice  , il  quale  Tali  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  nel  MCLXXXVII. 
fe  ne  fervilfe  appunto  per  il  fuo  Plumbeo 
Sigillo . Ci  rapprefenta  quello  impronto 
da  una  parte  il  Profpetto  d’ una  Città 
turrita,  fu  di  cui  con  Lettere  qua,  e co- 
là fparfe  leggefi  AVREA  ROMA,  e 
* • ali’ 


*'  ( r ) Tom.  IL  pag.  6 80. 
L%y  Tom.4  !.  Col.  1139. 
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Delie  varie  mu fazioni  ec.  4L 
all  intorno  il  nome  del  Papa  un  po  a 
dir  vero  ftranamente  così+$*  THERCIE 
GLEMENTIS  PAPAE  . Dall’  altra 
hi  parte  è rapprefentato  il  .Salvatore  fra  le 
'4  nubi , che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro  , il 

le  quale  qui  per  la  prima  volta  -compaTifce 

in  figura  intera  , e colia  Telia  circonda- 
ta di  Nimbo  , e le  parole  all'  intorni 
le  CORRIGE  PASCE  TERI  PETRE 
i MEMENTO  MEDERI.  Ma  parendo 
forfè  cola  ftrana  il  difcoftarfi  da  un’  ofo 
il  già  più  d’  ottant’ anni  prima  fiabilito . 
o continuò  certamente  Clemente  II f.  nel 
he  fuo  Piombo , ch’io  pur  pollìedo,  di  fegnar- 
g.  vi  da  una  parte  le  due  Tede  degli  Apo- 
) doli,  e dall’ altra  il  fuo  nome.  La  ftelTa  . 
a.  ragione  morte,  cred’jo,  a non  difcoftarfi 
he  dagli  altri , Innocenzo  VI  IT.  io  certamente 
lC.  ho  il  fuo  Piombo  non  differente  dal  co- 
)el  comune,  e piire  fi  Pailazzi  altro  ce  ne 
j defcrive  limile  a quello  d’ Urbano  II.  va-  - 
le  a dire  fenza  le  Tefte,  ma  co’ foli  no- 
j{.  mi  degli  Apolidi  ( i ) . 
nj'  :*  Sì  fcrupulofo  non  fn  Paolo  IL  che  di- 

]g  fcollatofi  da  tutti  i fuoi  Maggiori  fece  il 

jj  fuo  Piombo  d’  una  maniera  affatto  nuo- 

[(  va  ; conciofiacchè  vedefi  in  elio  da  una 

j parte  il  Papa  vellito  in  Piviale,  e Tri- 

0 regno,  fedente  in  Soglio  fopra  tre  gradi- 

^ Hi  : lo  affiftono  a Iati  due  Cardinali  an- 

„ ( eh’ Elfi  fedenti,  e coperti  di  Capello*: 

. dinnanzi  vi  fono  moiri  genuflelfi , che 

adorano  il  Papa  : e al  di  fopra  da  un  la- 
' N.R.OpufcX.XXVUI.  F to 

• • ■ ■ X • f 

( i ) Tòmo  III.  pag*  406,  » v 
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44  Capìtolo  Terzo 

to  in  due  linee  vi  è il  di  Ini  nome. 
PAVLVS  n ,,,  . . r ,* 

PP.  IT  altra  Par*e  V1  fono  i due 

Principi  degli  Apofloli  fedenti  pur  eflì 
fopra  due  fedie  uno  rimpetto  all’  altro . 
Tiene  la  delira  S.  Paolo,  che  ha  nella 

fe  m3  la  fua  fpada  appoggiata  alla 

lpalla^  S.  Pietro  ha  le  mani  appoggiate 
alle  ginocchia  , e nella  dritta  tiene  le 
Chiavi,  nella  finiftra  un  libro.  Il  Nim- 
oo  circonda  la  Telia  d’  ambidue,  e fra 
elii  al  baffo  vi  è una  Croce,  e nell’alto 
m due  linee  paralelle  perpendicolari  i lo. 
ro  nomi  così  S.  S . 

P P 


A 

V 


E 

T 


Fu  filmata  così  /ingoiare  ancora  a’  funi 
tempi  quella  mutazione  di  Sigillo  , ch'è 
credettero  alcuni  Storici  contemporanei 
doverne  far  menzione  . Michele  Canenfe 
di  Viterbo  nella  Vita,  che  fcrilfe di que- 
flo  Pontefice , e che  fu  pubblicata  dal 
Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  d’ im- 
mortale memoria  ( i)  ne  parla  così  : In 

^ O&m 


( 1 ) Patti t 11,  Veneti  Pont . Max,  VU 

f*  * .-•*  * *.  ipfius  Santli  (fimi 

rontijias  V tnattns  adrerjus  Platinata 
aìtofque  cbtn&atores . Roma?  MDCCXL. 
in  4.  pag.  47.  & feq.  Nella  llelfa  Opera 
prima  della  Vita  fra  le  Medaglie  di  Pao- 
lo fi  vede  rapprefentata  quella  parte  del 

Piom- 
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Delle  varie  mutazioni  ec.  45 
cbftgnandis  autem  litteris$  quas  Bullas  tri- 
to Jermone  nuncupamus , novo  , ac  magni- 
ficentiori  plumbationis  genere  u fu s ejì , & 
quidom  non  dijpari  magnitudine  a priori 
Bull atione , [ed  fiuit  multo  artifcions  di - 
gniorifque  operis , atque  ficulptura.  E più 
particolarmente  ancora  un  Anonimo,  che 
fi  crede  Monaco  di  Sant’  Egidio  di  Brun- 
fwig  in  una  fui  Compiiiazione  Cronolo- 
gica dal  principio  dej  Mondo  fin  all’an- 
no MCCCCLXXIV.  pubblicata  da 
Giovanni  Pifìorio  ( 1 ) Anno  Domìni 
MCCCCLX1V.  fius  Papa  in  Anchona 
mortuus  eft , ab  ea  ci  vitate  ufque  Ro- 
mani deiatus . Podem  anno  Paulus  Seoun- 
dus , qui  prius  Petrus  vocalàtur , elettus 
ejì  . aie  mutavit  Jìgillum  plumbeum  pan 
pale . Kam  antea  Jemper  duo  capita  Pe- 
tti , & Bauli  uno  latere  ccntineùat , in 
alio  autem  latere  nomen  papa  tantum  : 
nunc  vero  fiat  in  latere  uno  quafi  imago 
pape  infialati , coram  populi  multitudine , 
in  alio  dua  imagines  ottenga  Apcfiolorum 
Retri*  & Paul*.  E più  lotto.  Anuo  Do- 
tami MCCCCUCXI idem  Pa- 

pa Status  ( IV.  ) pofiquam  elettus  fiuit 
in  Papam  reafumpfit  fiatim  Jìgillum  art- 
ttquum  papa  , Jcilicet  duo  Capita 

F 2 fio- 

Fiombo,  che  mofira  l’imagine  del  Papa. 

Io  l’ho  fra  i molti  miei.  . ' 

.r  , \ Rer . Germanie . Scnptcr.  aliquot 
in  (tene  s . . Collettore  Joanne  Piftorio 

E$Slbi  MDGGXXXI, > to).  Tom. 
1.  pag,  nifi  & ZII4» 
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4 6 Capìtolo  Terzo 

flolorum  Vetri , Ò*  Pauìi , pr&dccef- 
Jor  fuus  Paulus  mutaverat , «t  fupra  di - 
é?#?w  eft . 

Altre  mutazioni  fatte  da’  Pontefici  ne* 
loro  Piombi  fono  ricordate  dagli  Auto- 
ri. Alberto  d’ Argentina  riferito  dall’El- 
neccio  (i)  parla  di  quella  di  Clemente 
VI.  Papa  nel  MCCCXLII.  Rie  Papa 
quum  arma  progeniei  fune  haberet  quinarie 
rofas%  contrq  morena  antece(Jorum  tot  idem 
rofas  poni  fecit  in  Bulla . Per  verità  fo- 
lcano i Papi  prima  di  Lui,  e lo  fletto 
altri  dopo  di  Lui  praticarono,  efprimere 
da  una  parte  del  Piombo,  bollare  il  loro 
nudo  nome,  fenza  verun’ ornato , od  ag- 
giunta, e dall’altra  femplicemente  le  due 
Tette  degii  Apofloli , e lettere  indicanti  f 
i loro  nomi,  e una  croce  nel  mezzo:  ‘ 

Clemente  VI»  vi  aggiunfe  per  verità  cin-  ! 

que  rofe,  e lo  avrà  fatto  per  alludere  all* 
arme  di  fua  Famiglia  ; ma  fono  difpotte  1 
in  modo  per  l’area  dalla  parte  del  nome, 
che  fembraoo  piuttoflo  mc-fle  ad  ornato. 

Ad  ornato  certamente  Je  ufarono  altri 
Pontefici , benché  iq  numero  differente  . 

Altri  vi  pofero  delle  flette,  fra  quali  fei  ì 
ne  efprette  Clemente  Vili,  che  non  du- 
bito indicar  Je  fei,  che  appartiamo  nell* 
Arme  fua  degli  Aldobrandini . Tre  oc- 
chi pofe  nel  fuo  Piombo  Gregorio  XII. 
uno  fopra  il  fuo  nomey  uno  ai  principio 


(i)  Par.  I.  Cap.  XII.  §.  VII.  pag. 
*A7. 
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. Delle  varie  Mutazioni  ee.  47 

eli  etto  , e uno  innanzi  la  Zifra  PP. 
Eugenio  I V.  fopra  il  nome  pofe  una 
Croce,  feguito  in  ciò  da  parecchi  Tuoi 
Succettori,  e che  ne’  Piombi  da  Bene- 
detto XIII.  in  qua  ornata  fi  vede  di 
raggi:  altri  per  ornato  vi  mifej  de’ tri- 
fogli , altri  forfè  qualch’  altra  cofa  : dif- 
ferenze tutte  eh’  io  ho  potuto  otterva- 
re  nella  copiofa  raccolta , eh’  io  ne  pc rfc 
leggo . 

Non  furono  però  i foli  Clemente 
VI.,  e Clemente  VIIL  che  poneflero 
ne*  Loro  Piombi  qualche  indizio  da 
Stemmi  della  Loro  Famiglia  . A que- 
lli appunto  alludono  le  varie  Tettine  df 
Aquila  , e i due  Aquilotti  , che  dal- 
la parte  del  nome  fi  feorgono  in  quel- 
lo di  Urbano  VI.  e i dodici  gigli,  che 
dalla  medefima  parte  fece  nel  fuo  Pao- 
lo III.  Così  dalla  parte  delle  Tette  de- 
gli Apottoli  un  ramufcello  con  tre  ghian- 
de allulìvo  ali’  Arme  della  Rovere  fi 
vede  in  quello  di  Giulio  II.  e dalla 
medefima  parte,  ma  diverfamente  rap- 
prefentate  le  pallottole  Medicee  in  quel*- 
li  di  Leone  X.  e Clemente  V 1 1.  i 
quali  tutti  io  confervo  pretto  di  me  . 
Io  ho  parimenti  il  Sigillo  di  Giovan- 
ni XXIII.  ne  vi  apparifee  differenza 
alcuna  dagli  altri,  o vettigio  di  arme  ; 
e pure  fembra,  che  le  arme  di  Cala  fua 
facette  Egli  nel  fuo  Sigillo  da  quan- 
to fe  ne  dice  negli  Atti  della  di  Lui 
Depofizione  nel  Concilio  di  Cottanza 
■ . F 3 (*)•: 
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( I ) . Deinde  de  mandato  Concilit  Do- 
tninus  Joannes  Are  hi epi f copu  s Rigenfìs 
Builam  Papa  portavit  , & prafentavìt  ' i 
tam  Concilio  tanquam  ejus  cufìos.  Qua 
prafentata , fiat  per  Magijìrum  Henri - 
cur.n  de  Pira  Promot  or  em  peti  rum  , an 
piacerei  , quod  diminuì  Viceeanccllarius. 
tanquam  ad  eum  pertinens  , rumpi  fa 
ter  et  arma  Baltha/Jaris , fuit  •yefponfum  , 
quod  ita , & placuit  omnibus . Qua  Bui*, 
la  rece pt a ì five  ferro  , quo  bui  fa  fabri-, 
eabatur  ibidem  in  prafentia  omnium 
per  magi  (Ir um  Arr.oldum  aurifabrum  pra- 
dibìa  bulla  fuit  rupta , Cr  arma  ipjiùs 
Joannts  deleta . Convien  dir?,  pertanto 
che  o due  differenti  Sigilli  facefie  Gio, 
Vanni  XXIII.  o che  il  termine  di  Armrp  i 
nei  Tello  del  Concilio  non  fia  flato  mefi* 
to  ad  indicare  lo  Stemma  della  Fami- 
glia, ma  bensì  io  fletto  Sigillo,  o Bolla 
<iel  Papa. 

Anche  nella  maniera  di  figurare  le  Te-, 
fie  degli  Apofloli  qualche  differenza  leg- 
gera hanno  fra  loro  quelli  Piombi , che 
lunga,  e diffidi. cofa  farebbe  da  rimar- 
ca rfi . Anzi  fra  un  Piombo,  e l’altro  del 
medefimo  Pontefice  fi' può  talvolta  ri- 
feontrare.  Così  certamente  è /ne’  Piombi 
d Innocenzo  IV.  poiché  nel  decimo  an- 
no del  fuo  Pontificato  , elTendofì  fpezz.a- 
to  il  Maglio,  (come  ei  do  chiama,  Ti- 
pano  lo  veggo  comunetpentp  chiamato 

nel- 

CO.  Se}  XIL  Tom.  XVI.  Concilior. 
Babbei  Edit,  Venet.  ^791.  col.  21 1. 
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Belle  varie  mutazioni  ec.  4# 
nelle  etiche  Carte)  con  cui  fi  impron* 
lavano  i fuoi  Sigilli,  in  quello,  che  fu 
di  nuovo  lavorato  non  riunirono  le  figu- 
re degli  ' Apofioli  affatto  fienili , per  lo 
che  egli  credette  di  farlo  Capere  agli  Ar- 
civefcovi  d’  Arles  ( 1 ) e di  Narbona  , 

(2  ) e ragionevolmente  ancora  agli  altri 
Metropolitani  , acciò  ne  avvertiffero  1 
Vefcovi  di  fua  Provincia  , onde  vedendo 
in  parte  differente  dal  folito  il  Papale  Si* 
gillo,  non  avellerò  a fofpettare  della'  le- 
gitimità  di  qualche  Carta  , che  gli  avef-, 
fe  dovuto  in  appretto  il  Pontefice  invia- 
re. La  più  rimarcabile  mutazione  peral- 
tro che  fiafi  fatta  rapporto  alle  Tette  d*? 
gli  Apofioli  fu  quella  di  circondarle  tut- 
te di  raggi,  lo  che  fu  prima  introdotto 
nel  Piombo  J ^ confer- 

vandofene  poi  l’nfo  fino  a noi. 

E finalmente  fiata  foggetta  a variazio- 
ne la  maniera  di  legnare  1 nomi  di  que- 
lli Apofioli  ne’ Piombi.  Da  Pafquale  IL 
fino  a Pio  IL  fi  fcriveano  i due  nomi  in 
una  foU  linea  retta  1*  uno  preffo  1*  altro 
fopra  le  refpettive  Tette  così  S.  PA.  S.  ( 
VEJ L’alterazione  fatta  da  Paolo  IL  an-  v 
che  nella  maniera  di  fcrivere  quefii  nomi 
già  da  noi  fopranotata  fece , che  Si  fio  IV; 
ripiglialTe  bensì  l’antico ‘ufo  del  Piom- 
bo, ma  co’ nomi  degli  Apofioli  non  più 

F 4 fcrit- 

*•  * ► % . * / 

( I ) Apud  Mabillon  de  Re  Diplomai. 

Lib.  II.  Cap.  XIV.  §.  XIV.  pag.  131., 

( 2 ) Apud  Eund.  Librar,  de  Re  DÌ - 
plom.  Supplemen.  pag.  ior. 
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jCcntti  in  una  fola  linea , ma  in  dire  pa- 
rafile perpendicolari  come  in  quello  di 
Paolo  IL  ma  con  una  lettera  di  mena 
per  uno  così  S S 

P P . 

A E 

dal  che  forfè  avvenne  come  vuole  il'Lam* 
faccio  (1)  che  male  interpretandoli  da 
alcuni  quelle  Lettere  per  Sigillum  Papié. 
La  S.  che  fi  a dalla  parte  di  S.  Pietro  fu 
in  molti  cancellata  . Se  fi  eccettui  il 
Piombo  di  Clemente  VIL  nel  quale  af« 
(ai  ftranamente  per  verità  fono  fegnatr 
mie’  nomi  in  una  fola  retta  linea  così  Si 
FA.  PE.  S*^  fi  continuò  la  fórma  intro- 
dotta da  Siilo  IV.  fino  a Innocenzia 
XI L Ma  nel  Piombo  dì  Lui  ,,  e così  in 
quelli  de’ Succelfori  furono  con  due  fole 
SS.  e due  PP.  que’  nomi  indicati , met- 
tendo tutte  le  due  SS.  da  una  parte,  e- 
le  due  PP..  dall’altra  in.  due  linee  para* 
Ielle  così 


S.  S. 

P.  P. 

tred’  io  perchè  confondendoli  così  fra  lo* 
fo  qàelle  due  Telìe,  venilTe  tolta  la  con* 
troverfia  della  difiinzione  del  luogo  di 
preminenza,  lo  che  a mio  parere  non  fa 
fatto  con  molto  difcernimento , belio  eli- 
cendo fempre  il  confervare  gli  ufi.  delle 

an*- 


( i ) Commentario^  de  Biblioth.  La et, 
Lrh.  IV.  in  Append,  pag.  317. 
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p.  Delle  varie  mutazioni  ac.  5*1 

li  eratichità^  ma  principalmente  ne’ riti,  e 
a nelle  coftumanze  della  Chiefa 

Ne’  Piombi  degli  Antipapi  nefluna  dif- 
ferenza fi  oflerva  da]  Piombi  de’  legitti- 
mi Pontefici  , com’  io  ho  potuto  ofler- 
« vare  in  due,  che  ne  pofleego,  l' uno  di 
1 Pafchale  III.  Pfeudo  Pontefice  elet- 
< lo  nel  MCiXVII.  1’  altro  di  Cle- 
j mente  VII.  eletto  in  Scifma  da  Cardi- 
nali Franeefi  vivente  Urbano  VI.  l’ aa- 
, no  MCCCLXX  Vili. 

ai 

t 

v 

j - \ • 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Le1  Piombi  de  Papi  non  ancora  conf aerati . 

. Delia  forma  de  Piombi  Pontifica  , 
e de  Fai  farli  . 

SIN’  ora  abbiamo  parlato  de’  Sigilli 
Plumbei  de’ Pontefici  già  confacrati, 
e polii  in  fede,  ma  non  dobbiamo  om- 
mettete,  che  da  querti  differenti  erano  i 
Piombi  ulati  dai  Papi  già  eletti,  ma  non 
ancora  confacrati  , poiché  in  eflì  non  era 
imprefTo  il  loro  nome  , ond1  è che  Bolla  I i 
bianca , bolla  difettiva,  e bolla  dimidia-  1 
ta  furono  chiamati.  Di  quelli  fi  fa  men- 
zione in  due  Bolle  citate  nel  Gloffario  1 

del  Du  Cange  ( i ).  La  prima  è di  Gre-  l 

gorio  X.  data  l’anno  MCGLXXIf.iin 
cui  così  fi  efprime  quel  Pontefici.  ZV?r  ; 1 
mireris , quod  Bulla  non  exprimens  riomen  * 
nefirum  ejl  appenfa  prxfentibus  , qu$  an- 
te conf  ecra  tieni  s , & benedizioni s ncfirje 
folemnia  tranfmittuntur  quia  ii , qui  fue- 
runt  battenus  in „ Ramanos  . eletti  Pontifi- 
ca, confueverunt  in  bullandis  litteris  an~ 
te  fu£  ccnfeaaùonis  munus  modum  kuj»- 
fmodi  obfervare  . L’  altra  è di  Niccolò 
Ili.  dell’  anno  MCCLXXXIX.  nella  ' 
qual®  fi  legge:  Praf  attui  prxdecejfor  non- 

F 5 dum 

( i ) Gloffar.  ad  Scriptor.  med.  & infim . ■ 

Lati  ni  t.  Voc.  Bulla  Plumbea , Bulla 
Alba.  Tom-  I,  pag.  1174.  & 1175.  Edit. 
Vfenet.  > • 
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cium  benediSlus , & confecratuSy 
per  litteras  fuas  lullatas  bulla  fua , qu£ 
nomen  fuum  nondttm , exprimebat  vobts  con- 
ce flit  . ..  . Licet  igitur  . . . aedem  L:t- 
terce  Jìe  bullatce  pieni  ffimam  in  fe  habeant 
potejìatem  maxime  cum  Sedes  Apojlolica 
ante  confecratienem , O*  beneditlionem  eie - 
6ìi  in  Summnm  Pontificem  cum  deferiva 
Bulla  nomen  nullatenus  esprimente  , bui- 
tare  Litteras  fuas  confueverit  ab  initio . 
Ma  Tentiamo  ancora  Innocenzo  III.  iti 
una  fua  Lettera  a tutti  gli  Arcivescovi , 
Vefcovi  , e Prelati  della  Chiefa.  ( 1 ) 
Quoniam  infolitum  fuit  haftenus  ut  fub 
dimidia  Bulla  ad  tot , & tam  remot as 
Provi  nei  as  Ut  ter  x apojìolic*  mitterentur ... 
univerfas  litteras  , qua:  ab  eleflionis  no- 
Jìr<e  die  ttfque  ad  J olemnitatem  confecra- 
tionis  fub  Bulla  dimidia  emanarunt , pa- 
revi cum  illis  firmitatem  obtinere  decernir 
mus , qua:  in  Bulla  integra  diriguntur . ' 

Ma  è da  dirfi  qualche  cola  anche  in- 
torno alla  forma  de’  Piombi  Pontifici, 
eh’  io  giudico  collantemente  rotonda . Non 
debbo  perb  diflimulare,  che  due  ce  ne 
dà  il  Palazzi  di  quadrati  (2)  Tubo  di 
non  fo  qual  Sergio,  l’altro,  eh’ Ei  vuole 

F 6 di 

( 1 ) Bpijìolarum  Innocenti i III.  Libri 
undecim  ....  Stepbanus  Baluzim  . . . 
collegit  . . . edidit  . . . emendavit  Pari- 

fiis  MDCLXXXII.  in  fol.  Ljb.  I.  ep. 
83.  Tom.  I.  pag.  45. 

(2  ) De  Gejìis  Ponti fi c.  Romanor.  Toni. 
I.  pag.  340.  & Tom.  IL  pag.  81.  _ 
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54  capitelo  Quatto  ...  . 

di  Stefano  VL  chiamato,  corti  et  dice3  i 
VII.  dal  Ciacconio,  e che  afferifee  perr-  . i 
dente  da  una  Bolla  per  il  M'onaltero  di 
S.  Vincenzo  di  Volturno.  Io  per  altro-  .! 
quafi  fofpettarei,  che  cosi,  fieno  flati  rapr- 
prelentatr  per  capriccio,  benché  nella  lo-  i 
ro  e (lenza  fieno  rotondi , e tanto  piu  che 
quella  loro  forma  quadrata  , che  certa- 
mente farebbe  (ingoiare  r fe  fofle  vera i #> 
non  è rimarcata  daHvAutore,  che  pure  in 
tal  cafo  avrebbe  dovuto  farlo  . Comun-  i 
que  la  cofa  fìa^  quadrati'  1’  ha  creduti  l1 
Eineccio  ( n)  , e 1’  Autore  del'  Cronico  i 
Corwicenfe  (z),-il  quale  full’efempio  di  ì 
quefii  Sigilli  Pontifici i fofpettb  che  di  r 

Piombo  pur  folle  un  Sigillo  quadro  di  |s 

Lottario  HI.  Imperadore  rammemorato  |jn 
dall’TJghelli  ne’ Vefcovi  Pifani . Ma'  io  U 
ne  dove  1’ Ughelli  parla  di  que’ Vefcovi , 

He  in  tutta  l’Italia  Sacra,  almeno  dell’  h 
Edizione  di  Venezia  ho  faputo  rinvenire,  jl 
ne  quel  Sigillo  ne  menzione  veruna  di  |ii 
effo.  E bensì  vero  che  Sigilli  fi  ufarono-  h 
di  figure  diverfififime,  e il  Lucio  (3>ci  da-  j 
nn  Sigillo  di  Stefano  Nemagna  Maga- 
giupano,. o fia  Gran  Duca  di  Servia,  la  . *i 
di  cui'  figura  fi  accolla  di  molto  alla  qua- 
drata , efieudo  Paralelogramma . Non  fi'- 


(•  I ) De  Veterib,  Sigili,  Par.  I.  Cap. 
VII.  $.  VT.  pag.  do.  „ r „ 

(2)  Tom.  I.  Lib.  II.  Cap. XI.  §;V. 
pag.  328. 

( 3 ) De  Regno  Dalmat.  Lib.  IV.  Cap. 
II.  pag.  247. 
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dice  il  Lucio  di  qual  materia  fia  ; aven- 
do effo  due  facciate  potrebbe  effere  dr 
Piombo,  tuttavia  la  cola  non  è certa»  e» 
Sigilli  Plumbei  quadrati , e^  maffìmamen1-' 
te  Pontifieii,  o non  ve  ne  fono,  o fona’ 
affai  rari,  e (ingoiati. 

Seguita  la  morte  di  ciafchedun  Ponte- 
fice daili  Cardinali'  Camerlingo  è Vice-* 
cancelliere  fi  fa-  pubblicamefrte  rompere* 
ben  torto  il  Tipario , o fia  Maglio  , con' 
cui  fi  imprimeva'  il  Pontificio  Sigillo,  co- 
me a tutti  è noto,  e come  fi  è praticato* 
nella  depofìzione  di’  Giovanni  XXIII.- 
nel  Concilio  di  Colìanza,  le  di  cui  pa* 
role  abbiamo  altrove  riferite,  e ciò  per- 
chè da  qualche  importore  non  ne  fia  fat- 
to abufo.  Ad  onta  però  di  quella  , e d? 
altre  diligenze  fi  trovarono  in’ alcuni  tem- 
pi di’ quelli  empj , e federati  Uomini,  e 
più  volte  fi  lagna  nelle  fue  Lettere  Papa; 
Innocenzo  III.- che  Bolle  fotto  il  nome 
fuo,  e del  fuo  Anteceffcre  Celertino  lib- 
erano Ilare  fallate,  e gli  riufcr ancora  fco- 
prirne  i falfari.-Ne  fcrilfe  però  fra  g|i  ali- 
tri  all’ Arcidiacono,  Arciprete’,  Canonici 
di  Milano,  indicando  loro  le  differenti 
fpecìe  di  falfificazioni  da  Lui  rilevate  fin* 

• allora,  e il!  modo  di  conolcerle  CO  lo’ 
che  potendo  fervire  a’  irtruzione  noftra 
non  farà  inutile  che  qui  ne  trafcriviamo 
ì l’ intero  palio  . Ut  autem  varietates  kuju- 
fmodi  falfitatisr  quas  kaftenus  depvehen - 

; dì* 

CO  Epirtolar.  Libi  I.  Ep.  ?49*  Tom. 

•>  I.  pag.  201,-  & feq»- 
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5<!>  . Capitolo  Quarto 

àimus , voi  ipfi  de  cetero  deprehendere  va~- 
leatts , eas  vobìs  prccfentibus  littens  dii - 
ximus  exprimendas . Prima  fpecies  falft - 
tatis  hxc  ejl , ut  falja  bulla  litteris  appo- 
natur . Secunda , «r  filum  de  vera  bulla 
extrahatur  ex  toto  , Cir  />er  filum 

immifjum  falfis  litteris  inferatur  . Ter- 
, ut  filum  ab  ea  parte  , in  qua 
charta  plica  tur , incifum  , t>e>v7  W- 

/<*  falfis  litteris  immitatur  fub  eadem 
plicatura  cum  filo  fimilis  canapis  refiau - 
ratum  . Quarta , fuperiori  parte 

bulla  altera  pars  fili  fub  plumbo  refcin - 
d/tar  , ^ per  id  filum  litteris  falfis  in- 
fetta reducitur  infra  plumbum  » Quinta , 
litteris  bullatis , C9*  redditis  aliquid 
in  eis  per  rafuram  tenuenq  immutatur  « 
fax  crimine  falfitatis  non  reputa • 

mus  immunes  , cantra  Conftitutionem 
prcemijjam  fcienter  litteras  nofiras  nifi  de 
nojìra  vel  bullatoris  nofiri  manu  recipiunt . 

quoque , accedentes  ad  bullas  ^ fal- 

fas  litteras  caute  pro/iciunt  i ut  de  ve- 
ra bulla  cum  altis  figilìentur . Sed  bete 
duce  fpecies  falfitatis  non  pojjunt  facile 
deprehend  't , nifi  vel  in  modo  diblaminis , 
vel  in  ferma  Jcripiura^  vel  quahtate  char- 
ter falfitaa  cagno] rat ur . In  ceteris  autem 
diligens  indaga  tot  falfitatem  poterit  diii- 
gentius  intueri , vel  in  adjuntlione  filo - 
xuW , vel  in  collatione  bulla  vel  matto- 
ne , vel  obtufìone  j prcefertim  fi  bulla  non 
fit  <cqualis , Jed  alicubi  magis  fit  tumi- 
da , alibi  magis  depreffa  . A maggior- 
mente conofcere  la  falfità  delle  Lettere 

Fon- 
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Pontifìcie , o genuinità  loro  giovarebbe 
fapere  quai  fili  abbiano  in  ogni  tempo 
ulati  i Pontefici  per  appendervi  le  bol- 
le. Ma  ficcome  oggi  e diverta  qualità 
di  filo  , e diverta  qua  lira  di  colori  fi  ufa 
fra  una,  ed.  un’altra  Bolla,  cosi  differen- 
ti ne  furono  forte  anche  in  altri  tempi 
le  coli u manze,  e troppo  diffidi  cofa  fi  è 
il  ri  (con  trarie . 
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CAPITOLO  QUINTO. 

D'  altri  Piombi  Pontifici /. 

CI  rella  a dire  di  due  altri  Piombi 
Pontificii  rapportati  dal  Muratori 
(i),  ma  però  aliar  diverfi  da  quelli , de’ 
quali  abbiamo  (in  ora  parlato.  Per  altra 
le  il  primo  d’elfi  abbia  a crederli  Ponti- 
ficio io  ne  fono  molto  dubbiofo.  Da  una 
parte  di  elio  vr  fi  Icorge  in  una  corona- 
una  Colomba  r che  foltiene  col  dorlo  al- 
tra corona , in  cui  è una  Croce  . Dall* 
altra  faccia  vi  fi  legge  in  una  Coruna 
fotto  una  picciola»- croce  MARTINO 
V.  Non  è quello-  certamente  il  Piombo 
buliare  di  Martino  V.  poiché  in  elfo 
quello  Papa  non  fi  difcollò  dalla  confue- 
ta  forma.  Dunque  o non  ha  relazione 
veruna  col  Papa,  giacché  l’aggiunto  di 
quella  fomma  dignità  non  vi  è efprelfo , 
e in  tal  cafo  la  Vv  non  farà  una  nota 
numerica,  ma  dovrà  darfegli  qualch* altro 
lignificato,  e forfè  ancora  a più  rimoti1 
tempi  riferire qael  Piombo;  ovvero,  giac- 
ché quel  nome  efpreflfo  fernbra  nel  fe(lo! 
calò,  converrà  credere,  che  nel  tempo 
del  Pontificato  di  Martino  V.  di  quel 
Piombo  fiali  fatt’ufo.  Ma  l’indovinarlo 
quell’  ulo  non  è sì  facile  . Potrebbe  aver 
fervilo  a qualche  Confraternità  a qualche 
Congregazione  , a qualche  Minifiro  del 

Pa- 


CO  Diir.  cit.  n.  XXVII.  & XXVIII. 
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Dr altYr  Montai  Fontificu.  5<? 
Papa  . L’ifpezione  del  pezzo  originale  pò* 
trebbi  darci  qualche  lume  maggiore,  che 
non  ci  dà  il  disegno  . Potrebbe  forfè  ef- 
fere  Hata  una  marca  a non  fo  poi  quali* 
ufo  fervita . Matea  Pontificia  di  Piombo 
ho  io  indicato  altrove  crederli  da  me 
quella  Bolla  di  Niccolò  I.  Papa  , in- 
ventata da  etto  per  la  difiribuzione  del 
pranzo  a Poveri , ficcome  racconta-  nella 
di  Lui  Vita  Anaffafio-  Bibliotecario  ( i ) 
Marca  Pontificia  di  Piombo  affai  moder- 
na parimenti  io  poffeggo.  Effa  è di  fi- 
gura rotonda,  e affai  ptcciola  come  quel- 
la, il  dt  cui  diametro  non  eccede  le  fet- 
te linee.  Rapprefenta  da  una  parte  l’  ef- 
fìgie fino  al  petro  a meraviglia  fomiglian- 
te  di  Papa  Innocenzio  XII.  in  Mezzet- 
ta, e Camauro,  e all’intorno  vi  fi  leg- 
ge INNOC.  XII.  PONT.  M.' dall’al- 
tra parte  nel  mezzo  vi  è un  campo  ro- 
tondo rilevato,,  in  cui  fcorgonfi  duechia- 
vi  incrocciate,  e (òpra  Effe  il  Triregno; 
all’intorno  vi  ha  altro  cerchio  rilevato, 
che  pur  non  occupa  tutta  l’area,  ma  re- 
tta fra  due  cerchi  depreffi  ..  In  uno  di 
quefii,  eh’ è i!  più  interno,  cioè  quello, 
che  refla  fra  il  cerch'o  rilevato  , ed  il 
campo,  vi  fi  leggono  quette  parole  dopo 
una  Ilei  lètta  CAMERA  R.  APOSTOL. 
Camerurius  Apofiolicus,  Servì*  dunque  un 

tal 

■ * « * s ' » 

( r ) Lì  ber  Pontificali s feu  de  Geflìs 
Rcmanor,  Pontific.  &c:  emendavit  fupple - 
vit  Jo.  Vìgnolius  & c.  Roma  MDGCLV» 
Tom.  Ili,  pag.  200.  & leq. 
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tal  Piombo  di  Marca  al  Camerlmgo  di 
S.  Chi  eia  in  qualche  faccenda  da  Lui  di-  J 
pendente,  e forfè  non  e altro,  che  una  ri 
di  quelle  Marche  di  Piombo,  colle  qua-  K 
li  fi  fegnano  i Panni.,  e altre  cofe  eh  en-  li 

frano  nella  Dogana.,  la  di  cui  foprain-  s 

tendenza  appartiene  appunto  alla  carne-  f 
fa.  lo  non  credetti  potermi  d fpeqfar  dal  ; 
parlare  di  quello  Piombo,  poiché-  avendo  * 
l’imagine  del  Papa  fopra  di  fe  non  era 
difficili;  il  crederlo  un  Piombo  Pontifi-  nj 
ciò,  forfè  anche  diplomatico.  p 

Ma  Piombo  Diplomatico  Pontifìcio  è j ;t 
certamente  l’altro  iovraindicato , di  cui 
parla  il  Muratori,  e ch’io  confervo  fra  C, 
miei.  Ha  e fio  da  una  parte  il  Triregno,  f 
e all’intorno  quelle  parole  BULLA 

. . , i li 

CVRIE  DNl  NRl  PAPE.  Vi  fono  0 

dall’  altra  le  chiavi  iacrocciate , e le  pa-  a 

role  * DNl  CIVITATIS  AVINJO-  2 
KlS.  Quella  fola  Ifcrizione  mi  fembr^  - a 
che  provi  abballanza  1’  infufiftenza  dell’  > 
opinione  del  Muratori  , che  il  pubblici  , 
il  quale  lo  crede  ufato  in  tempo  di  Sede  H 
vacante.  Ma  a meglio  confutarla  fi  of-  |? 
fervi,  che  il  chiarilììmo  Monfignor  Ga-  j 
rampi  , in  cui  non  fi  fa  dilcernere  fe  più  ( 

degno  fia  di  lode  per  la  defirezza  ne  ma-  | 

neggi , o per  l’abilità  negli  fludj  fa  men-  i 

zioae  ( i ) d’ una  Carta  efiftente  nell  Ar- 

\ - * • cI}i-  <f 

(i  ) 111 uflr azione  tT  un  Antico  Sigillo  j 

della  Crafagnana  .Roma  MDCCLIX.  in  p 
4.  pag.  59»  . \ 
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Ìj  altri  Piómbi  Ponti  fidi,  6l 

dì  eluvio  fegreto  Vaticano  rogar*  l*- armò 

di-  MCCCVf.  2l  due  di  Febbrajó,  quando 

n»  f certamente  vacante  non  era  la  Romana 
ia--^  Sede,  ma  fi  copriva  da  Papa  Clemente 
n-  V»  la  qual  Carta  dice  il  Notajo  averla 
fl'  robofatà  Bulla  Domìni  P P,  Curix  Venuy-, 
le-  fin.  Si  ^confronti  il  Sigillo  * Muratoriano 
lai  con  quella  Autentica  dei  Notajo  , jmI 
do  ecco  chiamato  Bulla  l’uno,  e l’altro  Si- 

■ra  gillo,  e Bolla  della  Curia  del  Papa;  ne 

ò-  altra  differenza  vi  è,  fe  non  che  il  Nota- 
io la  chiama  del  Contado  Venajfino,  e 
è nel  Sigillo  del  Muratori  fi  chiama  di 
:ui  Avignone,  eh’ è la  Città  capo  di  quel 
fra  Contado:  tanto  che  fe  più  non  ne  fa- 
ta, pefiimo  , noi  diremmo  forfè,  che  altra 
,A  Bolla,  o Sigillo  non  pofe  il  Notajo  al- 
la Carta,  di  cui  parliamo,  fe  non  quel- 
no  lo  Hello  dal  Maratori  pubblicato.  IJ  fat- 
jj.  to  però  Ha,  che  fono  due  Sigilli  diverfi, 
e la  loro  uniformità  ci  fa  bensì  vedere 
y contra  il  Muratori,  che  non  fi  ufavano 
fi  in  Sede  Vacafite,  ma  la  loro  diffami- 
i gliànza  ci  fa  anche  conofcere,  che  altro 
era  il  Rettore  del  Contado  Venajfino, 
il  altro  quello  della  Città  d’ Avignone  Ca- 
if. • po  dello  Hello  Contado  , e che  una  Cu- 
a.  ria  diverta  aveano  1’  uno  dall’  altro  . Non 
jj.  manca  ne’ miei  Piombi  ancora  quello  di 
j-  quello  Contado,  febbene  un  po  mal  tenu- 
|. f to.  Ma  rilevandofene  chiaramente  e le 
f.  figure,  e le  Ifcrizioni,  io  ne  darò  qui  la 
deicrizione^  che  mollra  la  verità  delle 
h da  me  avvanzate  propolìzioni.  Elio  dua- 
li que  ci  ^pprefentat  la  Telia  nuda  di  S. 

Pie- 


i 


6i  Capitolo  Quinto 

Pietri,  e le  parole  all’  intorno  t SI’* 
GILLVM  DOMINI  PAPE  , dall  al- 
tra parte  vi  fono  le  Chiavi  incrociata 
colle  parole  alla  circonferenza 
COMITATV  VENAISSINI  . Con 
che  fo  fine  al  mio  fors’  anche  troppo  te- 
diofo  ragionare  intorno  a Piombi  de  Ro- 
mani Sommi  Pontefici*  " » 
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DISSERTAZIONE  PRIMA 

SOFFIA  I L TITOLO 

DELLE  ISTITUZIONI  CANONICHE 
DE  CAPELL1S  MO NAQHO  RUM 
RECITATA 
DALL ’ ABATE 

GIOVANNI  CRISTOFANO 

AMADUZZI 

La  fera  degli  8.  d’  Aprile 
1’  anno  1771. 

IN  ROMA  NELL’ACCADEMIA 

del?  Eminenti fs. , e Reverendi/s, 

Sig.  Cardinale 

GAETANO  FANTUZZI- 
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Al  SUo  Cariflìmo,  e Virtuofiflìmo  • 
Amico 

IL  SIC.  ABATE  • 

DON  GIO.  PAOLO 

GIOVENARDI 

ARCIPRETE  DELLA  CHIESA  MATRICE 

‘ . 4 ' •'  V 

DI  SAN  VITO 
NELLA  DIÒCESI  DI  RIMINO 
, L'\ ABATE  ■ ; 

GIOVANNI  CRISTO  FANO 

A M A D U Z Z I. 
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E quefi e due  mie  DiJJ'ertazio- 
r ni  $ che  ora  vi  offro  di  buon 
cuore  y non  fono  tanto  sfortunate  da  dover 
& [per  are  d*  un  gentile  , e corteje  vofiro 
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compatimento  * effe  certamente  non  potevano  ’j 
capitare  in  mano  di  altri , che  più  le  -gu-  k 
ftajje  , e a cui  maggiormente  poteffero  ap - /< 

panenere.  Chi  pià  di  voi  ha  faputo  alC  P 
'Ottimo  gufio  delle  profane  fcienze,  apprefo  « 
nel  comune , ed  egregio  Ginnafio  Fianca - iti 
no,  unire  anche  il  profondo  fiudio  della  « 
Scclejiafiiche  -difcipline , che  al  vofiro  ifii->  > k 
tufo  fono  ben  tanto  convenienti  ? Chi  pià  » 
di  Voi  le  Grechi  lettere  fi  e refe  famiglia - to 
fi  , e focie  dilette  in  codefia  amena  vofira  k 
Solitudine  F Chi  pià  di  voi  ha  dovuto  farji  i« 
efperto  ne  fiudj  Diplomatici  per  rintrac • k 
dare  antichi  monumenti  da  contraporre  ^ 
alle  innovazioni  fuantaggiofe  per  gli  an - f» 
fichi  dritti  dell'  illuflte  vofiro  Plebanato?  i(' 
Appunto  qué fi  e mie  pi ffert  azioni , che x il-  P‘ 
lujlrano  un  capo  di  Gius.  Canonico  ri - *J 
guardante  le  Cappelle  de'  Monaci,  che  in 
Greca  erudizione  fpefe  fiate  prorompono  ^ 
che  nelle  Carte  dì  mezzo  tempcr  così  fo- 
lcente mofirano  a la  pratica  delle  canoni- 
che j anziani , o la  varietà  della,  difcipli- 
na,  e che  finalmente  tante  coje  per  analo- 
gia d'  argomento  e/pongono  favorevoli  alle 
Pievi,  ed  alle  Chieje  matrici , e quindi 
la  dipendenza  , e foggezione  infieme  ap - 
palefano  , che  debbono  a quelle  le  Cappel- 
le, /O  fieno  le  Chtefe  figliali , troveranno 
in  voi  /’  amico,  ed  il  difenfore  il  piu 
grato  , ed  il  più  efficace , Auguro  frattan- 
to alla  cuufa  di  codefia  vofira  antica  Pie- 
aie  y di  cui  l'  Archivio  Arcivefcovile  di 
Ravenna  , ed  il  famofo  Codice  papiraceo 
di  Baviera  vi  ha  fomminifirato  àocumen- 
...  ‘ u di 


Digitized  by  Googli 


ti  di  maggioranza  fino  dal  faf0  JX.l  e 
/ut  dritti  fempre  vigenti , e fempre  co- 
Jtantt , della  quale  tante  memorie  vantai 
giofe  avete  pur  raccolte  dagli  Archivi  Ri- 
mtneft , ed  altre  perfino  d a IP  Archìvio  Va- 
ttcano  yt  fono  pervenute , quel  buon  e fi  lo . 
ebe  l-  imorotta  g tu/h  zi  a de'  Tribunali  di 
Roma  j e la  forza  della  ragione  vi  pofl'o- 
no  fare  prudentemente  fperare . Dai  miei 
tuoni  deftderj  per  Voi  arguite  l'amicizia 
Jtncera , che  vi  profeffo  e dal  farvi  giù- 
dice ^ e dtfenfore  di  quefle  mie  tenui  Di  fi 
perfezioni  arguite  la  /lima  grandi  firn  a , 
ebe  io  fo  del  valor  vaftro , e del  vojlro  fa- 
pere,  mentre  a norma  degli  fieffi  fenùmen- 
ti  caramente  vi  abbraccio , e nella  buona 
grazia  voflra  quanto  piò  poffo  mi  racco- 
\ 
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DISSERTAZIONE  I. 


Ccomi  dopo  luogo  tratto  di 
tempo  ridonato  1*  onore  di 
potervi , Grazioli  Accade- 
vi mici,  in  quella  fera,  ed  io 
quello  luogo  nuovamente  ra- 
gionare. Le  Cappelle  de’ Monaci  faranno 
l’argomento  del  mio  parlare,  giacché  co- 
sì porta  l’ordine  delle  Canoniche  IQitu- 
zioni,  acuì  ci  lìamo  accomodati.  Un 
tal  ordine  interne  , che.  non  può  non 
rammentarmi  il  fuo  rapporto  , farammi 
ancora  d' avvifo  a non  difcoHarmi  fover- 
chio  con  difparati  difcorfi,  o con  inop- 
portuna erudizione  dallo  fcopo  principale 
del  mio  argomento,  e dell’  illullrazione 
infìeme  de’  Canoni  , e delle  Decretali, 
che  qui  impegno  nortro  è di  difcurere  ; 
fìccome  ancora  la  fantità,  e l’eccellenza 
dell’ Dritto  Ecclelìaltico,  ed  il  completo 
rifpettabile  di  chi  m’  afcolta  farà  , che 
lungi  da  ogni  cofa , che  di  baffo,  e di 
ludrico  fappia,  lem  premai  io  m’attenga, 
e fcevre  di  farcafmo  le  oppofìzioni  ItelTe 
proponga.  Dovrete  voi  però,  che  colti 
liete , e gentili , accordarmi  il  permeilo 
di  produrvi  di  tempo  in  tempo  alcune 
mie  particolari  notizie,  ed  erudizioni  di 
antichi  , e mezzi  tempi , le  quali  rive- 
dendo l’ argomento  Canonico  di  ^qualche 
apparenza  di  novità  temperino  in  parte 
la  feverità  della  materia , ed  il  voftro 
buon  gulto  in  qualche  guifa  pure  appa- 
• ghi- 
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Sopra  il  Titolo  et.  7 

ghjn.0;  .comecché  peraltro  arte  ad  ii/ii. 
Orare,  e comprovare  i Canoni , e la  va- 
nazione  de  medefimi,  ma  non  giammai 
o da  quelli  difgiunte,  o alteranti  il  lode- 
i voJe  iltitoto  di . noilre  Canoniche  eferci- 
l Nt^,0.n.1  ravv5ifar  le  dobbiate.  Ma  comec- 

* cqe  di  mia  foverchia  lunghezza  in  quefta 

i fora  da  alcupi  fi  telette  (che  tale  poi 

. non  lana  Hata  al  certo  ),  ed  oh* erudito 
» trattenimento  foppofio  maggiore  del  folti 
. to  a rpai  incuore  fi  foffrifie,  perciò  alle 

, autorevoli  infinuazioni  di  chi  può  ad  un 

b fol  cenno  e regola , e norma  in  tutto 

b prelcn vermi  , determinato  mi  fono  cosi 

li  alle  Hrette  di  dividere'  in  due  il  prepara- 
ta to  mio  .Ragionamento . Se  non  che  per 
y non  fare  d’una  fola  competente  cofa  due 
ie  grame,  e brièvi  cofucce  di  troppo  efiie 
i6  durata , mi  è convenuto  accrefcere  di  nuo- 
i,  ve  cofe  all  argomento  analoghe,  che  da 

; ine  appunto  fi  erano>  per  cagione  di  bre- 
l V'ita  malandate,  sì  quefia, • come  la  fe- 

lli guente  Difiertazione  , effondere  così  mag- 
ic giormente  alla  meglio  ancora  quelle  me- 

li. lme  P"ncipali  parti  del  mio  difcorfo  , 

, che  ora  mi  e fiato  uopo  dividere . Quel- 
le lo  pertanto,  che  da  me  s’era  per  pream- 
B °°,°  ^cozzato  folle  Cappelle  in  genere/ 
b lulla  loro  etimologia  , origine,  diverfità  , 

* le?lo>  e Progrefiì,  formerà  ora  la  pri- 

ii  imera  parte  erudita;  ricucendo  alia  fe- 

f conda,  che  farà  la  Canonica,  quello,  che 

* in  particolare  alle  Cappelle  de’  Monaci 

[{  appartiene . Mìa  or  eccomi  foli’  argo- 

i(j  mento.  , • * ‘ ' T -, 

v ' Poiché  vogliono  gli  eruditi , che 

V ' - G * 1 / Pri- 
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prima  d’ ogni  altra  cofa  full1 * * 4 * 6  etimologia  \ I 

e principi  delle  cole,  che  uno  imprende  i 

ad  illufirare,  fi  faccia  confiderazione,  co-  t 

sì  ora  vi  piaccia,  che  della  voce  Óopella  < l 
Y origine  io  rintracci . Giovanni  Fiìifaco  I 

( i ) , ed  il  dotto  Cujacio  ( a ) furono  d*  | 

avvilo,  che  quella  voce  da  Greci  fonti  « 

derivane.  Ma  il  negò  con  tutta  ragionè  ; 

Giovanni  Meurfio  ( 3 ) , il  quale  a’  Greci  1 

il  nome  di  incognito  atteri  ; e i 

febbene  appretto  alcuno  d'  etti  la  voce  « 

jwvnx»  rinvengali , pure  alrra  diverfa  fi-  1 

gnificazione  ha  pretto  i medefimi  da  quel-  ì 
la,  con  cui  intefa  viene  da* Latini,  come  ¥ 

da  Vincenzio  Turtureto  (4)  fu  otterva-  } 

to.  Certamente  neppur  io  in  tutto  Tarn-  ’i 

pio  Cerimoniale  della  Corte  Bizantina  '» 

di  Collantino  Porfirogennita  ( 5 ) , ove  « 

tanti  uffizi > 6 dignità  fi  mentovano,' ho  i 

rinvenuto  mai  quelle  due  voci  già  accen-  to 

natevi,  chetami vi  ritrovo  menzione  tou  0 

fVKTipreu  Tcu  i ty/ ov  G$»S*'pov  t Teù  ap tP  ih 

ttf  xf\jrs7ftxXi'pp  , cioè  Oratori i SanEli  A 

T heoderiy  quod  in  aureo  Triclinio  ejì  (6),  li 

ove  appunto  il  nome  Capello , o xxsro'Me  1; 

poteva  aver  luogo , fe  de’  Greci  proprio 
flato  fotte.  In  fatti  appretto  i medefimi 

le 

(1)  Querela  C olite . 

( 2 ) -T/7.  1.  de  fecund . nuptiis  4.  De-  1 
cret . 

( 3 ) Lexie.  Crac , Barb.  v. 

(4)  De  Sacello  Regio  Cap.  I.  num.  io. 

C 5 ) Caremoniale  Aula  Byzantina  & c.  ' ? 

. Lipfta  1731.  i 

(6)  Ibid.  Lib . I.  cap,  I.  §.  Il >pa&*  4* 
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Je  Cappelle • . ? 

*Ì°f!  come  il  Da  Cange  ( ÌT 
fd  ir  celebre  Gio*  Tarnnr,  u • i °e  \ V». 

bel  Commentario’ ai  det^Ce^fm0  ^Ui° 

pho  &e°VafrPr  “Vittori"!6 

“4^  oL’rt  !?■•&  Pacato 
vati  Orafn*i  Uratono,  giacché  tali  orL 

deli’ rmperado/e  nGinf}in^°  a temPÌ 

«iremo  in  app?effo^ ^^miano,  come  ve- 

C^ebre  è pare  1’ 

no,  dove  oeti’annn  Conftantmopolita- 
fi  leggeva  il  Vano  i Giovedì  Santo 

fa  menzione 

ni  s è:;i\  ***  *5*2 

Oratorio  fu  dedicato  a40^teatro»  H<jnal 

cheria  Angoli*  £§  in  n,°^da  P“<- 
Avo  del  lodato  rvn  Macedone 

p , come 

fc  nel  Pala2“  *•*?  “n^Orarorio^ai 

G J Pro-  ^ 

2tZZfi<n1  U,ÌnÌ'-  * °'a'-  . 
«d£f$é5&  XVII>  **  p,f.  8* 

^ f fa  d"*  s*‘  edi‘-  P*'V- 

Xl.Aurffi  37Jt  Vn-*aa  *»*Mrw 
polii  cifrili  lane  tR“  ~fv”S‘  Conjianiim- 
tiit.  ■/  t Iv.pag.  rj7.  ey^at 

( 5 ) 205. 
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Profeta  Elia,  di  cui  era  divoriamo,  ol- 
tre quello,  che  era  nella  Chiefa  nuova, 
che  or  ota  menzioneremo.  In  fommanel 
Palazzo  Cofiantinopolitano  oltre  i Tem- 
pli celebri  detri  è 0s»T*)e*K  tou  $*:ov  Dei- 
para Phari  y ed  Y'  **«  1***1  <r'«  nova  Fr- 
clefeaì  v*  erano  moli’ altri  privati  Oratori 
• vxWni« , che  pure  aveva  ciafcun  minor 
Palazzo,  come  ciafcun*anche  aveva  ifuoi 
particolari  XIX.  accubiti,  il  laufaico,  ed  I 

il  crifotfìclinio.  Lo  fiefio  Eufebio  (1)  1 

parimenti  ci  aflìcura  perfine,  che  T Imp.  1 

Cofiantinó  Magno  cofiru'Te  puranche  di-  1 

verfe  Bafiliche  privare  nel  difiretro  del  | 

fua  Palazzo  , ^ non  mai  però  chiamate  ( 

Cappelle  , alle  quali  poi  egli  lenza  alcun  ti 

dubbio  deftinò  alcuni  Cherici  per  il  loro  5 

'minifiero,  e ftrvigio . - . - ii 

III.  Servivano  appunto  quefii  Oratorj  i 

alcuni  Cappellani  , che  però  dicevaijft  Ile 

fìxTt*iMi' , cioè  Clerici  Palatini  y * 

ficcome  v’ erano  i *o*at**e  urbani , ed  il; 

anche  i communes , rammentati  da  5 
Cofiantino  Porfirogennita  ( 2 ) y i qua- 
li per  avventura  erano  defiinati  agir  ufr  { 

tanto  Palatini,  che  Civici.  Quindi  Gio-  1 

vanni  Cameniata , che  fetide  dellrecci-  1 

dio  di  Tefialonica  i 'e  che  nel  titolo^  1 

dell’  Opera  fi  chiama  xou^bVk^V/*-  t?* 

**y  tmriciis  fjtUTfitàìhevt  &trr**on'tiy\t  Chbu- 
tlijius , o fia  *to Clertctts  ( come 

nel  .. 

fi)  Lib.  TV.  Cap.  17.  de  Fila  Con - J 
flantini  Magni  ; - * 

( 2 ) Loc.  cit.  Uh.  I.  Cap . X.  §.  IV» 

*&.  45»  * * ' I 


Digitized  by  Goo^Ie 


/ 


I 


il 


I* 

/'• 

*• 

ri 

ir 

>i 

4 

) 

r. 

i* 

e! 

re 

rt 

ro 

$ 

/> 

eo 

ia 

4* 

jfi 

0* 

;i* 

y 

JV 

K* 


* 


» 


f 

» 


* . S'opra  il  Titolo  ee. 
nel  marine  del!’ edizione  CombefifiVana 
(i)  fi  e!  pone  quello  vocabolo  di  dignità, 
(iircop-n'to  perfino  allo  fteflo  Du* Cange  ) 
Sorteli  flirt  e Metropoli s T he  [atonie  ce  t viene- 
pure  in  detta  Opera  denominato  *Kfp<x9* 

T * t (»  ("/xaf?  )ki  TETicyu*  i>»f 

«/’f  C lericw  urnts  ex  ordinatis  regiis  hi 
Palati^.  Così  Coftantino  Rodio,  fomen- 
tatore dell’erefia  degl1  Iconoclafti , che  fu 
fpedito  per  la  pace  da  farfì  co’  Bulgari , 
viene  ne’  Scrittori  - dopo  Teofane  ( 2 ) 
chiamato ‘Kx’ip*  ■*■«#  F*?/X/*Jr  *»x«r  ^ 

yò*  Cleri  Palatini  Prcefes , o fia  Protopa- 
pa, del  qtial  vocabolo,  ed  impiego  nella 
Corte  Bizantina  fi  veda  P infigne  recen- 
te Trattato  dell’ eruditiflìmo  Sig.  Cana- 
irico  Giufeppe  Morifanì  ( 3 ) . Tn  fomma 
in  ogni  altro  luogo  de’  Scrittori  Greci 
della  mezza  età,  ove  fi  parli  di  Cappef- 
!e , e di  Cappellani , mai  non  fi  trovanti 
e quelle,  e quelli  indicati  con  tale  appel- 
lazione , la  quale  fu  certamente  ad  efli 
affatto  incognita  . 

IV.  Anzi  quefia  irteffa  imce  • ‘»*T’*Vor 
denotante  Oratorio,  o Capella  di  Mona- 
ci fi  ha  nella  Vira  di  San  Nilo  Giunio- 
re  ferina  da  un  fuo  compagno  difcepold 
circa  la  metà  del  Secolo  X.  ,’fr  dal  Gre- 
co in  Latino  tradotta  da  Monfig.  Gio: 
Matteo  Cariofilo  Arcivefcòvo  d’Iconio, 
ove  1’  Autore  della'  medefima  ramraen- 

G 4 ta 


- fi  )Pag-  ?*7. 

(2)  Pag.  255. 

( 3 ) Diatriba  de  Protopapis  &c.  Cap . 
VILI.  pag.  115.,  & feqq.  Neapol. 
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1Z,  T 'Differì  azione  1.? 
ta  T«f  TU/  ìitxtf,  T&j  Y4/  f’wt,v 

{";  7r,t7U8'xA  ^rww  **>««*  r/ra»  Ora- 
,r,  fi**  <( 1 ) j parlando  ivi  appunto 
del  Mondìero  abitato  da  S.  N. Io  fui  li! 

rTrova^  perfine  quella  vo- 
Tihr^r3  U ataì pià  anticamente  ne* 
Ai  klbr  cGreC’  §là  ,ned,ti  de  Tr/wVtffe 
il  n7KKUCnt*t0re  c"tamente  Aleflaodri- 
p 'cat>  non  ha  molto  hi  Bologna 

q 'Ju  Don  Gi?:  Lu'g‘  Min. 

frJkntr*'  ^ con.  mo,te  ragioni  at- 

tnbuUce  a Didimo  Cieco  Alefiandrino 

Ai*  ^0rrVa  w Secolo  delia-  Chiefa  * 
dicendo  fi  ivi  ( a ) : i,  $ T.?V  *yU*?*} 

Tì:T.;;>r  ^ » ^*«7^.,*. 

^ ' P|^*TtT*  ««*"*« 
2"kfih*’&Cl?è  : "enm,  in  /anSiis  fui* 

zcciejtis  , ©*  Oratomi , e>  Martvriis  (ì- 
9Ut  tn  alili  Sacelli i indeficientia  fua bò~ 
napropcf.it  (Deus).  Quello  pa/fo  poi 
cifre  la  voce  «vw>i« , d dà  altra  den^l 
ininazione  di  Chiefa,  o d’ OratoHo  nelU 
voce  già  nota  j*«pTt/p/#.  q [j-  Ccnf*ffìn 
|j  qual  Greca  «oce  fi  ’ha  anche  in  ^ ’ 
Cndian,  Ifcriziode  riferita  dal  Ch.  P.  Lupi 
S3  )»  da  cui  aDDarifc*  ^ 


i««t- 


'<**  * 

ÌI.  3pìfP“°rk  Sever£  M-  5-  VI.  Tab. 
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Sopra  il  Titoio  ec.  »j 

jut 7vV9>  w fanEium  martyrtum  ; Siccome 
altra  denominazione  ci  dà  ancora  nelfl 
voce  cioè  Cala  celefté,  o facra , 

in  quel  fenfo  medefimo , con  cui  al  rife? 
rir  di  Giovanni  Maiala  ( i ) fu  il  gran 
Tempio  d’ Antiochia  in  que’  verfi  fatti 
fcolpire^da  Cottantino  M.  chiamato  «p** 
»'*<«  * jJTrt  ntin/xtXtr , calefiibtis  apfidibus 
perjimile , oppure  in  quei  fenfo  » in  cui 
«JifTe  Polluce  (2):  T a li  fj|WT*«  «'  «»« 

, cioè  fuperior  vero  orìs  pars  vocatuf 
cslum  ; prendendo  il  nome  tali  edifizi 
dalla  rotondità  delia  Cupola,  o fìa  Te- 
fingine,,  che  imitala  curvità  del  Cielo: 

ire  $sh9&Sit  or,  Tp  ipxi?  itxpto/Htj  come 

dice  Dione  Cadìo;  onde  puranche  Pan- 
sé/ in  quefto  fenfo  detti  furono  (3  ).  Di 
quella  voce  peraltro  pare,  che  avere  ii 
polla  una  qualche  traccia  nel  compendio, 
che  fece  Fozio,  dell’ iftofia  di  Filoftor- 
|>io;  perciocché  ivi  (4)  fi  narra,  come 
nn  certo  Euzoio  ditte  villanìa  p\  fguaci 
di  Aézio,  ed  a Teofilo  Etiope  chiaman- 
doli cgstTics,  giacché  la  voce  . «heSaw* 

G 5 ' . ; fi  ha 

( i ) Lib.  XIII. 

(2)  Lib.  II;  C ap.  IV. 

( 1 ) Si  veda  la  lettera  del  Ch.  Mon- 
fig.  Giovanni  Bianchi  Archiatro  Segreto 
Onorario  di  N.  S.  Clemente  XIV.  lopra 
il  Panteo  Sacro  di  Rimino,  inferita  njfc 
le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell’  an 
no  175».,  ed  indi  riftampata  nelTo.  XT 
della.  Nuova  Raccolta  d’OpuCcoli  del  P» 
Abate  Calogerà  ** 

U )-tib.  IX. 
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fi  ha  per  viziata  da  tutti  * Il  Vaiefta  fa 
d’avvilo,  che  «p «r^*?**  fi  dovette  ivi  leg- 
gere, come  fé  que’  lettari  tentattero  falire 
in  Cielo,  e por  bocca  foHemenre  ne’ mi- 
fieri  della  Divinità , Il  Gotofredo  poi 
pensò,  che,  fi  potette  leggere  àfi*a.S/r ***  r 
facendoli  così  allulìone  alle  Chiefe  degii 
Aeziani,  tome  fe  quelli  avellerò,  e fi 
-trattenettero  in  pal'celi  celelli  ; Perfine  Ja- 
copo Balnage  credente  poterli  leggere  &>o- 
&or kux  , quali  che  Euzoio  volefle  chiama- 
re le  conventicole  degli.  Eunomiani  Afi- 
norum  pafcua . Ma  da  quello  luogo  di 
Didimo,  come  penla  il  lodato  P.  Abate 
Mingarelli  , puollì  piuttoilo  ricavare  la 
lezione  3er**?v  come  te  Euzoio  avel- 
ie voluto  dire  nelle  fue  concioni  , che  gli 
Aeziani  gli  fembravano  »’»  Kr«»a?s£e- 
**3Ì  -,  cioè  tanti  guardiani  di  mandre  , che 
ftattero  nelle  Chicle.  Ma  oltre ‘quelle  ere 
accennate  nomenclature  di  luoghi  facri,. 
•^cioè  » vxti'p#»v  , jmacpTup/«» , edj* > , trovia- 
mo pur  anche  ar  Greci  Scrittori  famig.liaTt 
oppur  Ssi'oi , f*o i'9  Tempia  Dei  f 3*t/- 
Bafilicce , \i oftae'K si  Dominicum  , «»«- 
r«r/f  A/cenJiO)  AJjumptio  , 

>isi  Micbaelium , to'  pii**,  Sepnlcrum  Do- 
mini  j Così  pure  *«t3Xe7ì».t  li  x*it*%,oi9 
•ed  anche  oì  KxpVtfp»»  >1*5/  Martyrum  au - 
là;  V’  erano1  pure  pretto  i Greci  certi 
Orator;  accettori,  o fieno  appendici  di 
^-^Chiefe,  che  fi  denotavano  col  nome  di 
VtKptK xmV/*,  nelle  quali  fi  facevano  dfverfe 
memorie  felli  ve  notate  dal  dotto  Goar  ( 1 ), 

> cioè 

s(  1 ) Nelle  Note  all’  Euckolog.  Gracor. 
pog . 13.  dell’ ediz.  Veneta  del  J73& 
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- * Sopra  il  Tìtolo  ec.  i<r 
^ cioè  -tur  wrtttiurui  Angdorum  nella  fe- 
r?a  feconda  ; Deipara  nella 

terza  ; t«  OpsJ^ettK  Prtccnrfoùs  nella  quar- 
ta ; 7 ut  fiiTi^ohut  Apojiolorum  nella  quin- 
ta } t#  Crucis  nè!  Parafceve  J rZt 

x«xVpW;«r  mortuorum  nel  Sabbato.  Nè 
altro,  che  per 'limili  appendici  di  Chiefe» 
feparate  da  muro  intermedio  vanno  intefi 
que  due  Altari,  che  alcuni  hanno  luppo- 
lo nelle  Chiefe  de’Greci,  nelle  quali» 
comecché  al  dir  d*  Eufebio  non  vi  folTe, 
che  uctoynir  Svr-Kffcr  unigenitum  alta - 
re,  non  fi  faceva  , ficcome  neppnr  ora  fi 
fa  , che  un  folo  (acrificio.  Fra  .tanti  nó- 
mi pertanto  da’ Greci  ulati  per  efprimere 
le  loro  Chiefe,  ed  Oratorj  refib  in  ogni 
tempo  incognita  la  voce  Wm»,  ed 
fuo  derivato  per  neceffaria  confeguenza  fu 
anche  fconofciuto . ^ 

V.  Dunque  adt  altra  orig’ne  conviene 
rivolgerli  per  rintracciare  T etimologia  , !e 
la  derivazione  d Ila  voce  Capella  I II  cè- 
lebre P.  Abate  Dori' Gio:  "Battila  Gat- 
ti co  \ i ) è d’avvilo  con  altri,  che  que- 
llo nome  Ci  cominciarle  a lentire  in  Fran- 
cia la  prima  volta,  [n  fatri  prima 'del 
Secolo  ‘VII.  non  v’è  Scrittore,  che  fac- 
cia ufo  di  quello  vocabolo,-  giacché  egli 
vuole,  che  prefTò  Evodio,  od  altro  Scrit- 
tore de’ miracoli  di  S. "Stefano  ( 2 ),  va- 


( 1 ) .De  Oratore  Domcflic.  &c.  edit.  fi. 
Rorme  1769,  Cap.  II. 

(2)  Lib.  l.  Cap.  VITI.  Apptnd,  Tó. 
VII.  Qpcr,  S»  Augujiini . ’“;i  ' * 
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r 6 Dijfert azione  1.  _ 

pellam  : coficchè  (blamente  in  Marcolfo 
(i),  che  fiorì  circa  la  metà  del  VII. 
Secolo  , fi  cominciale  a fentire  quella 
voce , nel  portare , che  egli  fa  la  forma- 
la del  giuramento,  che  dar  dovevano  i 
Grandi  di  Francia  manu  pofita  fuper  ca- 
pellona Domini  Martini . Di  quello  to- 
llume  di  giurare  fopra  la  Capeila  di  S, 
Martino  ne  fanno  fede  due  antichiflime 
Carte  recate  dal  Ch.  P.  Mabillon  (2  )r 
ima  di  Teoderico  Re  di  Francia  dellfan- 
no  DCLXXX. , l’altra  di  Childeberto 
dell’  anno  DCCX. , Siccome  puranche  fu 
tal  formola  di  giuramento  giova  conful- 
tare  T Eineccio  ( 3 ) , fenia  che  io  ora  vT 
.accenni  di  più.  Quello  vocabolo  Capeila 
pertanto,  che  nient’  altro  lignificava  in 
prima  origine,  che  la  Cadetta  Reliquia- 
ria, fi  vuole  derivato  dalla  Cappa  di  S. 
Martino  Vefcovo  Turonenfe,  che  eda 
conteneva  , come  penfano  appunto  Du- 
Saulfay  (4  ),  Spelmanno,  Du-Cange(5), 
Ofpiniano  (6),  Baronio  (7),  Barbola 

<0 


; .(1)  V>b.  t,  F ormiti.  Cip.  XXXVIII. 

(l)  De  Àe  Diplom.  pag.  479.,  & 483. 
tdix.  Pari/'. 

(3)  Plement.  Jur.  Germdn.  Lib.  HI. 
CaCIX.  pag.  539.  edtt.  Tener.  1751, 

(4)  Panopl.  Sacerd.  Par . I.  Lib . Vii. 
..Gap.  I.“  ' “ 

( 5 ) Gloffar.  injtm.  Latinìt . v.  Capei* 
la.  , t . 

(6)  De  Orig . Tempi.  Lib.  III.  Cap. 
1 1.  \ 

<7)  In  Martpjag.  ad  d.  XI.  /unii. 


I 


. . Sopra  il  Tìtolo  ee.  y? 

C i ) Giano  a Corta  ( 2 ) , Mabillon  . Tu** 
tureto,  Tomouffino  (3  ) , il  P.  tatala- 
n»  ( 4 ) 1 ed  altri , che  ora  farei  troppo 
lungo  a rammentare.  Vuole  poi  il  JLeib- 
iuzio  ( 5 )>  che  la  voce  Cappa  venga  dal- 
. la  parola  Celtica  Cap , che  lignifica  il 
tegumento- del  capo,  ed  una  forre  di  ve- 
tte in  lierae  , che  il  capo  , e il  retto  dèi 
corpo  cuoprirte  ; lìccome  la  voce  Capello 

jUip  tt1d  medelìmo  Cenfo  ricevere 

«all  Heakbie,  e dal  Papebrochio  (é): 
Colicene  Capello  altro  non  lia  , che  un 
.diminutivo  d\  Cappa ^ cioè  pieciola  Cap- 
ga  .dunxJ|,e  Eccome  dalla  ..Cappa  di 
b.  Martino  pafsò  il  nome  al  fuo  reclufo- 
rio,  teca , o- cadetta , che  dir  vogliamo, 
Ja  quale  fu  detta  percih  Capello , e che 
li  portavano  feco  per  viaggio  in  occafio- 
.ne  di  lpedizioni  militari  i Re  di  Fran- 
cia al  dire  di  Vaiafrido  Strabone  (7), 

« d’ 

’VllV  De  Jure  EteWiafi’  L,b‘  H.  Cap. 

(2)  Commentar,  in  Decr  et.  Gregari  i IX. 
Lib.  I.  Cap.  XII,  tit . Ili,  pgg.  q6é  9 & 
rurfus  Lib.  I.  Cap.  XVI.  ut.  XXXL 
pag.  190. 

(3)  Vet  & noV.  EccleJ.  DÌ  fri  pi.  Par. 
I.  LtL  IL  Cap.  X.  >vJL,  III,.. 

U Pr^om.  m Ponti fic.  Roman.  Cap. 
■XXIII.  pag.  XXX.  ' . - 

( 5 ) Collegi.  Etpmolog.  Par.  IL  pttg.  102. 

(6  ) In  Achs  Sanóìor.  adii.  XX.Mart. 
pag.  157. , & 16  j. 

( 7)  Cap.  ult.  de  exord. , & inctement. 
Ver.  Ecclejtajì. 
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Differì azione  7. 

«•e  d’ altri  ; così  da  quella  deda  cadetta  , 
o Capella  patsb  il  nome  all’Oratorio,  che 
conteneva  la  Cappa  di  S.  Martino  rac- 
chiula  nella  fua  Capella , o cadetta;  on- 
de l’Oratorio  Hello  ancora  fu  in  appretto 
detto  Capella  : Sebbene  nel  tempo  me- 
delìtno  anche  altri  limili  reclufori  di  Re- 
liquie , al  pari  degli  Oratori,  ove  fi  ri- 
ponevano, e cudodivano,  Capelli  fodero 
appellati,  come  da  due  luoghi , uno  di 
Everardo  Monaco  di  San  Callo  ( i ) , 1* 
altro  di  Ennodio  (2)  beo  fi  rileva;  di- 
cendo il  primo  : Etiam  munus  valde  glo- 
tiafum  'attultt  ,-  capf am  J olici*  auream  , 
gemmis  regaliter  ornatamt  reliquia  fum- 
mis  refertam  , in  modum  capelli  forma - 
tam  , cui  fimi  le  quidem  rtihil  umquam 
•nidimuff  cujus  fubfcriptio  hac  eji: 

. v En  Crucis  , atque  pia  cum  SanElit 
) capf  a Marijt  : - 

JHanc  Carolus  fummam  delegit  habe - 
re  Capellam  , 

ed  il  fecondo:  Capella  argentea , in  qua 
erat  reliquiarum  portio  . Ma  qui  non  vo- 
glio mancare  d’avvertire,  come  Onorio 
Àugurtodunenle  nei  luo  Opulcolo  intito- 
lato Gemma  anima , che  trovali  fpecial- 
mente  predo  Melchiorre  Hittorpio  ( 3 ) 
vuole  , che  quede  Chiefuole  ambulatone 
fodero  fatte  di  « pelli  di  capre,  onde  poi 
.ni  v.  . ‘ ~ v di 

(r  ) ?»  Vita  S.  Nacheri ' 

^(2  ) hib.  I.  de  Miraculis  S.  Stepbani  . 

( 3 ) De  divìnis  Catholica  Eccleftx  off- 
tiis  &c.  Pariftis  16x0.  col,  l2l 6,  Lib ♦ L 
cap.  128. 
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Sopra  il  Titola  ec.  1 19 
&\  Capette  il  nome  a lor  ne  veniiTe.  Mi 
poi  fu  ciò  feelga  ciafcuno  di  voi  quello 
che  piu  gli  -piace,  e più  il  Soddisfa  . * 

VI.  Che  poi  rii  nome  fteffo  di  Capél- 
lo per  dinotare  l’ Oratorio  regio  , o pa- 
latino folle  in  ufo  nel  fecolo  Vili. , ce 
ne  fa  fede  un’altro  Monaco  anonimo  di 
S»  Gallo,  ij  quale  nella  vira  di  Carlo  1 
Magno  ( 1 ) così  parla  della. Cappella  rè- 
gia : Quemdam  optimum  di'ti  a totem  fri 
Capettam  fttam  ajfumpftt  , qUo  nomine 
Francorum  reges  propter  Caparri  ;S.  Mar- 
tini , quam  feeum  ob  fui  tuitionem , é/’ 
hoftium  oppreffìonem  jugiter" ad  bel' uba 
portai ant , JanBa  fua  appettare  folebant . 
Che  pòi  il  nome  di  Capella  proprio  fó- 
Jamente  ifT  prima  origine  dell’  Oratorio 
palatino  de’  Re  di  Francia-  palla  (Ve  ànco- 
ra in  denominàzione  degli  altri  Oratorj 
privati  , è manifelto  dai  Capitolari  di 
Carlo  Magno  (2)^  il  quale  ivi  coman- 
da : Ne  CapelLe  in  Palatio  , vel  alieubi 
' fine  permi/ju  E pi [copi , in  cujus  ejì  Paro- 
dia ^ fi  ant  Quindi  l’ufo  invailo  Tempre 
più  nel  lecoìo  IX.  di  chiamar  Cappelle 
gli  llelfi  Oratorj  privati  appariice  dal 
Concilio  di  Parigi  dell’anno  Dcccxxxrx;. 

(.  3)  , ove  dèlie  picciole  Chiefe  parlandoli 
fi  dice,  che  ufus  inclitus  Capellas  appel- 
iat . E poiché  que’ Sacerdoti , che  veglia- 
vano al  culto,  ed  alla  colìodia. della  (tap- 
pa di  San  Martino,  e dell’ Oratorio  in 

, . a-  • • cui 

) , • 

( 1 ) Cap.  IV. 

Uh.  I.  Cap.  CLXXXII. 

(3)  Lib.  III.  Cap.  VI. 
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io  DìJJeftazìone  1. 

*ui  fi  confervava,  furono  detti  Cappella- 
ni, come  ce  ne  fa  tettimonianza  il  loda- 
to Valafrido  Strabone  ( i ),  ed  Onori o 
Auguftodunenfe  ( 2 ) y checché  di  corru- 
zione di  quefti  Autori  penfi  Guglielmo 
Peyrato  ( y Siccome  Cappellani  altresì 
detti  furono  tutti  que’  Preti , che  negli 
altri  Oratori,  e Capelle  in  appretto  Ser- 
vivano.  Così  pnre  Anattagio  Biblioteca- 
-lio  nella  vita  di  S.  Leone  I.  chiama  Cap- 
pellani quelli , che  cuftodivano  i corpi  de 
SS.  Apolidi  Pietro,  e Paolo % ehe  in  va- 
ri luoghi  feparati,  o nicchie  detta  mag- 
gior Chiefa  in  Roma  fi  conservavano  : 
Jfic  conjlituit  fuper  fepulcra  Apoftolorum 
cuftodes , qui  dicuntur  Capellani  ex  Clero 
i? ornano  :■  Onde  puranche  Martyrarii , e 
Cujiedes  Martyrum  furono  detti  y Sebbene 
nel  citato  luogo  d’Anatèafio  vi  fieno  edi- 
zioni, che  hanno  Cubicularios , il  che  in 
fine  torna  al  medefiino , giacché  Cubicu- 
lari! , e Capellani  Secondo  il  Du-Cange 
(4)  Sono  la  ttetta  coSa.  Altri  Cappellani 
cita  pure  il  Tommattìno  (5),  e Sono 
dopo  il  Secolo  XL,  quelli  cioè,  che  era- 
no inferiori  minifiri  del  Coro  nelle  Chie- 
fe , e che  ia  ette  aveano  Cappelle,  come 
per  Prebende.  D’etti  fa  menzione  il  Con- 
cilio 


( 1 ) Loc.  ctt . 

<2)  Lib.  I.  Gemma  cap.  CXXVIII. 
(.3  ) LÌb.  lì.  de  antiq.  Captila  Keg. 
\ francor . cap.  I.,  Gr  li. 

(4)  Glofì ar.  v . Cubiculari!  „ 

( 5 ) Par . I.  Lib , Ili.  cap.  LXX,  num. 
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.ci  rio  di  Piacenza  dell’anwIMCLXXXXW  • 

( z)  B 9rf  r d'  t"'  deli-  an',°  MCCCXX 

anno  MC&X  ?^°di,l/  C°lonia 

di  Caponi  di’  R»  Jg"f/?e  <*«« 

&ttSà3%3~ 

Crifp,  puma  Uditore  deda  Sac«  Rm? 
indi  Arcivescovo  di  Ravenna  r ^ Kota  * 

& di  S "s.\fCrÌf  n" aefifte?,e  ”*»»Ch£ 

Tioravante  Martinilfi  ’ (* “"““ch^è  ' d le 
anna  MDLXXVir  «Ti»  -*r. 
ANTONI  VS.  DE*  SANZpr  ,(Pf: 

£ì?rosi£  &PA  % «SconI 

gioverà  consultare  i»  celebre  Padre'catfc 
lam  nel  fuo  Pontificale  Romano  ri?  ' 

^llani  fi  dirteroTca^Erde'lffe 
Gandersherneofe  nel  Secolo.  XI  V.  ona- 
> al  riferire  di  Gio:  Crirtofano  Haren- 

" , - . ber- 

( > ) Can.  XV.  , ■ . 

(*)Cap.  IV.  '< 

O)  Cap.  X. 

U)  De  MyflerYts  evangelica  leeù  or 

****** . & Mifó'paZ 

(5)  R«m  ex  ethntca  fan  »«,  M,  . 
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22  DtJJ$ttvz’tone  7. 

Bergio- nella  Scoria  della  medefimt .(  t ) , 
1*  Àbadeffa  di  quella  delTa  Chìefa  Ca- 
nonicale infeudava  tradita  Cappa  ; de- 
nominandoli peraltro  poi  anche  Cano- 
nici per  le  veci  , che  eiTì  elercitava- 
no  delle  Canoaicheiie  col . cantare  in 
Choro.  ‘ 

VII.  Additata  pertanto  1*  origine  più 
veri  fitti  ile  della  voce  Captila , ' e la  fua 
fignificazione,  teda  ora  a vederli,  q.JaI 
Zìa  la  fua  edenfione.  Per  verità  gli  Ora- 
tori, e le  Cappelle  privare  vanno  dipin- 
te dalle  Chiefe  pubbliche  , giacché  le 
Cappelle  fono  Chiefe  minori,  accomoda- 
te nd  ufi  draordinari , e privati , quando 
le  Chiefe  pubbliche  fono  aperte  per  fot- 
ti, fieno  mafchi , fieno  femmine,  e fer- 
vono per  fare  pubblicamente  le  cofe 'fa- 
ere  j ocd  è , che  tali  Chiefe  ytxficXntxì 
furono  pur  dette.  Fu  fenza  meno  ignoti 
una  tal  dittinone  ne’  primi  fecoli  della 
Chiefa  in  perfecuzionev  giacché  allora  ivi 
era  Chiefa,  ove  per  fare  i facrificj  i Cri- 
fliani  alla  meglio  ragunar  fi  potevano,* 
Ma  dopoi  conceda  dati*  I-aipj  Codantino 
la  li  bei  ra  della  Religione  cominciaronfi 
a fabbricar  Templi , Baltiche,  ed  altre 
Chiefe  pubbliche  che  Aula  fin  dallo 
Redo  Secolo  IV.  furono  pur  dette,  come 
fi  ha  dall’ licrizione  , che  fi  legge  ne* 

Mif* 

' ^/\  -•*.**.  , . ’ * C 

(7)  Hi  fi  or.  T.cclef,  Gandershemen.  Ca- 
thed.y  & Collegi at.  Diplomatica  &c.,  au- 
flore  Job.  ChrtjÌQph.  Harenbergio  .■  Hànno- 
*734.  Di^ert-  VItI*  de  Mmijìeria- 
VII.,  pag.  i rò 2. , & feq.  ' 
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Sopra  it  Tìtolo  ec.  i? 
Mufaici  della  Bafilica  Oftìenfe'àiS.  Pào- 
lo : > ’ • " « U:  • ' i : i. 
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( O F/Vtf  Cornelìum  Margarinium  in 
Inferi pt.  antiq.  Baftìica  S.  Pauli  pag. 
XVIII.  num.  24Ó. 


14  Disertazione  L 

fìccome  lo  fteflo  epiteto  trovali  dato  alla 
Bafìlica  ftefla  Coftantiniana  la  pih  antica 
di  tutte , come  indicano  i verfi , che  leg- 
gevanfi  nella  Tribuna  : 
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(1)  Vtd'Stvcrawim  deVXlSccltJi'u  ptg.ì7- 
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Sopra  il  Tìtolo  te.  25 
I»  Tal  voce  trovafi  ufata  anche  in  lignifica- 
H to  di  Chiefa  nel  Secolo  VÌI!.,  manife- 
S'  dandoci  ciò  una  Ifcrmone  dì  Gregorio 
Vefcovo1  di  Chiufi  riferita  dall1  Ughellr 
(i).  e dal  P. Lupi  (2),  oite  4i  S.  Mu-< 
Àiòlà  Martire  fi  dice: 
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A que- 

( I ) ltal.  Sacr.  de  Epìfc.  Cluftn . Tew. 

III. 

( 2,)  Epìtaph . .T«w<*  M*r/.  §.  XVIII» 

185. 
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2 6 Dìff'ertJtztone  ' 

A quefte'  antiche  pubbliche  Chiefe  tro-  ! 
vali  ancora  dato  il  nome  di  Dominieum  , 
del  che  fpecialmente  ci  avverte  un’ancia  i 
ca  Ifcrixione  polla  al  collare  d’  un  fervo, 
perchè  porcile  ieco  la  denuncia  del  de- 
litto, che  fotte  per  commettere  f la  qua.-  ; 
le  Ilcrizione  tratta  dall’  opera  del  Tigno-  i 
rio  riporta  il  Ch.  Muratori  (i),  ed  è t 

la  feguente:  [ 

' 

TENE.  ME.  Q 
VIA.  FVG.  ET.  REB  > 

OCA.  ME.;  VICTOR 
I.  ACOLIT 

O.  A.  DOMIN  ; 

ICV.  CLEM  * 

, ENTfS  * 

£ ; f 

k 

Dal  che  fi  deduce,  che  quel  Vittore  efer-  ^ 
citava  P officio  d’ Acolito  nella  Chiefa  , 4 

o Bafilica  di  S.  Clemente  di  Roma,  che  j 
ancora  elide  , e che  è la  piti  intatta  di  $ 
tutte  i’altre  nella  fua  veneranda  elemplare  \ 

antichità»  Unitamente  poi  alle  pubbliche 
Chiele  anche  picciole  Chiefuole , e privati 
Oratori,  fi  fondarono,  e così  nacque  pa- 
rimenti fra  Oratori  e Chtefe  1’  accennata 
diftinzione.  Se  nonché  alcune  volte  fi  è 
tolta  quella  dittinzione  medefìma  , giac-  | 

chè  anche  nel  Secolo  IX.  trovo  da  Egi-  | 
narto  nominarli  _ ip/asn  Jantìx  Dei  Geni-  , 
triàs  JìqJUtcam , quarv  Capellam  vocant  , | 


( i ) Thefaur,  novus  lnfcript,  pag*  479, 
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Sopta  il  Titolò  ec.  rf , 
y tegvlìs  plumbei s tetìam..  Così  io  una  car- 

i,  ta  di. Carlo  IV.  detto  il  Semplice,  che 
•j.  regtib  fui  fine  del  medefimo  Secolo , e < 

j,  fui  principio  del  feguente,  recata  dal  Dii* 

t-  Cange  (i)  Ja  fletta  Balilica  fi  chiama’ 
t Capello . Anche  Adelmanno  iVefcpvo,di 
> Brefcia  nella  fua  lettera  a Berengario  fo~> 
1 pra  la  verijtà  del  Corpo,  e del  Sangue  di 
Crifto  nell’  Eucariltia  , fcritta  1’  anno 
MXLVllI,,  e pubblicata  dal  celebratif- 
fìmg  Card.  Quirini  fra  gir  Opofeoli  de- 
gli antichi  Vefcovi  di  Brefcia  ( 2 ),  ufa 
il  some  di  Captila  per  denotare  la  Ba- 
fil'ca  forfè  , thè  Fulberto  Vefcovo  di 
Chartre  con  molta  fpefa,  c fatica  aliò 
(fa  fondamenti , come  attefta  il  Malraes- 
burienfe  ( 3, ) , .rammentando  ivi  Adel- 
manno fecreta , & ve  [pettina'  colloquia , 
qua  nobtfcum  in  honulo  juxta  Capelloni 
f.  de  Ci  vitate  illa , quam  , Deo  volente)  Se- 
^ nator  nune  poffìdet , fapius  habebat  ,*  cioè 
,!  il  lodato  Fulberto  iuo  Maeftro  » •'  Perfine 
{ Gofrido  nella  vita  di  S.  Bernardo  (4), 

{ vale  a dire  nel  Secolo  XII. > fi  ferve  del- 
i la  tteffa  voce  in  fenfo  di  Bafilicà:  A qui- 
j • • • . • . *.vi  ..  . fgra- 

. . 'l'Z  >; 

1 ( i ) GlqQar*  v.  Captila . - „ ■ 

! (r2)Veterum  Brixia  E pi f caper.  C puf  tu- 
ia nunc  primum  in  unum  collega , ad  Ve - 
tgtes  Mfsm  Codd.  celiala  ttotis , alìifque 
addìtionibus  illujlrata , & au  fta  y . iujf* 
Card.  Angeli  M„  Qy  irìtit  Brixia  typis 
Job.  M.'  Rizzardi  ànn.  \ 738.  pag»  4I4«’ 
(3)  Uib.  II.  de  geftis  AngL  Cap,  II. 
ann.  1032. 

. 44)  JLtf.  II.  C*A  VI.  ' . - ; 


2,8  Disertazione  d.  n- 

(grani  fede  regia  , dum  in  illa  famoji (fì- 
nta foto  Romanorum  orbe  Capello , vir 
hiatus  Mi  (forum  folemnia  celebraret.  Co- 
si ne’  Statuti  di  Pitioja  pubblicati  in  pri- 
ma dal  Ch.  Propollo  Muratori  còlle  no- 
te del  Sig.  Uberto  Benvogltenti  di  Siena 
('i  ) , e riputati  da  amendue  del  Secolo 
XIII.,  ed  indi  riprodotti  più  emendata-* 
niente  dai  fa  molo  Zaccheri  fra  i Tuoi 
Aneddoti  (2),  e creduti  da  lui  d’un  Se- 
colo anteriori , s’ intendevano  (òtto  nome 
di  Cappelle  tutte  quelle  Ville,  ove  folle 
"Chiela  Parrocchiale,  ed  ove  fi  ammmi- 
llra  fiero  Sagrameli.  Ma  molto  più  an- 
tico è nn’ altro  efempio  di  tal  denomina- 
zione, che  abbiamo  in  un  Decreto  di 
Ottone  II.  Imp.  dell’  anno mcccclxxvtt., 
ove  fi  fa  menzione  Capili*  decimali*  y & 
baptifmalis . Peraltro  non  molto  durò,  o , 
non  fu  univerfale  una  tal  promiscuità  di  . 
denominazione,  giacché  il  Sinodo  d’  Ex-  j 
ceder  in  Inghilterra  dell’  anno  mcclxxxvii. 
(3),  mi  fa  avvertire  una  diltinzione  per 
fino  fatta  tra  gli  Oratori,  e le  Cappelle, 
comecché  i primi  £e  non  che  Chiefuole 
domeftiche,  e le  feconde  al  contrario  pub- 
bliche fodero;  e quello  ancor  Succedeva, 
febbene  già  pur  pattati  in  difillo  fino  dai 

tem-  |j 

, > * • • n • I • 

( 1 ) Ant'tq.  Ital.  inedii  avi  Tom.  IV. 

co/.  5 27. f • . # ''  ! 

■ (2)  Anecdotcrum  medii  avi  maximam  ] 
par  tem  ex  Archivi s Pijiorienfìb.  Collegio 
&c.  Augufla  Tauri  ncr.  1755.  ìfiajf,  I, 
num.  I.  pag.  I ad  28. 

IX,  . . .... 
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Sopra  il  Tìtolo  ec.  29 
?!  tèmpi  Cardini  fodero  i nomi  tutti  Ora* 
vii  torta,  Cella,  Cubìculo , che  prima  ado- 
Ca-  peravanfi. 

pii-  Vili.  Ma  la  più  colante,  la  più  g’u- 
oc-  da,  e la  più  addatta  applicazione  del  no- 
coi  me  di  Capelli  fembra  , per  quanti  gli  an- 
ni fichi  monumenti  ci  additano,  eder  data 
in-  fatta  alle  picciole  Chfefe,  le  quali  febbe- 
fooi  ne  erano  private,  perchè  prive  delle  fun- 
$fr  zioni  folenni , e dell’ accedo  comune  del* 
n«  le  perfone,  pure  erano  in  parte  didinte 
olle  dagli  edifìci  domedici,  e non  ne’ ritiri  io- 
ini-  terni  di  quelli , come  erano  gli  Oratori 
in-  di  divozione;  ficcome  quede  erano  di  ufo 
mi-  infieme,  oltre  ai  padroni  di  ede , anche 
li  al  popolo  vicino.  Quindi  è,  che  i Padri 
ili,  del  Concilio  VI.  di  Parigi  dell’  anno 
(!  DCCCXXIX.  (1)  vietarono  di  frequen- 
, c tare  quelle  Cappelle  in  vece  di  andare 
li  nelle  Chiefe  pubbliche  Parrocchiali,  così 
b decretando:  Admonemus  , ut  pofìhabilis 
PII  iE diculis,  quas  ujus  inoli  tus  Capellas  ap - 
pf  fella  t,  Baftlica  Deo  dicala  ad  MìJJarum 
iti  celebrationem  audiendam  , & Corporii  , ac 
oh  Sanguini s Dominici  perceptionem  fumen - 
ih  dam  aflidtte  , devoteque  adeantur  . Ma 

li  poiché  alcune  di  quelle  Cappelle  per  co- 

li  modo  di  certe  numerofe  popolazioni  fu- 
rbno  vedute  tìeceflarie*  fu  anche  in  ap- 
pretto prefo  l’  efpediente  di  convertirle  in 
f.|  Parrocchie  con  la  foggezione  alla  Pieve, 
o alla  Chiefa  Matrice;  dal  che  appunto 
i viene,  che  tali  Parrocchie  figliali  , e fe- 
to condarie  Cappelle*  appellate  fi  veggono 
l N.R.OpuJc.T.XXVW.  H — nel- 

( 1 ) Lib,  III,  Cap , VI,  , 
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' Bt/fertazione  1. 

nelle  carte  de’ mezzi  tempi,  come  ofler»  ] 
vò  ancora  il  Ch.  Propollo  Muratori!  i). 
Quindi  pur  è,  che  leggali  predo  Incoia-  1 
io  Arcivefcovo  di  Rems  ( 2 ) : De  Capel- 
li* antiquitus  fubjefìts  Ecclejiis  non  aqua-  ) ‘ 
lem , Jìcut  de  principalibus  Eccleftis  colla- 
tionem  exigat . Perciò  anche  Carlo  Ma- 
gno cesi  s efprede  nella  Legge  Langobar-  I 
dica  LXI.  Ut  x 'OS  E pi/capi,  qui  in  cmni-  | < 
bus  ncnas , O decimai  occipflts , in  vefira  j 
prwt dtnu a Jìt , quatenuS' Ecclesia , &Ca-  1 
peli*,  qua  in  vejira  Parocbia  Junt , emert- 
dentur ; lignificando  quivi  la  voce  Paro-  ' 
chia  ' Jo  dedo,  che  Diocefi,  com’ anche  | 
rapporto  ad  un  pafib  di  Sulpicio  Seve- 
ro il  celebre  Stefano  Baluzio  nelje  lue  ] 

note  al  Concilio  Vcrnenfe  dell’  anno  1 

DCCC  XLIV.  ( ?)  cflervò.  Così  Bur-  » 

cardo  ancora  rifenice  quede  parole da-un  I 

Contil  o di  Acqu  lgrana  (4:):  Pltures  ba J 
ptijmales  Eccltfa  in  una  terminatione  ef-  1 

ft  non  poJjuntitfed  una  tantummodo  cum  ' 

fubditis  Capelli s • Tale  appunto  era  quel-  J 

ia~ C spella  Silrefiri  appartenente  alCa*  1 

pitelo  di  S.  Maria  in  Trafievere,  i Par-  ; 

xocchiani  delia  quale  accenna  una  lettera 

d’ Ono- 

( 1 ) Anti q,  hai,  med . auri  Tom . VP, 
col.  408., 

( 2 ) Epifl.  ad  Cler. , & Plebem  Tor- 
ti acen.  - , * 

(3)  Can.  III.  pag.  464.  inter  Opera 
croma  B.  Servati  Lupi  Presb. , & Abb . 
Ferrarien.  Ord.  S.  Bened.  Sac.  IX,  (dii • 
Pari/,  ann.  \66a . 

(4)  Lib.  III.  Gap.  XXII. 
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5opr<at  /V  T/re/o  ec»  3 r 
d’  Onorio  III.  pubblicata  dal  cclebrtf 
<San.  Pietro  Moretti  (5).  Quella  è la 
ragione  pertanto,  che  rn  tali  Cappelle, 
o Chiefe  figliali  effer  non  potea  il  Fonte 
battefimale  , ed  i Parrochi , che  le  reg- 
gevano, .detti  anche  Capelloni , come  ne' 
Capitolari  di  Carlo  Magno '(  2 ) , o C<r- 
p elioni  Curati  , come  nel  citato  Con- 
cilio d’  Excefter  (3),  e ne’ Statuti  d* 
Augerio  Vefcovo  Conferanénfe  dell’anno 
MCCLXXX.,1  erano  foggetti  al  loro  Pie- 
vano, ed  erano*  anche  amovibili  a talen- 
to o del  Vefcovo,  o de’ Padroni.  Che 
effi  amovibili  follerò,  a differenza  de* 
Parrochi  Pievani , che  erano  (labili , è 
manifefto  da  una  lettera  di  S.  Gregorio 
Magno  (4)  a Cadono  Vefcovo  di  Ri- 
mino, ove  circa  ad  nn’ Oratorio,  o Cap- 
pella , che  dovea  allora  eriggerfì,  e che  è 
la  Chiefa  della  Croce  vecchia  ancor  fuf- 
fìflente  di  quella  Città,  così  gli  prefcri- 
. ve  : Prtcdiflum  Oratorium  abjque  Triif- 
fts  publicis  folemniter  confecrabis  , ita- 
ut  in  eodem  loco  nec  futuris  tempori- 
bus Baptijìerium  conftruatur  , nec  Pres - 
byterum  ccvflituas  Cardinalem  ; percioc- 
ché il  Vresbyter  Cardinalis  era  proprio 
delle  Chiefe  Parrocchiali  Pievane  , ed 
era  Parroco  dabile,  e perpetuo;  e Car- 
dinalis appunto  fu  anche  quello  chia- 
mato in  una  lettera  di  Zaccaria  Papa 

H 2 (1), 

•-  , • % ‘ - \ • « *■ 


( 1 ) Ve  Pres  byterio  &c.  Roma  174». 

(2)  Lib.  II.  - V " 

( 3 ) Loc . cit.  Cap.  IX* 

U)  uh  ih  wft-  xii. 
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% 32  Differì  azione  1. 

(x  ),  in  quel  modo  medeficno , con  cui 
pretto  Cattìodoro  ( 2 ) fi  ha  princeps  C or- 
dinali* . Perciò  a quefti  Cardinali  , o 
Pievani,  che  fieno,  i Cappellani,  o Par- 
•rochi  figliali  , come  dicevamo  , etter  do- 
veano,  foggetti , come  fi  ricava  da  un  re- 
feritto di  Eugenio  III.  riferito  dal  Card. 
Barcnio  (3),  ove  fi  dice  .*  Qjùdam  Ca- 
f elioni  Cardinalibus  , atque  Archipresby - 
teris  fuis  obedientiam , & revereutiam  ex- 
hibere , & promittere  detreflant',  Siccome 
anche  il  titolo,  o rubrica  del  relcritto 
medefimo  è così  concepito:  Ut  Capelloni 
rtvtrentiam  promittant  Rebìoribus  titulo- 
rum . Anche  in  un’altro  reicritto  di  Alef- 
fandro  III.  appretto  lo  fletto  Baronio  fi 
trova  la  medefima  difpohzione  : Capelli , 
qua  juribus  propriis  titulorum  a Sanblis 
Patnbus  aftribuntur  ? omni  ratione  fuo 
Jint  fubjugandce  capiti,  adeo  ut  quifque 
Cardinali s haud  Jecus  aliquid  in  bis , qua. 
Juo  }unt  fubditee  titulo  , difponat  , aut 
judicet  , quam  Epijcopi  in  Juo  Episcopio 
facete  cognofcuntur  . 

IX.  Tal  preem  nenza  godevano  anco- 
ra gli  Arcipreti  rurali,  i quali  oltre  Pef- 
fere  da  alcnni  tenuti  per  gli  antichi  Cho- 
repifeopi , erano  pur  Piovani,  come  dalle 
Decretali  vengono  riconoiciuti  (4).  D* 

elfi 

* « ' ' ,, 

(1)  Fpiff.  ad  Pipinum  Majorem  do - 
mùs  t Epifcopos , ©*  Abbates  in  regioni 
Praticir,  conjlitutos . 

(2)  Variar . Lib.  Vll./orw.  XXXI. 

( 3 ) Annal.  Ecclef. 

(4)  Gap.  Ili.  de  offe,  judic.  ordinar * 
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Sopra  il  ^Tìtolo  ec.  $2 
eflì  pur  v’ha  inrefo  un  Decreto  di  Gio- 
vanni IX.  promulgato  nel  Sinodo  Ra- 
vennate , e regimato  anche  nelle  nofire 
Decretali  f-i  ) , il  qugle  però  mal  porta 
ivi  il  nome  di  Leone  Papa;  ficcarne  S. 
Raimondo  di  Pennafort  ne  ha  men  ret- 
tamente confufo  il  titolo,  o la  rubrica 
del  Capitolo  con  le  prime  parole  del  Ca- 
pitolo medefimo;  perciocché  la  rubrica 
così  fu  concepita:  Ut  fingulx  Plebes  Ar • 
chipresbyteros  habeant , e pofeia  incomin- 
i eia  il  Capitolo  , le  di  cui  prime  parole 
i così  vanno  reftituìte  ; Propter  affìduam 
. Dei  curam  ftngulis  Plebibus  prxeffe  volu- 
. mus  eos  Archipresbyteros , qui  non  folum 
\ con  quel,  che  fegue . Coficchè  quelli  ta-  - 
, li  Arcipreti,  o Pievani  rurali  fono  quel- 
i li,  che  Valafrido  Strabone  (2)  fembra 
1 paragonare  coi  Centenari , o Vicàri,  che 
j dal  Conte,  o Prefide  della  Città  fi  po- 
t nevan  > per  i Pagi , e de’  quali  fi  trova 
1 pure  menzione  in  una  Carta  di  Lucca 

0 dell’anno  DCCXLVI.  riportata  dal  Sig. 
Muratori  medefimo  ( 4 ) in  propofito  di 

. moftrare  l’elezione  de’ Rettori  delle Chie» 

1 fe  dipendente  anche  da  quelli  Centenari 
. fieflfi , dicendo  il  tede  citato  Strabone; 

1 Centenarii , vel  Vie  arti , qui  per  Pagos 
! conjiituti  funt , Presbyteris  Plebium , qui 

baptifmales  Eccleftas  tenente  tv  minori- 
bus  Presbyteris  prxfunt , conferri  queunt  : 

H,  3 D*- 

( 1 ) Tit.  de  O'ffic.  Arcbipresb . cap.  ult, 

( 2 ) Collat.  dignitat . eccleftaft.  cttrrs 
Jxcul.  cap.  ult . 

£4)  Loc . cit.  col.  411* 


54  Differì  azione  1. 

Decurione s , vel  Decani , fi  fub  ipfis  VÌ* 
cariis  quxdam  minora  exerceant , minori - i 
Presbperis  titulorum  compar  ari  pof- 
junt  ( i ).  Così  anche  a dì  noltri  in  va- 
rie Diocefi  fi  coftuma  chiamare  Arcipreti 
quelli,  che  da  altri  poi  Pievani  s’appel- 
lano, perchè  a Pievi,  o fia  Chiefe  bar- 
' tefimali  appunto  prefiedono  nelle  campa- 
gne. Ognun  vede  certamente,  che  io  qui 
non  parlo  di  quegli  Arcipreti  meramente 
titolaci , e fparfi  fpecialmente  per  le  cam- 
pagne (Ielle  con  prevertimento  dell’  anti- 
ca difciplina  , quali  meritamente  chiamò» 
phialarios  collo  (fello  termine  ridicolo  del 
volgo  il  fayio  Monfig.  AlelTandro  Guic- 
cioli  Vefoóvo  Riminele  nella  Tua  Rela-  ; 
zione  della  Chiefa  di  Rimino  alla  Sacra 
Congregazione  del  Concilio,  fatta  l’an-  , 
no  MDCCXLVII. , giacché,  come  fa- 
pientemente  s’efpreffe  il  dotto  elìenfore 
(2)  del  Sinodo  Riminefe  celebrato  l’an- 
no MDCCXLII.  (3),  da  Monfig.  Re- 
nato Malfa , eorum  titulus  inbxret  tan- 
tum. prxrogativx  verbali , qux  ventus  tan- 
dem efi , C9*  inane ; ond’elfi  non  fono, 
che  femplici  Parrochi  figliali  , e foggetti 
al  Pievano;  febbene  per  far  loro  ben  ca- 
pire quella  verità,  e per  fpogliarli  dell* 
orgoglio,  con  cui  ofano  temerariamente  i 

inal- 

Ci)  Vii,  Janitm  a Co  fi  a in  Commen- 
tar. in  Decret.  Gr egorii  IX.  adtit.  de  of- 
fic.  Archi presb.  pag.  151.,  & feq.  . 

(2)  L’Abate  D.  Antonmaria  Brunori 
Curato  di  S.  Martino  di  Rimino  » 

(?)  Cap.  XXVI.  pag.  So. 
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Sopra  il  Titolo  ec,  35 
inalzarli  contro  de’ loro  capi,  dovrebbonfi 
privare  di  una  limile  ornai  troppo  comu- 
ne, ed  avvilita  onorificenza.  Dunque  io 
parlo  de’ veri  Pievani,  e degli  antichi  Ar- 
cipreti, la  qual  feconda  nomenclatura  è 
molto  antica  , 4 perciocché  in  un  Sinodo 
di  Pavia  celebrato  circa  l’anno  DCCCL. 
(1)  fi  decreta,  che  i Velcovr  ofiervino, 
come  fieno  diligenti  i Parrochi  circa  le 
anime  a loro  affidate  , e perciò  cosà  ivi 
dice  : Oportet  enim , ut  Plebium  Archi- 
presbiteri  curent  , quatenus  qui  publice 
crimtna  perpetrarunt , publice  pcenite/tnt „ 
Qui  vero  occulte  deliquerint , illis  confi- 
1eanturi  quos  E pi  [copi  , & Plebium  Àr- 
thipresbyteri  idoneos  ad  fecretiota  vulnera 
rrtentium  medicos  elegerint*  E più  Cotto 
[l):  Singulti  PlebibuS  Archipresbyteros 
preceffe  vnlumnf,  qui  non  folum  imperiti 
vulgi  follicitudinem  gerant , verum  etiam 
eorurrt  Presbyterorum , qui  per  minores  ti - 
tulos  habitant . vitam  jugi  circumfpetlio- 
ne  cufiodiant  &c.  Mecobtendat  Epifcopusy 
non  egere  Plebem  Arcbipresbytero , quoà 
ipfe  eam  per  Je  gubernare  valeat  : quia 
et  fi  yalde  idoneus  efi , decet  tameng  ut 
partiatur  onera  fua  , Ó"  ficut  ipfe  Matri- 
ci praefi,  ita  Anbipresbyteri  prafint  Ple- 
bei s (live  Plebi  bus  ) ut  in  nullo  titubet 
Ecclefiafiica  folli  ci  tudo . Dal  che  fi  rile- 
va , che  m Villa  v’ erano  le  Chiefe  pri- 
marie, Matrici,  o Pievi,  che  dir  voglia- 
■ - H 4 noo, 

( O Tom.  Vili.  Condì.  Labbì  pag.  61 . 
Cap.  vr. 

( 2 ) Cap , XIII,  t ■ ; * 

A 
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'ino,  ove  il  Battesimo  fi  amrmniflrava, 
ed  i loro  capi  Arcipreti  dicevanfi,  a’qua- 
li  le  altre  minori  Parrocchie,  o minori 
{Titoli,  o fieno  Cappelle  erano  talmente 
joggette  ffche  qualora  fi  trattava  di  porre 
fn  quelle  un  Rettore,  od  un  Prete,  che 
centifle  le  confezioni , ed  altre  Religiofe, 
fagre  cofe  operafle  del  Battefimo  in 
fuori,  reiezione  fpettava  non  folo  al  Ve- 
icolo , ma  ancora  all*  Arciprete  mede- 
fimo  . Il  celebre  Antonio  Agoftini  , 
pubblicò  i Canoni  d’  un  certo  Conci- 
lio anonimo,  a’ quali  il  Labbè  fece  luo- 
go nella  raccolta  de’  fuoi  Concili  all’ an- 
no DGCCCIV.  (a);  ma  comecché  ivi 
abbiali  un  Canone  per  poco  non  diffimi-  i 

le  affatto  dall* adotto  di  Copra,  perciò  il  < 

Muratori  ( 2 ) fu  d’  avvilo , che  i detti  § 

Canoni  al  lodato  Pavefe  Concilio  dell*  !' 

anno  DCCCL.  appartenefsero.  Siccome  1’ 

pertanto  nelle  Cattedrali  Chiefe  ehi  era  r 

«apo  del  Clero,  e reggeva  i Preti  addet-  p 

ti  al  fervigio  di  quelle  Arciprete  chiama-  j 

vafi  ( la  qual  carica,  e nome  è d’anti-  1 

chiflìma  origine,  trovandofene  perfino  me-  | 

moria  nel  I V.  Concilio  di  Cartagine  1 

dell’anno  CCCXCVIII.  ) così  quello,  1 

che  in  VilfSa  nella  Chiefa  Battehmale, 

© Matrice  prefedeva  agli  altri  Preti,  ed 
ai  minori  Titòli  , o Cappelle,  cominciò 
ad  avere  di  Arciprete  il  nome  . Quindi 
che  nel  Concilio  Turonenfe  II.  dell’ 

* »nno  DLXVII.  (3)  fi  trovano  indicati 

Ab- 

( 1 ) To.  IX.  pag.  50 6. 

$2)  hoc.  ctt.  col.  413. 

U)  Can.  XIX. 


4* 
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Uoa  po  ^ o Vue  IaAdi  ,P;etì  1 aut°™*  . 
tori  ai  minori  Tit  r dep“tJre  i Ret- 
Pieve  loro  foLettf  'Àn0  Cappellt  «He 
chivio  di  Cf  ' 'rPP”"'0  nel1’  At' 
menzionata  dal  Sia  M una  .memt>rana 

2f£; 

®n  tal  ^mp\a>idu5  Pr?s?neffirL' 

ts  SrZ^<'?1S&R 

Lucchefi  rpecialm,l,!f  pl'  nel!?  Carte 
ordinato  Rettore  della  Chiei^dfs  P-ae 

àm,d,um  »««»»««,.  S no ,3  £ 
Pen fiorii,  che  non  a beneficio  de'Ch?! • 

prio  emolumento  non’  dTgìi  ArcipmVfo 

te  me 

’**&'  di  "-'po' 3tenedVi  ufo’ 

sssS®  P— 

fne  coitutnavano  impetrare  dal  Pana  r*  i 

k dl  « itoteff,  neÌÌPea,BuSu 

H 5 . era- 

*0  Loc.  cit,  col.  414, 
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3 8 v Di  fonazione  I. 

erano  ben  premuro!!  , che  le  Cappelle 
tutte  a loro  foggette  fi  numeraflero,  onde 
per  qualche  omiilìone  di  quelle  patir  noti 
doveffe  la  giurifdizione  loro  alterazione  , 
o detrimento  veruno.  Fa  di  ciò  fede  una 
Boila  di  AlefTandro  IH.  Icritta  in  Bene- 
vento  1’  anno  MCLXVIII. , e cavata  da 
una  Storia  mf.  della  Provincia  di  Garfa- 
gnana  una  volta  foggetra  alle  Sede  Apo- 
itolica,  come  il  celebre  Sigillo  ora  affi- 
curato  nel  Mufeo  Cridiano  Vaticano  (r) 
ne  è una  ficurdfitna  tedimonianza  , la 
qual  Bolla  c data  dal  tante  volte  lodato 
Sig.  Muratori  pubblicata  (2),  ed  in  cui 
al  Rettore  dell’  antichilfima  Pieve  di  Fo- 
fciano  in  quella  Provincia  elìdente  molte 
Chiefe  li  vedono  foggette,  delle  quali  af- 
fai piu  ancor  n’ebbe  ne’  tempi  anteriori. 
Ma  non  folo  dai  Sommi  Pontefici  codu- 
mavano  i Pievani  di  chiedere  la  confer- 
ma de’ loro  diritti  fu  le  Cappelle  fogget- 
te, ma  la  domandavano  anche  ai  Me- 
tropolitani. Quindi  è,  che  leggelì  predo 

il 

« 

(.1)  Su  d’effo  pubblicò  fin  dall’  anno 
1759.  una  dotùdìma  Iiìudrazione  il  Chia- 
rimmo Prelato  Monlig.  Giufeppe  Garam- 
pi.  Confervavafi  nel  Mufeo  di  S.  Salva- 
tore di  Bologna,  ma  acquidato  indi  dall* 
eruditismo  Monfig.  Stefano  Borgia  fu 
da  lui  umiliato  al  Santiffimo  Padre 
Clemente.  XI V. , il  quale  con  ammira- 
bile, e rara  generoficà  ne  ha  fatto  dono, 
come  d’altre  cofe  molte  pregiatidime,  al 
Vat  icano  . 

( 2 / Loc.  cit.  <ot.  424.  4 
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Sopra  Ù Titolo  ec. 

il  Muratori  medefimo  ( i ) una  Bolla  eli 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  dell* 
anno  MCLVT.,  con  cui  a Martino  Ar- 
ciprete  di  Pulianello  nella  Diocefi  di  Reg- 
gio fi  confermano  tutti  i fuoi  dritti  Culle 
Cappelle  foggette  * Ma  tutti  i dritti  parti- 
colari delle  Pievi  non  Colo  circa  all’am- 
miniftratione  del  Battesimo,  ma  ancora 
della  Penitenza,  non  che  circa  allefepul- 
ture,  ed  altre  cofe  ancora  di  preeminen- 
za lonofi,  come  delle  cofe  tutte  per  lo 
più  avviene,  in  apprefio  o mutati,  o ab- 
oliti mtieramete. 

X*  Co?ì  pure  la  condizione  de*  Cappel- 
lani, 0 Parrochi  figliali  fu  di  dipenden- 
za, ed  inferiorità  cotanto  granderilpetto 
ai  Pievani  per  qualche  tempo,  ma  poi 
quelli  ancora  il  giogo  in  parte fcofTero  ; le 
non  che  pL'rò  fi  vedono  almeno  nel  feco- 
lo  Xrt.  feftati  alcuni  in  qualche  luogo 
amovibili  a cenno  delVefcovo,  corneo!- 
tre  gli  efempi  recati  dal  Ducange  (2)  ce 
tie  fa  fede  una  Bolla  di  Alefiandro  ut. 
dell’anno  MCLXIX.  confermatoria  de* 
privilegi  , e dritti  della  Chiefa  Ferrare- 
fe , e riportata  dal  Sig.  Muratori  (3)., 
coirle  pure  dal  P.  Abate  Gattico  (4)  ci- 
tata, ove  il  Papa  così  parla,  a quel  Ve- 
fcovo  : Nec  cuiquam  fas  fit  in  céteris  Ec - 
thftis  Copellanum  abfque  confenfu  tuo 

H 6 con - . 

( 1 ) Log.  ctt.  col.  442. 

( 2 ) Clofjar.  voc.  Capellanus  • 

(3)  Loc.  cit.  col.  409.  i # 

(4)  De  i Oratoriis  dotnejiicis  Cap.  IL 

S-  IX.  . , 
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4©  - Differì  azione  /. 

tonjiituere , vel  amovere  ; E dopoi  : Ctf* 
pellanus  vero  , auEìoritate  tua  fuerit 
conftitutus , de  »w»«  r«<*  curam  anima- 
rum  re  ci  piai , il  quale  però  fe  non  da  al- 
tri , dal  Vtfcovo  però  poteva  efler  rimof- 
fo  ; il  che  de’  veri  Parrochi  perpetui  dir 
non  fi  può.  Tuttavolta  quelli  Parrochi 
fubalterni,o  Cappellani,  che  folfero,  co- 
minciarono ad  ordinarli  a quelle  loro 
Chiefè  , o Cappelle  con  un  titolo  (labi- 
le, e perpetuo,  recando  loro  una  piccio- 
la  dipendenza  foltanto  dal  Pievano,*  co- 
ficchè  ora  ben  s’  intende  quel  verfo  del 
Monaco  Donnizone , il  Poeta  panegiri- 
fla  della  noftra  benefica  Contelfa  Matil-  |i 

de  ( i ) : - . ' -.il 

t 

Plebei , Capei las  pretto  Clerici s tri - i 

buebant  . i 

jl 

Ma  da  una  Carta  Pidojefe  dell1  anno  i 

MCCLXXXVIL  recata  dal  Sig.  Mura-  li 
tori  (2)  apparifce,  che  Cappellani  pur-  jl 
anche  detti  furono  in  apprello  non  i foli 
Parrochi  fubalterni , ma  anche  gli  Aiu- 
tanti de’ Parrochi  {felli,  come  ancora  in 
Oggi  è collume  di  denominare  fimi!  geni- 
te mercenaria,  febbene  quelli  però  dagli 
antichi  furono  "'anzi  chiamati  Subcapel- 
lani . 

XI.  Ma  pe»  non  lalcìate  intatto  alcun 
lignificato  del  nome  di  Cappella  noi  qui 
avvertiremo,  come  anche  Cappelle;  a chia- 
ma rii 

(1  ) Li b.  I.  Vtt.  Mathilcìk  Cap.XV I. 

i v)  Loe.  (ir.  coi  4«p-  » & /*#• 
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Sopra  il  Tìtolo  et,  4t 
roarfi  incominciarono  quelle  porzioni  di 
Chiefa,  ove  fono  nicchie,  ed  altari,  e 
che  negli  antichi  Secoli  dette  erano  Cu- 
b'tcula , come  addimoftrò  il  lodato  Mura- 
tori (i),  od  Oratoria , come  fi  ha  in 
Anaftagio  Bibliotecario  più  fiate,  oppure 
Monajìerìa  , come  fi  trova  prefio  Agnel- 
lo (2),  a’  quali  nomi  equivarrà  forfè  l’ 
altro  di  appretto  i Greci , de- 

notante cioè  appendice  di  Chiefa  , come 
dietro  il  Goar  di  fopra  anche  offervam- 
mo  (3).  Così  anche  gli  Ecclefiallici  or- 
namenti , come  fono  le  Velli  , i vali , le 
reliquie,  ed  altri  fagri  ute.ifili , che  ne* 
domettici  Oratori  cuilodivanfi , detti  furo- 
no Cappelle.  Perciocché  ficcome  il  nome 
di  Cappella  all’Oratorio,  ed  alle  teche 
reliquiarie  fu  addattafo,  così  anche  fune’ 
vecchi  tempi  ampiamente  ettefo  a tutte 
le  cofe  , cne  negli  Oratori  contenevanfi, 
«d  al  loro  ornato  fpettavano,  quafi  che* 
con  un  folo  vocabolo  tutte  le  cofe  in- 
fieme  comprefe  veniffero  ; fe  non  che 
ciò  potrebbe  ancora  edere  avvenuto  , 
perchè  contiguo  al  Pe/Hario,  ove  i pa- 
ramenti fagri  cuilodivanfi  , vi  folle  qual- 
che Cappella  , come  tale  elfere  fiata 
nel  Palazzo  Lateranenfe  rifulta  dalla  vi- 
ta di  Callido  IT.  fcritta  dal  Card,  d* 
Aragona , e riferita  dal  Sig.  Muratori 

(O, 

( t ) Toin.  I.  Anecdot,  Latin . Differì, 
VII.  r . 

(2)  In  Vit.  Epifcop.  Ravennat,  àd  Vi» 
4am  S,  Maximiani  » 

(3)  §.  IV. 
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4 2 Dijfertazione  1. 

( z ) y ove  fi  dice:  Hic  a fundamènto  cori -> 
ftruxit  in  Palatiq  Lateranenfi  Capellona  51. 
Nicolai  ad  ajjiduum  Romanorum  Pontifi- 
cum  ufum , juxta  qudm  adificavit  duas 
Càmera s contigua s curri  tuto  vejìiarió , quod 
fub  eis  fieri  fecerat  » una  videlicet  cubi - 
eularem  j & prò  fecretis  con filiis  alterar»  t 
Perfine  col  nome  di  Cappelle  fu  anche 
indicato  anticamente  ( il  che  pure  a dì 
tìolìri  coftumali  ) 1’  ecclefialìico  minifiera 
rriedefimo  nelle  Cappelle  fteffe  efercitato  ; 
oppur  nelle  Chiefe.  In  tal  fenfo  fi  ha  ap- 
punto la  voce  Capello  ufata  da  Eginardar 
Della  Vita  dì  Carici  Magno  \ così  pure 
s’adopera  dà  Everardo  Conte  nel  luo  te- 
ftamento  dell’  anno  DCCCCXXXVir. 

( 2 )j  da  Eckeafdo  Giuniore  (?)>  da 
Adrevaldo  (4),  é da  altri  molti  citati  | 
dal  Du- Cange  (<)*  a’ quali  fi  aggiunga 
l’Órdine  Romano  XI.  (6)*  ed  il  XIE 
(7  ),  non  che  la  lettera  di  Guibaldo  Aba- 
te Stapulenfe  del  Secolo  XIL  al  Deca- 
no di  Monte  Calino  fiampata  dal  Sig. 
Muratori  (8),  ove  così  fi  dice:  Pluvia - 

• ‘ le, 

( ]i  ) Rer . Italie.  Script.  Tom.  Ili .pdg. 

•420i  : . 

( 2 ) A pud  Mirxum  Cod.  Donai,  piar . 

c api  xxr. 

(3  ) Lib.  de  cafibus  S<  Galli  Cap.  I. 

(4)  De  mir  acuiti  S.  Benedici  Cap.  IV. 

(5)  Gloffar.  voc.  Capella  « 

{6)  Num.  4^. 

(7)  Cap.  XXIÌ.  nutrì,  45.. 

(8)  Rer*  Dal.  Script . Tom.  VI.  pag. 

6 22. 
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Sopra  il  Tìtolo  tc 4 

ie  ì & Carni  fin  m , guam  nobis  dedi/tif, 
-confe-rvavimus . ExfpeElantes  fecumlum  prò* 

- fnijjtónem  Vejiram , ut  reliquumy  qu^d  ad 
Capellam  pertinst  , nob'ts  compleatis  « 

XII.  "Veduto  ii  varo  ufo,  fenfó,  edf 
eftenfione  della  voce  Capello , pallerò  ora 
ad  indicarvi  i principi  , ed  i progredì  di 
loro  fondazioni.  I primi  Ofaforj , o Cap- 
pelle fondate  iembrano  quelle,  che  fopr* 
i fepolcri  de’  Martiri  fi  facevano  , dette 
perciò  grecamente  M*pT»pi*  j o Confetto - ■ 
nes , come  di  (opra  già  avvertimmo,  ed 
i anche  .*  ( i ) , quali  defcenfus  pet 

' ' ' fca - 

( t ) Queda  voce  fi  ritrova  in  una  Ifcri- 
3-  zione  Cnftiana  , che  fu  la  prima  volta 

:i  pubblicata  dal  Ch*  Monfìg.  Raffa.-llo  Fab- 

i bretti  fra  le  fue  Ifctizioni  Cap.  VIIL 

[,  num.  XX VL  pagi  556.,  come  inextrica - 

r btitsy  prtmoque  afpetdu  frutti lis , indi  dai 

i Ch.  P*  Eduardo  Corfini  nella  Uiffert. 

\ II.  , che  è in  Appendice  alle  fue  Notai 

Grxcor.  alla  pagi  27.  , "pofcia  1 dal  celebre 
Commendatore  Franceico  Vettori  nella 
fua  Dijjertati  Pbilologica  &c.  pag.  30. , 
f il  quale  nella  interpretazione  fi  Unifce  a 

quella  del  P.  Corfini,  lodata  anche  dal 
/•  famofo  Zaccheri  nella  fua  Stòria  Lettera* 
ria  d'Italia  VoL  I.  Libi  II.  Cap.  V. 

VI.  pag.  228.,  dopoi  dal  dotto  Sig.  Re- 
ti. iske  nel  luogo,  cha  citeremo  in  appref- 

fo,  ed  ove  diverfatnente  l1  interpretò , cò- 
me noi  pure  oftervarrtmo  nella  nota  (f) 
pag.  XVH.  della  nofifa  Cantorie  per  il 
!i>,  fofcjinè  ttaf porto  delle  J agre  Ceneri#  e del  - 

Va - 
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44  Dì/fèrtazion*  J.  ' ( 

f calar  % come  ottervb  il  dotto  Sig.  Gw>. 
Jacopo  Reiske  (i)  fu  d’  una  antica  Cn- 
* ttia- 

: l 

Vafo  del  /angue  del  gloriofo  Martire  iV  I 

"Placido  nella  Chie/a  Collegiata  di  S.  Lu-  j 
aia  di  S avigna  no  Diocefi  di  Rimino  &c.  j 

In  Roma  17 69.,  ove  pur  la  riportammo,  | 

ed  è la  feguente:  ] 

OVORO  SVN  NOMI  ! 

NAE  MASIME  ( 

CATIBATICV  • 1 

ISECVN'jV  ' j 

MARTVRE  1 

. DOMINV  Jg  ! 

CASTVLV  ISCALA  J 

d 

1 Cioè  : Corafti  ( poellae  ) nomine  Maxim £ !/ 

Martyra  Domini  Jefu  Chrijìi  Ca fluii  (Kx-  ì, 
yovKov  ) in  Scala  Catabatici  ( Confellio-  q 

nis  ) fecundi . Cosi  appunto  l’  interpreta  5 

il  Sig.  Reiske  , benché  più  1 arbitrio,  che  s 

la  veriflrruglianza  abbia  in  cib  avuta  par-  | 

te*  Noi  petb  la  rechiamo  riflrettamente 
alla  voce  di  Catabatici/ , come  equiva- 
lente al  Greco.  lenza  entrare  j; 

mallevadori  del  reflo . Aggiogneremo  ora 
il  Ch.  P.  Alettandro  Politi,  il  quale  nel 
fuo  Tom.  I Martyrolog.  Roman. . menf, 
Januar.  die  XX.  pag.  335.  circa  la  fletta 
voce  non  opina  diverfamente  dal  lodato 
P.  Corflnì . . 

{ 1 ) Commentar,  ad  Cceremonial.  AuU 
Byzantin.  Conjìantini  Ptrpbytogen.  pfg* 
<53.,^  83, 
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. Sopra  il  Titolo  ec.  45 

. itiana  Ifcrizione,  ove  una  tal  voce  ben- 
* chè  depravata  rinvienfi  . Indi  le  perfone 
,n*  P*u,  f’cche,  e più  potenti  ad  ideazione 
anche  de  Padri , e de’  Superiori  della  Chie- 
fa  incominciarono  a fondare  di  quede 
■*'  Chiefuole  private  in  mezzo  alle  deferte 
> campagne  per  comodo  de’ rullici,  acciò 
cc.  per  cagione  delle  cofe  fagre  coflretti  non 
0)  follerò  a foffrire  difagio  per  venire  nelle 
Città.  Che  fino-  dal  Secolo  III.  di  Cri- 
flo  vj  fodero  Tempietti , ed  anche  Chiefe 
rurali  , ce  ne  fa  fede  una  preziofa  Lapida 
Crifliana  (che  pur  giova  credere  legitti- 
ma , non  elfendovi  alcuna  forte  ragione 
in  contrario)  polla  ad  un  tal  NEOd'Y- 
Tn.  npE^BYTEP-O.  EN.  K^MH. , 
Neophyto  Presbytero  in  Vico  l’ anno  ccxvrr. , 
come  dalla  nota  confolare  appartfce,  la 
quale  Ifcrizione  è data  non  ha  guari  eru- 
ditilfimamente  illudrata  dal  dotto  Sig. 
n Abate  Gaetano  Migliore  di  Napoli  (1), 

c benché  a torto  da  alcuni  cenlurato,  il 

o*  quale  anche  con  un  copiofo  apparato  di 

u autorità  a provare  s’accinge  elfervi  date 

« e Chiefe,  e Preti  campedri  ne’ primi  tre 

!•  Secoli  della  Chiefa,  contro  l’ opinione  de! 

11  Tommadino,  del  Boehmero,  del  Van- 

!•  Efpen,  dello  Svicero,  e d’atri,  i quali 

1 fono  dati  d’avvifo,  che  non  vi  comin- 

j ciadero  ad  edere,  fe  non  ai  tempi  del 

j!  gran 

3 (i)  In  mutilum  Neophyti  Presbyteri 

0 titulum  Commentàrius  &c.  Neapoli  1770. 

L’ Ifcrizione  è ìa  feguente  a pag.  3. , che 
t io  do  anche  fupplita  con  caratteri  minu- 

fco- 
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46  Dtffertazìone  1, 

gran  Coftantino.  Indi  nelle  fteffe  Cittì 
cominciaronfi  pure  a fondare  le  Cappel-  ^ 
le,  ma  però  aliai  rare  furono,  comecché 
odiofe , accò  le  pubbliche  funzioni  non 
fi  trafandaffero  ; ond’é,  che  Giuffiniano 
Imp.  ( 1 ) vietò  in  Oriente  gli  Oratori 
domeftici , e li  vietò  anche  ai  Monaci  , 
(2),  benché  egli  i’ avelie  avuto  prima  d’ 

effe- 

\ 

fcoli,  ferbando  inffeme  i majufcoli  dell* 
originale  / 

m 

©uT  C.  K*T«v^»»/er  C.  NEO$I 
TH.  nPECBTT/p?.  EN 
KQMH.  *1P». 

AC.  KA AxfS**» , w«p- 
TII2N. 

C.  K.  BPjutt/ y 
Ì1PArG»»lf  ,T/- 
Tn . MEO/*.  .•?- 
TPIKATn.  0 

A cu 

r 

Diir,  Mantbug,  ’Neopby* 
to.  Presbytero.  in 
Vico , pr'tdie  ' 

Kalendas.  Mar - 
tias.  Confulibu- 
S.  Caio . Bruttio  ' 

Prae feriti , T/- 
ffl.  Me  [fio,  Ex- 
tricato , Il 

A w 

(1)  Noi,,//.  Lvnr. 

<*)  N«w«.  V. 
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Sopta  il  Titolo  ec.  47 
etterè  Ilmperadore,  come  cotta  dalla  Tua 
getterà  ad  Ormifda  Papa  ( 1 ).  Tutravol- 
ta  bifogna , che  qualcuno  egli  ne  permet- 
teffe,  giacché  trovo  nelle  note  dell’  Ale- 
manni a Procopio  ( 2 ) un  patto  d’  una 
lettera  di  Innoceozio  Vefcovo  Maronita 
ad  un  certo  Tornate,  ove  afl-r;f<re  d’ 
averlo  intefo  così  a parlare Ings fj'ua  fum 
in  Oratortum  .glorio/i  Michaelii  Archange- 
li)  quod  efl  in  Cocbilo  (forte  Cbry  [chilo , 
id  eli  'aureo  velo  , & rogavi  Dominum 
diceni  &c.  Peraltro  ì’  Impera  dorè  Leone 
fu  circa  quefìi  Oratori  piìt  indulgente  (3) , 
onde  dipoi  crebbero  e nel  Palazzo  Pala- 
tino, e fuori  , come  già  vedemmo  (4). 
Gli  ebbero  in  Occidente  ancora  glMrnpe- 
radori,  ed  i Re,  come  di  Carlo  Magno, 
e d’altri  è certittìmo  per  le  cofe  g'à  da 
noi  premette  (5),  e come  di  Luitprando 
Re  de’  Langobardi  ne-  fa  fede  il  Sigonio 
(<5),  dicendo  di  lui,  in  f un  PalatioOra- 
lorium  S.  Salvatori*  ccndidiffe , O* , quod 
nulli  alti  Reges  habuerunt  , Sacerdote r , 
O Clerico i injlituifje , qui  ei  quoùdie  di» 
vina  officia  celebrarent . t Magnati  perfi- 
no gli  ebbero  ancora  nelle-  loro  Ville;  il 
che  deduce  il  Tommailìno  (7)  da  varj 

tefti- 

( 1 ) Vid.  Gatticum  loc . cit.  Capt  X.  f, 
V.  pag.  81. 

( 2 ) Pag.  71. 

(3)  Novell.  IV. 

(4 ) §.  IL  , e III.  * 

■(5)5.  VI.  * - 

(6)  De  Regrjo  irai.  pag.  71. 

( 7)  De  veter.  ‘ nov-  Ecclef.  di f ci pi. 

Pan . I.  Lib.  IL  Gap,  93.  §.  7*»  & 


• 43  Di  (fer  fazione  1. 

teftimonj  di  S.  Gregorio  Papa  ; ed  ivi 
poi  facevanfi  facrificj  , e funzioni  fagre 
ftraordinarie  da  Sacerdoti  dottati , e po- 
di alla  cura  di  quelli.  Erano  però  alcuni 
di  quelli  Oratori  fenza  Cappelle , vale  a 
dire  lenza  reliquie  di  Santi  a iolo  ufo  di 
pura  divozione  domenica , ficcome  alcu- 
ni erano  di  quelle  forniti  , ^che  Capelli 
propriamente  fi  di  fiero.  Ne’ primi che 
piìt  facilmente  fi  permettevano , inni  , e 
precj  (blamente  fi  celebravano,  ma  non 
già  la  Mefia  , la  quale  fenza  le  reliquie 
de’  Santi  non  è lecito  celebrarli  , come 
enche  dal  Mabillon  ( i ) fu  ollervato  • 
Diceva!!  poi  la  MelTa  ne’ fecondi,  che  piò 
diffìcilmente  fi  accordavano , ed  ai  piu 
potenti , che  poi  dovevano  dotarli . Piu 
facilmente  ai  Re  quelli  Oratore  fi  conce- 
devano, come  riguardo  ai  Greci  Impera- 
dori,  ed  ai  Re  di  Francia,  ed  Impera- 
tori d’Occidente  l’abbiamo  già  finora  ab- 
bafianza  dimollrato. 

XIII.  A quelli  Orator;  deftinavapfi  a 
prefedere  Cherici,  o Cappellani,  de| qua- 
li pure  almeno  rapporto  ai  Bizantini  fi  è 
ì|»jà  a lungo  parlato;  ficcome  intorno  ai 
Cappellani  Palatini  Occidentali  fi  polla- 
no olfervare  i Capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno , ed  il  Baluzio  fu  de’medefimi  (2), 
non  che  il  Sigonio  ( 3 ) di  fopra  citato , 
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(t)  In  AEìis  Benedir,  Seti.  IV.  Part,  ] 
IL  pag . 156.  .... 

(2)  To.  I.  pag.  824.,  ibid.  Lib . 
VII.  Cap . VII.  pag . 104P.,  & alibi , 

(3)  Loc,  c\t.  pag.  71, 
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Sopra  il  Tìtolo  et,  49’ 
li  che  dell  Oratorio  di  S.  Salvatore  eretto 
e'  da  Luitprando  Re  de’  Longobardi  favel- 
*•  fo»  e ficcome  pure  de’  Cappellani  degl’ 

i Imperadori  in  perfor.e  di  Vefcovi  fa  fede 

t un  Diploma  di  Arrigo  II.  Imp.  riporta- 
i to  dal  Sig.  Murarori  [i],  e de’ Cappel- 
lani parimenti  delle  imperadrici  , detti 
; infiem’ anche  Archicapellani , che  erano  e 
Veicovi,  ed  Abati  di  Mnnafterj  intigni, 

* vedere  fi  pollono  1*  aurore  del  Cronico 

1 Gotwicenle  il  P.  Abate  Don  Godefrido 

I Von  Bellèl  [ 2 ],  il  Lumg  [3],  1’ Eu- 
. manno  [4],  ed  altri  molti,  che  trala- 
, fc>o,  citati  dall’ Eineccio  [5],  il  quale 
1 fede  di  Adelardo  apprefio  Incmaro 

1 [ 6 J alTeriice , che  gli  Arcicappellani  de* 

1 Re  giudicavano  perfino  le  caule  ecclefia- 

. diche,  mentre  i Conti  Palatini  giudica- 
. vano  le  civili . Erano  però  quelli  tali  fen- 
. za^cur a d anime,  ed  erano  fenza  dritto 
< dd  decime,  giacché  i Re  fecondo  il  Me- 
nochio  [ 7 J hanno  per  loro  Parroco  ii 
, Metropolitano.  Molti  pur  erano  quelli 
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[ 1 J Ariti q.  ItaL  med,  avi  To.  II.  col . 

gou 

Qhronic.  Gotvvice»,  pag.  258. 

Spici leg.  EccleJìaJ}.  pag.  318. 
Comment.  de  re  Diplomar.  Impera - 
, Auguftar,  , & Reg'tnar.  G erniari. 

§*  XC*  >43*  » &Ófp. 
IV.  §.  CXII.  pag.  1Ó4. 

[5]  Klemen.  Jur.  German.  Lib . III.  §. 
XVII.  pag.  391. 

[6]  EpijK  XIV.  Gap.  XIX. 

I7J  v*  prafumpt'mibus , conjettur. 
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Oxatorj  regi , come  molti  i Palazzi  pur  | 
erano  \ ed  alcuni  d’  eflì  furono  indi  così 
ampli,  e magnifici,  che  in  ufo  pubblico,  ' 
e folenne  anche  lì  convertirono,  come  ia 
Cappella  appunto  di  Rodolfo  Duca  d’ 
Aullria  nel  Palazzo  Viennenfe , fu  da 
Innocenzio  VI.  per  di  lui  petizione  a , 
Collegiata  ridotta,  del  che  la  Bolla  reca- 
tane dal  Ch.  Padre  Don  Bernardo  Pez  j 
[i]  c’illruifce.  Ma  non  i foli  Sovrani  i 
ebbero  Cappellani  desinati  ad  trfhziare  i J 
loro  Oratori,  ma  gli  ebbero  indi  anche  i i 
Magnati  , ed  altri  uomini  illufiri,  i qua- 
li  desinavano  elfi  pure  i loro  Sacerdoti  ( 
io  Servigio  delle  proprie  Cappelle  priva-  { 
te,  e quelli  erano  a lor  talento  amovibi-  j 
li.  Quindi  Antonio  Mattei  [2]  dice,  j 
Capello f oli  ni  fuijje  ades  jacras , quas  in  { 
prxdiis  jais  Viri  illuftres  habebant , ubi  j 
facris  oprabantur , f adente  hxc , mi-  f, 
niftrantt  iis  proprio  Sacerdote  , Capellano  1 
ob  id  ditto.  Quelle  Cappelle  infieme  ri- 
putavanfi  come  in  patrimonio  di.  quelli  . 
tali  Signori , e foggetrè  erano  puri  fami- 
lini  ercijcundx  , ma  da’ Velcovi  per  nulla 
dipendenti  erano,  né  da’  Vefcovi  pote- 
vano fupprimere,  benché  i Preti,  0 Cap- 
pellani, che  a quelle  addetti  erano,  dal- 
la loro  giunfdizione  fi  fottraefiero  ; dal 
che  l’origin  prima  de’ patronati  iaickdel- 

le  ! 

[ 1 ] Codex  Diplomati  co-  Hi  fiori  co-  E p ì /So- 
laris , five  ' Tbtjaur.  Anecdotor.  To,  Vf. 
Part.  III.  nutrì.  XL.  pag.  44. 

[ 2 ] J»  Anonymum  de  rebus  Ultra jett. 

Pp&  » 17.  , 
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Sopra  il  Titolo  ee.  jr, 

FJ  le  Chiefe  fi  puole  ripetere.  Perfine  an* 
c<s  che^  i Conti,  ed  i Micheli,  de’ quali 
cc  però  era  grande  la  dignità,  come  il  Sig. 
■ * Muratori  dimoflra  nelle  Tue  Antichità 
Elìenfi  [i],  non  che  altri  Principi  infe- 
11  riori  ancora  cominciarono  ad  avere  il  pri- 
el  vilegio  di  quelle  Cappelle  domeniche,  co- 
ll1 me  averla  avuta  S.  Giraldo  Conte  di  Or- 
‘:I  - Jeans  ci  fa  fede  S.  Odone  nella  lua  vita 
a:  [ 2 J,  ove  così  fi  legge:  Cum  deinceps  la - 

e!  lifund'ta  ipfius  fibi  Juccederent , ut  ufque 
,f!  ad  Montem  magnum  Ceomm  pcffet  in  eun - 
w do,  C 'V  redeundo  femper  in  propriis  man» 
!0C  fttare  Capelli s . Così  il  Ch.  Muratori 
'.J  Suddetto  [3]  ci  reca  una  carta  dell’anno 
MCXII1. , ove  Jottofcritto  veggiamo  un 
lcì:  Giovanni  Cappellano  della  Contefia  Ma- 

!l>  tilde;  colie  chè  ella  pure,  ed  il  luo  padre 
.Bonifac'o  Duca,  e Marcheie  di  Tofcana 
**  facevano  nelle  Cappelle  domeniche  i di- 
'r~  vini  offici  lpltndidamente  celebrare , co- 
ll me  è chiaro  da  quelli  del  Monaco  JDon- 
» nizone  [4  ].-  - • ‘ u 

ti  Pfallebant  Jemper  Capelloni  reverente t 

# horas  nofturnasjìbi , quot  idieque  di  ur- 
ti nas . 

Iberno  Capelloni  fuper  ipfum  Pra/td 
® babebat  . > 

* ' ' ■ ■ An-  • 

f ‘ I ■ _ i, 

, [ 1 1 Part I.  Gap.  V. 

I [2 1 Lib.  I.  Cap.  XII.  _ . 

» [ 3 J Ant  'tq,  Ita l.  med . avi  Te.  1.  coi, 

313. 

f*  14  3 Rer*  ltal»  Scriptor.  Te.  V.  Lib.  f. 
Cap.  XIV.  ; ; 
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52  Differì ayjone  T. 

Atrzi  bifogna , che  alcuni  di  quefti  Signo- 
ri, oltre  le  altre  cofe  g à accennate,  il 
dritto  perfino  avellerò  di  farli  leppellire 
nelle  loro  Cappelle,  facendomi  ciò  com- 
prendere Lamberto  Ardenfe  [t  ],  il  qua- 
le'così  parla  d’ un  giovane  nobile  per  no- 
me Arnoldo  morto  in  l’comuntca  ì Dow/- 
num  Xlrrwldum  juvenem  intò/ocatum  extra 
parietes  Capelli  eo  qv.od  ibi  non  ef- 
fet  atrium  adhuc  beneditìurn , nequc  ci~ 
meteriunr , qnam  propius  ad  parietes  po~ 
tuerunt , collocaverunt . 

VIV.  Ma  già  parmi  avere  abbaftanza 
illulìrata  lulla  Icona  degli  antichi  monu- 
menti, e lovente  ancora  de’ Canoni  Ec- 
clefiafìici  la  prima  parte  generica , ed  eru- 
dita del  mio  Ragionamento..  Udifie  già 
l’origine,  e l’etimologia  della  voce  Qa- 
pellay  n’udifte  la  nomenclatura  prefio  i 
Greci,  l’elìenfione  comprendefte  d’ una  tal 
v voce,  n’  intendefie  altre  equivalenti  ufare 
in  diverfi  lecoli , e in  diverfi  luoghi  ; quin- 
di per  necelìità  dell’argomento  vi  fu  da 
me  parlato  degli  Oratorj  privati , e di 
chi  ne  godeva  il  privilegio,  delle  Chiefe 
Parrocchiali  alle  Matrici  foggette  , che 
pur  vengono  lotto  nome  di  Cappelle , 
delle  nicchie,  ed  altari,  de’ fagri  orna- 
menti, e dell’ofhziatura  ecclefiafiica , co- 
fe tutte,  che  pur  col  nome  di  Cappelle 
lì  difiinguevaoo;  e perfine  di  quefie  Cap- 
pelle, od  Oratorj  l’ antichità  le  fon- 
dazioni vi  accennai,  ficcome  v’indicai  i 
Cherici , o Sacerdoti , che  al  fervigio  del- 
le 

[ 1 ] 175.  . - * •. 
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,,  Soprà  ìl  Titolo  ec.  , 

j ii  ^ r regie,’  degli  Oratori  Privati, 
de  Je  Ghicfe  turali,  così  Matrici,  come 

tigiiali , e degli  Oratori  puranche  fpettan- 
ti  a rerlonaggj  di  condizione  erano  de- 
ìnnati,  e addetti.  Tutto  ciò  ha  pur  bi-y 
itantemente  elercitata  queOa  fera  la  gen- 
l*  5 nenza  di  voi,  Grazioli  Aicoltan- 
*•*»  r e "a  quale  perciò  non  voglio  piò  ora 
abularmi,  perchè  non  abbiate  a difd  gna-- 
ie  di  farmene  altro  cortele  dono  per  la 
ventura  adunanza , in  cui  la  parte  fpe- 
ciale,  e canonica  delle  Cappelle  Mona» 
«iene  dovrovvi  efporre* 
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DISSERTAZIONE  II. 

/ , \ 

I.  T>EN  vide  chi  il  volle  , o chi  il  il 

T)  feppe  fra  voi , Graziofi  Accade-  n 
mici , T innegabile  Francica  origine  della  li 
voce  Capello , non  più  antica  del  VII.  il 
fecolo,  come  con  chiare  teftimonianze  co-  \ 
fìar  v»  feci  nel  primo  mio  Ragionamen-  i) 
mento.  Così  fu  da  me  infieme  efpofto  il  li 
fenfo,  1*  eftenfione,  ed  i progredì  delle  n 

Cappelle;  le  quali  ifpezioni  tutte  ficcome  a 
la  parte  generica , ed  erudita  del  mio  ar-  z 
gomento  formarono,  così  or  le  vedrete  i 
avere  infieme  gran  relazione  colle,  cofe  i 
particolari  del  prefente  Ragionamento Ca-  t 
conico;  come  anche  vedrete  per  mezzo 
della  previa  di  lor  cognizione  fpargerfi  fu  pi 

d’  efie  un  lume  maggiore,  che  una  più  ai 

chiara  idea  darà  ancor  del  fubjetto.  Dun-  ?i 

que  ora  a noi  fìà  por  mano  all’imprefa  , al 

e noflro  impegno  ora  pur  è dietro  le  d 

fcorta  degli  Annali  Monadici  ( de’  quali  a 

tutti,  fol  che  noti , e facili  ci  fofìero,  la  ( 

lettura,  e !’ ispezione  trafcurata  non  ab-  i i, 
biamo  ) la  ptima,  e la  fuffeguente  difci-  ; 
piina  de’  Monaci  intorno  alle  Cappelle  ! 
accennarvi , ed  indi  difcendere  ad  eiporvi  < 
le  Canoniche  leggi,  che  fui  particolare 
delle  medefime  pubblicarono  i Sommi  ' 
Pontefici,  non  che  le  fìefTe  fanzioni  Con- 
ciliari, che  in  diverfi  tempi  ufcirono  , e i 

che  pur  fono  una  porzion  nobile  dell*  Ec-  , 
clefiaftico  Diritto,  e norma  anche  infìe-  j 
me  fono  dell’antica  difciplina,  giuda  la 

„ qua- 
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Sopra  il  Tìtolo  ec.  << 

quale  o la.,  preferite  giuftificafi  , oppur 
emenda  riceve.  Sia  poi  di  voltra  genti- 
lezza ridonarmi  J onore  d’efifer  da  voi  ora 
benignamente  udito,  fapendo,  che  a ve- 
ltro lpecial  compiacimento  ho  imprelo  a 
trattar  1 argomento  per  una  via  non  bat- 
tuta da  altri,  e con  le  migliori,  e piò 
dilettevoli  cole  da  me  in  tanti  , e sì  di- 
verh  luoghi  rintracciate,  onde  formafiero 
quell. aria  di  novità,  che  convien  dare  al- 
le antiche , e note  materie  , acciò  fieno 
men  no/ofe  nell’  efiere  ripetute  , e perchè 
men  indegna  riufeifle  quella  mia  Diserta- 
zione dell  afcoltamento  di  perfone,  che 
avezze  fono  a guliare  le  piò  feelte  erudi- 
zioni, e chiamarle  a fufiìdio,  ed  orna- 
mento delle  piò  fevere  discipline . 

Il.Parmi  pertanto  fuf  bel  principio"  op- 
portuna cola  l’efporvi,  comecomjnciafiero 
ad  aver  Cappelle  anche  i Monaci.  Già 
voi  lapete , che  quelli  ne’  loro  principi 
abitavano  ne’ deferti,  ne’ quali  il  Tom- 
malfino  [ i ] da  un  luogo  di  Calfiano  pro- 
var pretende,  che  avellerò  Cappelle,  od 
Oratore  lebbene  il  luogo  di  Cafiiano  fo- 
lamente  provi,  che  i Monaci  aveano  i 
proprj  Sacerdoti,  e Diaconi,  che  loro  i 
Sagramenti  amminiflravano , non  poten- 
do elfi , fecondo  che  il  Boehmero  T 2 1 

I 2 ofier- 


[ I ì De  ve  ter.,  & nova  Icclef.  ài  [cipli- 
na Par.  I.  Li b.  III.  Cap.  XIII.  §.7. 

L ? J Jufti  Henningi  Bohmeri  Jus  Iccle- 
Jiajlicum  Vrotejìantium  &c.  Ha  la  Magàe- 
burgica  1747.  Tom . III.  Decret.  Lìb.  Hf. 
Tir.  XXXVII,  §.  LXX,  pag.  454, 
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oderva  , alle  Parrocchiali  Chiefe  interve-  i ] 
nire  ; fe  non  che  io  non  vedo- , come  i i 
Sacerdoti , ed  i Diaconi  le  fagre  cofe  am-  i 

minidrare  potedero  , altro  che  in  fagro  i 

luogo  privato,  come  gli  Oratorj  pur  fo-  I 
no.  Calati,  che  nelle  Città  furono  i Mo-  1 
naci , oppure  approflìmati  ad  effe,  dando  i 
ne’  borghi  , o in  luoghi  non  molto  deco- 
tti , eflì  pure  co’ Laici  ne  giorni  di  feda  t 
alle  Chiefe  Parrocchiali  andavano,  e v*  r 
andavano  le  de  de  (agre  Vergini,  e le  Ve-  e 
dove  a Dio  confecrate  ; ma  però  e quel-  p 

le,  e quede,  fecondo  che  avverte  il  Mo-  l 

rino  [i  ],  come  porzion  piu  nobile  del  » 
gregge  del  Signore,  i primi  feggi  occupa-  c 
vano  feparatamente  da!  Pedo  del  popolo  : t 

Perciocché  in  que’ fecoli,  ne’ quali  inco-  f 
trinciarono  i Monaci,  r.on  ebber’ così  fu-  C 
bito  gli  Oratorj  ne’ Monaderj,  tié  ai  fa-  c* 
grificj  attendevano,  come  il  Tommalfi-  in 
no  [2]  ofierva  . Ma  poiché  pareva,  che  \ 
al  monadico  dato  il  vagar  fuor  di  Mo-  [1 
raderò  alquanro  ripugnade,  perciò  il  gran  4:i 
Parriarca  S.  Benedetto  ordinò , che  ne’  :i 
Monaderj  defli,  lenza  aver  uopo  i Mo-  il! 
naci  d’ ufeire  , le  lagre  cofe  fi  facedero , h 
come  appunto  da  varj  luoghi  deli’  au-  \i 
rea  Tua  Regola  [ 3 ] rilevali  . A que- 
da  Regola  deda  coerente  è ancora  quan-  T 

to 

[ 1 ] De  Pocnit.  Lìb.  IL  Cap.  XVIL 
§.  12.  pag.  1 18.  ' • ì 

[ 2 ] hoc.  cit.  Part.  I.  Lìb.  1 1.  Cap . 

xeni,  c 9.,  & i5. 

[3]  Cap.  XXXVIII.  , XLIIL,  & 
LIL , funi  alibi,  . • i 
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Sopra  il  Titolo  ec.  57 

t? ™Lv?rnrCÌJr°  ,dl  Magonza  dell’  anni 
JJCCL.AIII.  [ i ] fu  decretato.  Monajie- 
rtum  autem  (dice  il  Concilio)  ita  debet 
infittiti  , ut  omnia  necejjaria  infra  M>na- 
Jierium  exerceantur , ut  non  fit  necejfuas 
Monacbis , vel  Clericis  vagandi  forai , quìa 
omnino  non  expedit  animabui  eorum . v 
IH.  Per  altro  anche  prima  di  S.  Be- 
nedetto ebbero  i Monafterj  i loro  Orato.. 
rl  > . giacché  quefii  erano  d’  ufo  continuo  , 
e neceffario  fra  Monaci  a cag'one  delle 
precj  , ed  orazioni  privare  ; ma  .ficcome  i 
, Sagramenti  in  quelli  non  fi  amminifirar- 
j vano,  cosi  il  Sabbato,  e la  Domenica, 

. come  Palladio  [2]  attefia,  alle  Parroc- 
; chiali  Chiefe  accorrevano.  Perciò  Evagrio 

i.  [3]  la  differenza  pone  tra  le  pubbliche 
v Chiefe,  e gli  Oratori  domefiici , così  di- 
i-  cendo  : -Sunt  in  ipfa  turbe  XII.  Eccleft a, 
v in  quibui  publicus  ag'ttur  populi  conven- 
ni tus , exceptii  Monafteriis  , in  quibus  per 
f Jingfila  l°ca  orationum  domut  Junt , qua 
ì.  certis  temporibus  ad  orationem  frequentare 
, tur . Il  Ch.  P.  MabiJlon  [4]  di  più  ci 
y afficura,  che  fui  finire  del  fecolo  VI.  fa- 
ti1 cevanfi  ne  Monafierj  venire  Preti  avven- 
y tizi»  quando  i proprj,  e domefiici  fra  Mc- 
>.  naci  mancavano,  acciò  non  fofiero  in  ob- 

j,  bligo  di  ufcire  i Monaci  per  intervenire 

1 3 ò ‘li  : 

1 . " % 

l [ 1 ] Gap.  XXX.  Tom*  IV.  Condì.  edit„ 
Harduin.  pag.  1013. 

. [2  Hijìor.  Lauf  Gap.  XVII. 

[3  De  Vit.  Patr.  Gap.  V. 
j E 4]  Annal.  Benedici . Lib.  IX,  §,  zq, 
ad  ann . $99.  _ , 
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ai  facrificj  nelle  Parrocchie  . Quindi  s’ 
avea  allora  tutto  il  riguardo  , che  niun 
altro  de’ Monaci  infuori  alle  private  loro 
funzioni  intervenire,  e perchè  il  popolo  • 
dalle  Parrocchiali  Chiefe  non  fi  diftoglief- 
fe , e perchè  co’  Laici  non  fi  mifchialTero 
i Monaci,  e molto  meno  co’ malvaggi , j 
fcomunicati  , e penitenti  non  fr  confon- 
deffero,  giacché  da  efiì  non  fi  potevano 
quelli  conofcere  * Perciò  eflendofi  |in  ua  ' 
giorno  di  Domenica  accodato  un  tal  pio  I 
Sacerdote  Agrefiio  nomato  al  Monafiero  ' 
Reomaenfe  nell’anno  DXXV. , come  ci  1 
narra  il  lodato  Mabillon  [1],  per  rice-  < 
vere  la  fagia  Comunione,  e la  benedizio- 
ne da  Giovanni  Abate,  torto  l’  Abate  or-  J 
dinò,  che  fuori  ne  ufcifie,  dichierandofi  1 
di  far  ciò  non  per  onta  di  lui,  ma  per  < 
•non  trafgredire  li  precetti  de’ Padri  , e la  < 
regolare  aufierità.  Molto  piò  ancora  in  > t 
que’ tempi  fu  alle  donne  vietato  l’ accerto 
ai  Monafier;,  come  fcrive  io  fieffo  P.  t 
Mabillon  [ 2 J , per  levare  di  fcandolo  < 
ogni  occafione  ; il  che  anche  proibirò  fu  '< 
in  apprettò  , dopo  che  agli  uomini  ne  fu  1 
l’adito  conceduto,  come  piu  fotto  diraf-^J  i 
fìr- Un’efempio  di  tale  aufierità  ufato  con 
una  fagra  Vergine,  che  fi  diceva  ofiefTa  , 
al  Monafiero  delle  tre  fontane  , chiama- 
to ad  Aquas  Salvias , per  cui  dalla  Chie- 
la  le  reliquie  di  S.  Anaftagio  Martire  fi 

efiraf- 

» 1 

[ x ] Loc.  cit . Lib.  IT.  §.  22.  ad  ann. 
5?5-  , . 

[2]  Loc.  et.  Lib.  IV.  §.  ó.y  & Lib. 
Vili.  49.  1 
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eftraflero,  fi  ha  prefio  il  Baronio  fi]  all* 
anno  DGCXrir.,  ove  parla  degli  atri 
• pubblici,  che  allora  intorno  i Miracoli 
di  detto  Santo  fi  fecero.  Tal  rigore  infi- 
rma anche  il  Sinodo  di  Baviera  dell’  an- 
no DCCLXXII. , e fu  una  particolar  di- 
fpenia  di  Bonifacio  Vefcovo  di  Magon- 
za, che  l’Oratorio  del  Monafiero  d’ Ai- 
tone, che  nel  fecolo  Vili.  fiorì,  folle 
{ comune , come  la  lua  vita  [ 2 ] n’  infe- 

0 gna  j benché  però  la  prima  fua  idea  folle 

1 di  non  dare  a femmina  veruna  l’ accedo.. 

8 Oltre  ai  Monaci  d’ Occidente  goderono 
i dell’ ufo  privato  delle  Cappelle  anche  gli 
’y  .Afceti  , e Solitari  d’ Oriente , titavandofi 
t jcìò  dalia  vita  di  S.  Stefano  Sabaita  f 3 

d 'Quale  narra  Leonzio  fuo  Difcepolo  aver 
u ^celebrato  in  hefyehaterio  fuo , cioè  nell* 
Oratorio  di  quella  fua  riflrettiflìma  foli- 
\ -tudine , « . 

I IV.  Ma  già  tempo  è di  vedere  la  pra- 
I tica  del  fecolo  Vili.,  come  quello,  in 
cui  ufeirono  varie  riforme  di  Ecclefiafiica 
difciplina,  molte  prevenzioni  di  Concili, 
e molte  lanzioni  inlìeme  del  Re  Carlo 
j Magno.  Perciò  il  Concilio  di  Francforc 
1 [ 4 ] tenuto  al  principio  del  fuo  regno  de^ 

, terminò  fu  di  ciafcun  Mooaftero  , ubi 

corpora  SanSìorum  funt , ut  habeant  Ora - 
tortura  intra  cUuflra , ubi  peculiare  effi» 
i*  • I 4 cium , 

’i  ] Annales  Ecclef.  ad  ann.  713. 
r 2]  Vid.  Scecul.  I V.  Benedir. 

13  J Cap.  I.  w.  145.  in  To . IH.  Jul „ 
s Boi  land,  ad  diem  XIII.  pag. 

1 [4]  Can.  XV.  - ■ 
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cium')  & diuturnum  fiat . Così  nell* 
Appendice  del  Capitolare  di  Acquifgra- 
u?.  dello  flefTo  Carlo  Magno  dell’anno  i 
JDCG'LXXX  [X.  [ r ] , ut  ubi  corpora  San- 
ticrum  requiefcebant , aliud  Oratorium  ba- 
è->atur , ubi  Fratres  fecrete  poffint  orare. 

Ma  quell’ Oratorio  privato  fot  le- non  era 
in  que’ Monallerj , che  non  aveano  reli- 
quie di  Santi  , giacché  a quelle  Chiefe  nè 
folla,  nè  concorio  grande  di  popolo  elle-  | 
re  vi  dovea . Peraltro  dalla  vita  di  S. 
Meginrado  Afceta  Icritta  da  Bernone  d’ 
Augia  nel  fccolo  IX.  [2]  apparifce,  ciré 
privato  era  quell’ Oratorio , ove  egli  ce- 
lebrò, quando  fu  da  que’ ribaldi  alfa!  ito.. 

Ma  dalla  vita  del  Beato  Alcuino  [3  ] è 
ben  manifefto , che  nel  fecolo  medefimo 
V erano  gli  Oratori  , e le  Chiefe  pubbli- 
che infieme  pretto  ai  Monafierj,  dicen- 
doli ivi  : Domini  co  die  cum  Sigulfo  Pro 
bytero  Mifsarum  colebat  Jo  lem  ni  a (pecia-  \ 
iium  ùfque  horam  t erti  am  y & tunc  nimia 
cum  reverentia  pubi  team  intrabat  ad  Mif- 
fam  . Infatti  quelle  Chiefe  Monafliche 
erano  aperte  anche  pe’  Laici  in  quel  fe-  , 1 
colo  a cagione  delle  reliquie  » ficcome  fi  1 
accordava  loro  negli  Oratori  medefimi  1’ 
ingretto  per  motivo  delle  confettìoni,  co- 
me  dal  Concilio  di  Parigi  deli’  anno 
DCCCXXIX-.  [4],  e da.  Giovanni  Pa* 

.r  , - triar- 

« 

; I ] Cap.  VII.  ‘ I 

2 } Vid.  Scccul.  Benedici,  fiec . IX. 

. .3]  Bollando  die  XlX.Maji y Cap.  IV. 

».  26. 

[4]  Cap.  XLIL  ' - •*  ; ; „ 
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. friarc3  d Antiochia  prello  al  Cottelerio 
5 f.1]  è manifello.  Contuttociò  pubbliche 

dir  non  potevanfi  quelle  tali  Chiefe , co- 
mecché tempre  in  arbitrio  de*  Monaci 
folle  1 ammettere  quelli  , che  piu  loro 
j erano  in  grado,  e l’efcludere  quelli  t che 
non  aveller  voluto  y liccome  appunto  n* 
elclulero  iempremai  in  quel  lecolo  le  fem- 
mine, come  dal  Martene  [ 2 ],  «e  dal 

■ -Mabillon  [ 3 ] fi  convince.  Senonche  que- 

f difciplina  cominciò  nel  fecolo  X.  al- 

1 quanto  a rilafciarfi  per  le  varie  irruzioni 

de’  barbari  , e per  la  fcarfezzat  infingar- 
dia,  e mollezza  infieme  derCherici.  Per- 
altro non  mancarono  pedone,  che  cer- 
‘ Gallerò  in  quel  fecolo  pronto  riparo  ad  un 
tale  difordine/,  come  fede  ne  fa  Criftofa- 
j!  no  Brovvero  [4],  ed  il  Mabillon  in  più 
luoghi  de  fuoi  Annali  Benedettini  [5], 
e fpecialmente  dove  ci  narra  [6],  che 

■ Federigo  Barbaroffa  Imp.  , benché  non 
■;  folle  il  più  religi  ofo  Principe  della  terra  r 

ricusò  d’entrare  nella  Balìlica  del  Mona- 
fiero  di  Fulda  , quia  Regina  in  comitati* 

| tjus  erat . Però  nel  fecolo  IX.  quello  ri- 
f .pi  5 gore  ♦ 

[ 1 ] Monafl.  Donai.  VII.  Tom.  I.  Mo* 

5 num.  Ecclef.  GraC.  ' , 

Y.  ^[2 ] Commentar.  in  Gap.  IV.  ReguLS. 
Benedici. 

. [ 3 ] Saetti.  Benedir . Libò. , & Praf.  in 

fac.  I. , II,,  <*>*  III. 

. [4]  Lib.  I.  Antiq.  Tulden. 

t 5 1 Loc*  eh-,  Lib.,  XLIII.  n.  92.,  & 
Tra.  I.  in  facul.  Ilf. 

[ 6 ] Ibid . Lib.  LXXI.  % 63. 
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gore  di  difciplina  in  pieno  vigore  fi  vede 
pretto  i Monaci  Cluniacenli,  Camaldo- 
lefi  , Grandimontenfi  1 Certolihi*  Cilter- 
cienlì , e Cafinenfi  \ coficchè  private,  ed 
in  n accetti  bili  ai  Laici  erano  le  loro  Cap- 
pelle y od  Orator)  Veggio  poi  chiamarli 
Chieta,  e non  Cappella,  od  Oratorio  nei 
tecoio  X.  quella y che  aveva  la  Celia  di 
i>.  Maria  di  Minione  (che  Cella,  o Mu- 
nillero  fu  pur  lo  dello  in  que  tempi , co- 
me il  Mabillon  [ 1 1,  ed  il  P.  Abate- 
Dòn  Gabriello  Scartinali»  [2]  bene  av- 
vertono ] .contradara  Ira  i Monaci  di  Far- 
fa’, -e  tra  que’de’SS.  Colma,  e Damia- 
no y come  da  una  Carta  del  Mabiilom 
roedefimo  [ 3 ] , e dal  Muratori  1. 4}  por 
riferita  impariamo y la  qual  Chiela  fu-  an- 
che da  Valentino  Vefcovo  di  Civitavec- 
chia cònlegrata,  E’  certo  però,  che  gli 
Eremiti  tanto  nel  fecoloXI,,  quanto  nei 
XII.  continuavano  a celebrare  ne1  privati 
Oratori  le  Meli;  loro  (olitane,  come  da 
molti  tedimonj  dai  P.  Gattico  [5]  reca- 
ti rifolta  . Ma  già  nel  fecolo  XI.  fpento 
era  rn  molti  Monaderj-  un  tal  rigore , feb- 
bene  però  nel  mentre,  che  davano  F ac- 

cef- 

[ 1 ] Annoi , Benedici.  Lì 6.  III.  n.  32, 

[2]  Vindici x antiq.  Monajf.HiJpan.ad~ 
ver  fu  s Cajei , Cenni  um  &c.  / Irretir  1 753" 
Dtffert . IL  Cap.  II,  §,  IV.  pag.  72. 

[3]  Iter . Italie.  Voi . I.  Part<  IL  pag. 

57.  . ' ^ . 

{ 4 ] Script . ter.  Italie.  To.  IL  Part.  IT. . 
col.  498. 

[5]  Loc.  cit . Cap.  Vili.  §.  XIII. 
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Sopra  il  Titolo  et.  6% 
ceffo  nelle  lor  Chiefe  ai  Laici,  ne’ Mo- 
nafierj  avevano  Oratori  interni,' ove  fi 
congregavano  i Monaci  feparatamente  da’ 
Laici,  il  che  fi  vede  effere  fiato  in  ufo 
-anche  nel  fecolo  Vili.,  febbene  oltre  al- 
la Cappella  privata  altri  Oratori  ancora 
vi  foffero  nell’  interno  domefiico  per  co- 
modo de7  vecchi , e de’ malatti,  de’ quali 
or  troppo  lungo  farei  a recarvi  efempli 
[il. 

Vé  Non  oftante  adunque  tante  leggi, 
e tante  regole  finora  accennate  non  fu 
Tempre  la  fieffa  una  tal  difciplina  rappor- 
to alle  Chiefe,. o Cappelle  de1  Monaci; 
perciocché  anche  fin  dal  fecolo  VIL  fi 
vede  accordato  a’  Monaci  il  permeffo  di 
celebrare  i Sacrifici  nelle  loro  Chiefe  a 
porte  aperte  ; ond’  è , che  dopoi  quefie  e 
grandiofe,  e magnifiche  fi  fabbricavano, 
che  non  più  Oratori  fi  diffefo  , come  di 
fopra  pure  accennammo,  ma  Chiefe  ben- 
sì, come  l’ altre  già  pubbliche,  mentre  in 
quelle  un  pubblico  culto  infieme  fi  prati- 
cava , come  il  Mabillon  [ 2 ] ci  attefia  . 
Per  quella  ragione  furono  ancora  quefie 
tali  Chiefe  Monaltiche  chiamate  E 'cclefia 
Conventuale* y così  dette  dall’  addunarfi  in- 
fieme i Monaci,  le  quali  per  altro  diver- 
fe  erano  dalle  Parrocchiali,  perchè  aquel- 

/ I 6 le  * 

1 

[ 1 ] Sac.  V.  Benedici,  n.  7,  pagi  228.  , 
Ma'biUort  T04  li.  AnaleSl.  pag.  301.,  An- 
nali Libi  LXIIL  n.  59.  ad  ann , 1070.* 
Ct  Boi  land.  d.  XlX.  Febr. 

[2  ] Annal.  To . I.  Lib.XV I.  num.  LXL 
ad  ann , ^75,  pag.  531* 
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)°  niuna  porzione  di  popolo  addetta  y o \ 

foggetta  era ne’  Parrocchiali  funzioni  in  1] 

'elle  efercitavanfi.  E poiché  ramminiftra- 
zione  de’ Sagramenti  principalmente  era  j 

proibita  in  quelle  Chiefe,  tuttoché  ma-  fi 

gnifiche,  nè  tale  amm. nitrazione  veniva  \ 

a Monaci  medefimi  pertnefia  ( il  che  du-  j 

rò  fino  al  fecolo  XIII.);  perciò  furono  a 

quelle  Tempre  Chicle  private  riputate,.  i 

giacché  per  pubbliche  foltanto  quelle  ri-  1 J 

conofcevanfi ,•  nelle  qaiali  i Sagramenri  lì-  . / 
amminiftra vano  o per  dritto  Parrocchia»  p 

le  t od  in  fufifidio  de’  Parrochi  ; coficchè  1 1 

a quell’ oggetto  furonvi  alcune  particolari  ( 

Chiele,  che  per  cagione  dei  foliievamen-  1 * fi 

tocche  da  effe  i Parrocbi  ne  ritraevano,  n 

Capelli  {uccia faleS'  dette  furono ,,  oppur  ('d 

anche  ad  fuccurrendum  * Quindi  non  è / 

meraviglia  ,,  fe  Callido  III.  nell’  anno  '1 

MCXII,  proibì  a5  Monaci  nel  Concilio  Ifc 

Lateranenie  il  cantare  le  Meffe  pubbli*  td 

/ che,  perchè  appunto  private  erano  le  lo-  iv 

io  Chiefe.  Di  quella  riti  rettezza  di  fun-  j[( 

zioni  in  privato,  che  nelle  Chiefe  Mo-  ]>, 

uailiche  efercitavanfi,  n'abbiamo  un  bel  ai 

documento  in  un  Diploma  di  Griccio  Ve-  I; 

fcovo  di  Nantes  dell’  anno  MCXIV.  in  < 

prò  di  Pietro  Abate,  e de’ Monaci  di  S.  < 

Sergio  predo  Angers,  riferito  dal  P.  Ma- 
•billon  (1),  ove  fi  confermano  i dritti  già  v 

da 

\ ! 1 

. <i  ) Ib'tL  Te.  V.  Lib.  LXXH.  num. 
LXXXI.  pag.  5<5i.  in  Append.  num.  ( 
L X X X V 1 1.  pag.  6yj, , Epifiol.  nemp.e 
gricci  Namneten.  Epifc. , & Raduip  Ar- 
chìep.  Turonen,  d 

1 

ì 
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' Sopra  il -Titolo  se, 
il  '^.cotìceffi  al  medefimo  Abate  , e 
-Monaci  mheme  fopra  ire  Chiele,  ma  ps- 
-*ò  colJe  feguenn  condizioni,  cioè»,  ut  in- 
fante! non  bapttzent _,  infirma  non  vi  fi . 
, me  ets . communionem  prcebeant  : Q[_ 

25  /d/?;Cbve  7°ile  •a?cor?>  dominici!  t 
fejtis  filobus  jntjJas  fuas  non  celebrent  ~ 
dome  in  Eeclefia  SacerdoTum  , ad  quaryt 
arac  ma  Cajiri  ( Radefii  ) penine:  y , Ali  fi 
Ja  finta  tur  , praterquam  in  fefiivitate  S, 
inr  cuìus  honorem  f andata  eli  Ca- 
ppella ( PorfrJt).,  & in  dedi  catione  ejufi 
dem  Ecclefix  ; e finalmente'  per  quella 
-JLhiefa  vode;  che  i Monaci  un’  annuo  cen- 
to,-cioè  unum  auri  Btzmcium,  quod  Mu* 
robot tn  nuneupatur , alla  VeRovii  Chiefà 
di  Nantes  pa ga fiero  , Dopo  ciò  lo  deff® 
Abate  foppheò  Ra dqlfo  ArciveRovo  di 
lours,  acciò  nella  detta  Cappe! la'-gli  fof- 
1 e , mediante  1’ autorità  ina  r permeilo  il 
divino  oificio  celebrare;  onde  1’  Ardvefcc- 
vo,  in  a (lenza  del  Vefcovo  Briccio,'  ferii- 
*e  agli  Arcidiaconi  deila  Chielà  Nanne- 
tenie,  che  ciò  non  coneedelTero  ; ficcome 
il  detto  ArciveRovo  così  foggi  un  le  ai  me- 
deijmi:  Aquam  fanftam  , quia  f or  fan  de- 
a vo;'s'i  Eptfcopo  vefiro  longius  abfentey 
ad  corif perfionem  loci  ex  more  faciendam 
Jc.'  ad  benedicendam  eapellam  a nobis  eum 
trr  baie  ) aceepi/Je  feiatìs . 

, VI.  Vi  fono  però  dati  alcuni  , i quali 
hanno  creduto,  che  fino  ai  tempi  di  Gre- 
gorio IX.,  che  comincila  regnate  T-an- 

’ Privare  reflafTero  le 
J-hrele  de  Monaci  ; perciocché  egli  dabi- 
^ il  titolo  XXXV IL  dd  Libro  III.  del- 
le 
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le  Decretali  de  Capelli  s Monachini , qu£ 
fichè  valendoli  del  vocabolo  dt  Coppelle 
indicar  Volette,  che  i Monaci  foli  Orato- 
ri privati  aveano.  Ma  conviene  por  men- 
ré.  chc-  le  Cappelle , delle  qual.  fi  «««» 
nel  citato  titolo,  a Parrocchulr  Chiee 
appartengono  ; perciocché  -dt 
Chiefe  ivi  li  parla  , delle  quali  ' Parrò- 
chi  ai  Monatter;  avevano  le  entrate  ce- 
duto v ficcome  per  non  perdere  t Monaci 
le  flette  entrate  dopo  la  morte  del  jarro" 
co , dal  Vetcovo  redimevano  a danaro 
contante  le  medettme  Chiefe,  qual  Ca- 
pellai,  od  Altana  chiamavano,  del  che' 
il  Gonzalez  ( i ) ben  tratta  , ed  il  Bol- 
quet  ( 2 ) v e noi  ntf  parleremo  brevemen- 
te fra  poco . Per  altro  avanti  Credono 
IX.  non -vera  quel  tinto rigore*  onde 

alle  fole  Chiefe  Parrocchiali  permetto  fol- 
le ai  Laici  d’  accortati?,  quando  piuttoflo  y 
fa) vi  i diritti  de’Parrochr,  nelle  Cmele 
de’  Monaci  ì fedeli  no,  mette  vanii,  come 
àbbaflanza  Paddi  «lolita  col  non  opporli, 
à ciò  il  Concilio  Lateranenfe  ILI.  dell 

anno  MCLXXIX.  (?>'  <Mfx  è'' 
Onorio  ILI.  Prxdecettòre  di  Gregorio  IX, 
le  pubbliche  Chiefe  concetta  a San  Do- 
menico, ed  a1  Puoi  Frati  Predicatori  (4 h 
cioè  la  Chiefa  di  San  Silfo  , e quella  dr 
Sd  Sabina  di  Roma.  Innocenza  IV.  pu- 


- ■ (1)  In  Tit.  de  Capali  Monach. 

(2)  Adhot.  ad  Libi  !•  XXIv. 

innocente  III.' 

(?)  Can.  IX-  ,,  , ^ q 

( 4)  To,  t Ballar.  Ord,  Prxdic.  pag . %. 
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Sopra  il  Titolo  ec.  6~f 

1 re  Chiefe  pubbliche  Collegiate  dettino  ai 
! Frati  Minori  ( i ) , e Chiefa  pubblica  fu 
anche  quella  della  Porriuncola-  d’  Attili  y 
eh’  ebbe  S.  Francefco  ( 2 )-.  Pubbliche  per- 
fine furono  tutte  quelle  .Chiefe  r idre  f 
Regolari  ebbero  nel  Jecola  XL1I. , fuori 
di  quelle  degli  Eremiti . Così  Innocenzio 
HL  fio  dall’anno  MCCI.  aveva  già  pur 
••  concedo  la  facoltà  di  fabbricar  Chicle 
:i  pubbliche  agli  Umiliati  y come  dal  di  lui' 
> ^Breve  recentemente  pubblicato  dal  cele- 
rò bre  Girolamo  Tirabofchi  nella  fua  Stori* 
di  quelt’Ordine  già  lupprelfo  da  S.  Pio 
b*  V.  è manimetto’  (?■}.  Per  altro  era  proi- 
)(■  bito  a’ Regolari  l’ammettere  alle  proprie 
in*  Ch-iefe  Parrocchiali  altrui  ne’ dì  di  fella  r- 
rie  come  (ì  ha  dalla  CoQituzione  di  Bonifa- 
d(  ciò  IX.  (4),  coti  cui  le  anteriori  Colti-' 
oi-  ruzioni  di  Alettandro  IV. , e d’  Innocen- 
ti, zio  IV.  infieme  conferma» 
eli  VII.  Sin  qui  pertanto  non  abbiamo 

$ ne’ Monaci  veduto,  cheCappeile,  oChie- 
,rt  £e  private,  (ebbene  per  lo  più  aperte  an- 
eli che  io  parte  pe’ Laici,-  giacché  in  quella 
h*  le  cole  fagre  e 111  opera  vano  /ine  coltecla 
I cioè  lenza  congregazione  di'  popolo  'ad- 
ii. detto,  o (oggetto  alle  medelìme,nè  » 
)i  que- 

1 1 i : 

» ( 1 ) lVad\ng.  Annal.  Minor . ad  atirf, 

1252.  num.  25.  - * 

(2)  Ibtd.  ad  ann.  12 IO.  nutrì.  2 6. 

( 3 ) Reterà  Humiliatorum  Monumenta 
l annot. , Ó*  dijjert,  il  lucrata  &c.r  Mèdio - 
latti  17 6j.  Voi.  II.  pag.  142^ 

(4  ) La  209.  Super  gregém  to.ll.Bul- 
J,  lar.  Ord.  Pr/d.  pag.  457. 
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68  Differì azione  lì. 

quello  popolo  da’ Monaci  s’  am  min  idra  va* 
no  Sagramenti,  nè  la  parola  di  Dio  pre- 
dicavafi,  ficcome  non  fi  faceva  niuna  di 
quelle  funzioni , che  delle  Chicle  Parroc- 
chiali i e pubbliche  proprie  erano;  venen- 
do, appunto  tutto  ciò  ad  elfi  vietato,  co- 
me dimofira  Alano  de'Large(i),  il  qua-  ' 
•le  a tale  effetto  decreti  di  Papi  t e San- 
zioni di  Concili  del  Secolo  XI,,  e XIL 
produce»  ficcome  anche  fa  il  Tommalfi- 
no  medefimo  (2)  . Ma  dopoi  a poco  a 
poco  a confeguire  ChieSe  pubbliche  Par- 
rocchiali fuori  d-i  Chiollro,  che  colle  Cap- 
pelle già  dette  nulla  hanno  di  comune,  i 
Monaci  incominciarono.  Siccome  pertan- 
to collumarono  i Re  Franchi  di  dare  in 
feudo  ai  Laici  le  ChieSe,  e gli  Altari,  e 
ficcome  da  molti  Concili  condannato  fu 
quello  irregolar  poffeflo  di  Sagri  edifici  , 
che  i Laici  aveano,  e lo  (Sello  Luc  o IL  | 
verSa  la  metà  del  Secolo  XII.  proibì  con 
Sua  collituzione  riferita  da  Tommalo  Ry- 
mer  (3)  la  Succeffione  in  quelle  ChieSe 
di  padre  in  figlio,  introdottali  in  Inghii-  ! 
terra  ; così  i Laici  fieffi  per  .provvedere 
alla  loro  coScienza  , e per  meritarli  le 
preci  de’ Monaci  incominciarono  per  quel 

co- 

I 

* \ • 

Si)  Dtfquif.  III.  de  Ord.  Gan.  Reg. 

Cap.  L 

( 2 ) Loc . cit.-  Par.  L Lib . IH.  Cap.  / 

XXII. 

(3)  Focdera'y  conventiones , littene , €b* 

' cuju/vis  generis  Atta  publica  inter  Reges 
■ Anglia^  & aties  quo/vis  &c.  To.  I.  pa - 

gin.  9. 


t 
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Sopra  il  Tìtolo  ec.  6g 

eolìume,  eh’  ebbe  allora  • tanta  voga  prò 
remedio , o prò  falute , pfo  mercede , prò 
redemptione  anim £ mect , ed  anche  p^o  Dei 
timore , luminare  animje  mete  ( i ),  ce- 
dere ai  Monaci  fpecialrnente  morendo  le 
decime,  e le  Chiefe,  che  erano  (late  di 
loro  diritto  . Noa  piacque  in  vero  da 
principio  ai  Vefcovi,^che  in  mano  de’ 
Monaci  paffafie  la  cura  dell’  anime  , e 1’ 
amminifirazione  delle  Parrocchie;  ond’è, 
che  nel  Concilio  Melfitano  celebrato  fot- 
co  Urbano  IL  l’anno  MXC.  ( z ) fu  de- 
cretato : Nullus  Laicus  decina  a s fuas , a ut 
Ecclefiam , aut  quidquid  ecclefia/ìici  furie 
ejì , fine  conferì  fu  Epifcopi , vel  Romani 
cono  e filone  Pontificia  Monajìeriis  y aut  Co- 
nonicis  efferre  prctfumat  Lo  fpirito  di 
quello  Canone  inculcò»  e ripetè  piò  pie- 
namente Urbano  IL  predo  Graziano!  3 ). 
Senonchè  dopoi  fino  dal  fecolo  XL  i Ve- 
Tcovi  (ledi  a’  Monafieri  le  Parrocchie  ac- 
cordarono, com’ anche  permifero  , che  le 
medefirne  reggeflero  per  mezzo  di  Vica- 
»),  refiando  però  le  rendite  ai  Monaci,  i 
quali  perciò  doveano  una  certa  Comma  dì 
danaro  sboriare  ogni  quai  volta  , che  un 

qual- 

( 1 ) Si  veda  quella  formola  nell*  Ap- 
pendice alle  Memorie  ifioriche  concernenti 
le  due  Canoniche  di  S^. Maria  di  Reno , e 
di  S.  Salvatore  infieme  unite  » opera  del 
P.  Abate  D*.  Gie : Grifo fiomo  Trombetti 
&c.  Cap.  III.  num.  XXXV.  pag.  415. 

(2)  Can.  IL  apud  Harduin.  To.j  V L 
fari.  IL  Condì,  pag.  róSj.  . . ^ 

(3  ) In  Capali.  Can.  16.  q..  7.  • 


70  Dì /fer fazione  IL 

qualche  Vicario  moriva , e fe  ne  cercava 
un’altro;  la  qual  cola  vico  meritamente 
riprovata  da  Ivone(i  ).  Anzi  quelle  pa- 
ghe ntedefime,  che  redemptiones  alrarìum 
appellavanfi,  e lu  le  quali  è da  vederli  il 
Du-Cange  (2),  furono  condannate,  e 
proibite  dal  Concilio  di  Clarmont  dell’  , 
anno  MXCV.  ($),  H qual  Canooe  fu 
anche  addottaro  da  Graziano  nel  fuo  De- 
creto (4).  Benché  però  vietati  fodero  I 
quedi  pagamenti  , rellarono  nondimeno 
le  Ch’efe  ai  Monafterj,  come  dallo  Hello 
Concilio  è mani  fello , e come  il  Fleury 
(5)  anche  ofTerva  ; ma  però  coll’obbligo 
di  amminillrarle , e reggerle  per  mezzo 
di  Vicar; , come  dicemmo. 

Vili.  Quindi  le  provvide  di  quelle 
Chiefe  Pa  macchiali  in  perfone  di  Preti 
Secolari  cominciarono  edere  ne’  Monaci 
on  capo  di  giurifdizione  lor  particolare* 
facendone  i medefimi  le  collazioni  a quel- 
li, che  piò  a loro  piacevano,.  Pertanto 
alcuni  di  quelli  Preti  Cappellani , o Par-  , 
rochi  delle  Chiefe  dipendenti  da’  Mona-  1 
ci , riputandoli  forfè  incorporati  all’  iflitu-  "J 
to  medelimo,  tentarono  di  renderli  alcu-  , 

na 

(1)  T-pift.  XIT.  .-/  * I 

(z  ) Glofjar.  voc . Altare.  : .• 

( 3 ) Balut.  in  notis  ad  Petr.  de  Marea  - 
de  Con  cord.  Sacerd. , Ó*  lmper.  LtB.  VI. 
Gap.  XXXI.  , Harduin  Conc.  To.  VI. 
Part.  II.  pag.  1754. 

(4)  In  Cap.  IV.  Can.  I.  q.  5.' 

(5)  Tom.  XIII.  Hifioire  Ecclef.  LiB. 

LXLV.  num.  29.  pag.  570-  . | 
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Sopta  tì  Titolo  ec.  • ji 
n na  volta  uguali  ■»'  Monaci  fieflì , preten- 
te  dendo  prerogative  ad  efiì  non  competen- 
3‘  ti.  Tali  ‘furoao  quelli , -che  nel  fecola 

* XIII.  pretefero  aver  parte  infieme  cor 
Monaci  nell*  elezione  dell' Abate  dei  Mo- 
na fiero  dt  San  Profpero  di  Reggio,  e che 

»'  dopo  d’aver  protestato  di  nullità  circa  T 
a elezione  ricorfero  ad  Onorio  III.  Sommo 

'•  Pontefice  , il  quale  commife  ispezione 

■0  della  caufa  ad  Ugolino  Card.  ■ Vefcovo 

0 Oilienfe,  e Legato  di  Lombardia,  che  fu 

^ poi  Gregorio  IX,  fuccelfore  -d’  Onor  o 

f|  medefimo,  il  quale  poi  lodi tuì  in  fuoJuó- 

jo  go  r Abate  di  S.  Stefano  di  Bologna, 

10  che  in  favore  de’  Monaci  pronunciò , e 1’ 
albagìa  di  que’  Cappellani  reprelTe,  come 

ì colta  dal  Decreto,  che  in  dara  de’  2.  Mar- 
iti zo  dell’anno  MCCXIX.  fi  vede  predo  il 

t Ch.  P.  Abate  Don  Cammillo  AtfaroU 

11  nelle  fue  Memorie  doriche  del  menz'ona- 

1 to  Monafiero  ( r ) . Da  un  Breve  poi  d* 

1 Urbano  IL  alla  ContelTa  Matilde  diret* 

i to,  e pubblicato  dai  celebratillimo  P.  Ab. 

i D.  Benedetto  Bacchini  nell’  Ifioria  del 

y Monafiero  di  S.  Benedetto  di  Poìirone 

• nello  fiato  di  Mantova  (2),  ove  le  insi- 
nua a far  redimire  ai  Monafiero  una  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Floriano  indebita- 
menTe  ritenuta  dal  Vefcovo  di  Manto- 
va, apparifce,  che  quella  Parrocchia^  era 

in 

* „ \ 

j (1)  In  P adovi  1733»  I.  pag»  175.  » 
e feg.  ■ • ■ 

(2)  In  Modena  1 696,  nell' Appendice 
de'  Documenti  pag.  45.  Vedi  la  Storia  me- 
defima  ai  Lib,  III.  pag . 127. 
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72  Dì  (fettvzjone  lì. 

• in  mano  di  Cappellani  del  Monaftero, 
.giacché  fi  dice  aCapsìlanh  futi,  cioè  del 
rMonaflero,  eam  regi . Così  pur.  veglia- 
mo , che  arrichirà  la  Badìa  di  S.  Stefano 
di  Bologna  coi  beni  di  quelli  di  Mufia- 
no,  e coll’  unione  in  iipecie  di  alcune 
Parrocchie , 1’  Abate  era  il  dilaniatore 
delle  medefime , Ma  qui  non  vedrem’ 
ora  aver  luogo  un  Cappellano  Secolare, 
o fia  Vicario,  ma  provvederli  fibbene  un 
Monaco  Celerino  ,•  perciocché  emendo 
vacata  nell’anno  MCCCL.  la  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Pizocaivo  per  la  morte  di 
Ubaldino  altro  Parroco  Monaco , Dome- 
nico di  Savignano  Economo,  ed  Ammi* 
nitratore  del  Monafiero  luddetto  unita- 
mente cogli  altri  Monaci,  effondo  afTente 
r Abate  , elette  Giovanni  Monaco  del 
detto  Mon alierò  per  Rettore  dell’ enun- 
ciata Chiefa,  come  rifulta  da  una  Carta 
dell’Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna 
( i ) , di  cui  fa  menzione  il  celebre  P. 
Ab.  D.  Celellino  Petracchi  nella  fua 
Storia  della  iofigne  Abbaziale  Balilica  di 
S.  Stefano  di  Bologna  (2);  Siccome  al- 
tre fimili  collazioni  in  apprelTo  fi  regifira- 
410  ( 3 ) . Ma  per  altro  non  debbe  ora 

fare 


( 1 ) Plut.  8220. 

(2)  lu  Bologna  1747.  Lib.  I.  Cap.  VII. 
III.  pag.  100. 

( 8 ) Quello  medeftmo  fi  rie  di  far  fi  an- 
che Monaci  Rettori  di  Parrocchie  fu  in 
ufo  prelTo  i Monaci  AvellanitL , e nel 
Tò . IX.  de  dotti  Annui.  Qamald . alla 
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Sopra  ri  Titolo  ec. 

•,  fare  ciò  fpecie  , giacché  pur  fi  ofTerva 
il  pretto  il!  lodato  P.  Ab.  Affa  ro  fi  ( r ) un 
• Diploma  'd?  Lanfranco  Vefcovo  di  Parma 
3 dell’anno  MCXL.  , ove  all’  Abate  di  S. 

Prolpero  fin  da  quel  tempo  concede  di  J 
; poter  mandare,  e ordinare  nella  Chiefa 
figliale  in  Luvaciano  un  buon  Prete,  od 
anche  Monaco,  ad  hoc , ut  Ecclefia  Sm 
, Maria  de  Saxo  habeat  illos  bonos  ufus , 

1 quos  haSlenuc  babere  / olita  erat , fcilicet 
3 baptijmn , litaniaij  fynodutn , Ò*  capiti?- 
i lum  ; volendo  però  , che  il  Parroco  detti- 
li aitato  a quella  Chiela  debba  in  fefiivitate 
S;  S.  Maria  Ajfumpta , vel  aliarum  folemni- 
h tatum , in  quibus  alti  Capelloni  conve- 
h ntunt , ire  ad  Plebem.  Chiefe  Parrocchia- 

e * li,  ' 

i ' 

i<  pag.  45. , ove  fi  illuflrano  la  Bolle  di  In- 
1 nocenzio  II.,  e di  Onorio  III-,  nelle-- 
a quali  fi  regiltrano  le  Chiefe,  ècH-Mona- 
[ fter;  poffeduti  dall’antichifiimo  Mbnatte-  ' 
1 ro  dell’Avellana,  fi  recano  molti  elemp.j 

i di  Monaci  Arcipreti  delia  Chiefa  di  S. 

Donato  di  Urbino,  e fpertano  quelli  ai 
. fecoli  XIII.,  e XIV.  Così  da  una  carta 
più  antica  Avellanenfe  dell’anno  1199.  fi 
riconofce,  che  un  Monaco  pure  reggeva 
quella  Chiefa,  ma  col  titolo  ReSìoris  pie- 
bis  S.  Donati . Soggiungono  in  fcguito  i 
dotti  Annalilli,  che  quella  Chiefa  Ple- 
bana  fu  in  appretto  occupata  ora  da  Pre- 
ti Secolari,  ora  da  Monaci,  come  piace- 
va agli  Abati  Commendatari,  dopo  che 
in  quelli  pafsò  la  giurildizione  di  quel  ce- 
lebre Monallero.  ♦ 

(l)  Loc.  cit,  pag,  101.  . 
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74t  ' Di /Tentazione  1. 

li , od  anche  Plebanati  vediam  pure  an-  e 
nellì  fin  dal  fecolo  XII.  al  Monafiero  di  jl 

S.  Gio.  Evang.  di  Ravenna,  perciocché  c! 

Eugenio  III.  l’anno  MCXLVI.  confeT-  di 
mò  al  medefimo  con  un  Breve  riferito  tu 
dall’ eruditiftìmo  P.  Ab.  D.  Gio.  Grifo-  51 
fiomo  Trombelli  nelle  Memorie  ifioriche  is 
concernenti  le  due  Canoniche  di  S.  Ma-  & 
ria  di  Reno  , e di  S.  Salvatore  infieme  ili 
unite  ( 1 },  T.ccleftam  B.  Maria  in  littore  n 

maris  Arimini , che  è Parrocchiale,  ed  1 

ancora  eliftente,  come  pure  Plebem  S . 5 

Martini  de  Bari  [ano  , Plebem  de  Polenta.  j 

cum  omnibus  Capellis  , C5*  perùnentiis  ( 

fuis , e pef  fine  Plebem  S.  Maria  in  Ron-  i 

ca+  L’  Abadia  di  Leno  parimenti  aver 
vediamo  a fe  annefla  una  Cniefa  battefi-  J 

male  di  S.  Gio.  fin  dal  fecolo  X. , come  li 

ce  ne  fa  fede  un  Diploma  de’ Re  d’Ita-  ;i 

lia  Berengario  II.,  e Adalberto  dell’an-  ife 

no  DCCCCLVIII.  riferito  dal  famcfo  ji 

Francefcantcnio  Zaccheri  nella  tua  recen-  r 

te  Storia  di  quella  antichifiima  Badìa  g 

(2),  e da  un’altro  di  Ottone  I.  Imp.  del  j 

DCCCCLXII.  ivi  parimenti  riferito (3) , 
per  trafandar  ora  un’  altro  di  Arrigo  II.  n 

del  MXLI.  (4)-  Altre  frenili  notizie  an-  j 

cora  ricavar  li  poflono  dagli  atti  proli flì 
d'una  cauìa  tra  Gio.  Velcovo  di  Brefcia, 

e Gon- 

t 

( 1 ) In  Bologna  1752.  Append.  Cap.  II I.  j 
num.  XXXI.  pag.  402.,  & 403. 

(2)  In  Venezia  17 67.  Lib,  II.  num,  ] 

IV.  pag.  £8. 

(3)  Lee.  cit.  num.  V •- pag.  71. 

(4)  Lee.  cit , num . XI.  pag.  87.  | 


Sopra  il  Titolo  ec.  75 

; e Gonterio  Abate  di  Leno  dell’  anno 
i MCXCIV.  pubblicati  prima  del  P.  Luc- 
! chi  Monaco  Ca-finenfe  nella  fua  Storia 

■ della  medefima  Badìa  (1),  ed  indi  repe- 
1 tuti  dall’  altro  già  nominato  ( 2 ) , ne’ 

• quali  ( per  palla  r lopra  all’ altre  cole)  un 
1 teftimonio  alTerifce,  che  nella  Pieve  fud- 

■ detta  di  S.  Gio.  un  Monaco  Sacerdote 
( faceva  la  benedizione  del  Fonte , & t rea 
1 infante s , qui  nomine  Petti  , ò*  JohannU , 
1 atque  Maria  dicantur , portantur  in  Mo- 
L najierioj  qui  ab  Abbate  baptizantur , fi 
:<  prafens  e fi , alioqu  'tn  a Priore  baptizantur  • 
« Quello  rito  pure  praticava!!  nella  Chiefa 
!•  di  Apamea  nella  Siria,  come  dà- un  Pou- 
b ti  fica  le  dal  leccio  V I.  pubblicato  dal  P., 
fr  Martene , e riprodotto  da  Monfig.  Giu- 
b feppe  Luigi  Afieman  (3)  è maoifefio; 
» quali  full*  ifteflb  piano,  che  fi  teneva  nel 

* fecolo  XII.  anche  nella  Chiefa  di  Mila* 

è no,  ove  nel  Sabbato  Santo  l’Arcivefco- 
«■  vo,  come  narra  Giufeppe  Vifconti,  e co- 
li me  c’  tfìruifce  l’ Orde  Car  emoni arutn  di 'Be- 
ll roldo  , pubblicato  dal  celebre  Muratori 
),  (4 ) > battezzava  tre  bambini,  a’  quali  il 
l nomedi  Pietro,  di  Paolo,  e di  Giovan- 
«■  ni  metteva!]  ; i quali  nomi  per  altro  il 
C già 


( 1 ) Monumenta  Monafieri i Lecnen.  bre- 
tfi  Commentario  illufirata  &c.  Roma  1759. 
[,  dalla  pag.  u.  alla  pag.  172. 

(2)  hoc,  eit.  num.  XXIX.  dalla  pag. 
1 alla  pag.  187. 

'(  3 ) C od.  Liturg.  Libi  1 1. 

(4)  Antiq.  ltal.  med,  avi  Te.  IV.  co 
■ *97. • 


...  76  Differì a^hnt'lh  <, 

già  lodato  Zaccheri  in  altro  luogo  ( ì ) 
vuol  porti  per  cagion  di  elempio*  perchè 
appunto  predo  lo  Hello  Martene , ed  Al* 
feman  fi  abbia  quanto  fegue  da  un  Cod. 
IVlf.  della  Biblioteca  di  S.  Genoviefa  iti 
Parigi  : deinde  Sacerdos  acciptat.  de  fale 
benedillo  , & penai  in  os  infantis  tribv.s 
vicibus  ter  interrogando  de  nomine  infan- 
tis Jic-  dicendo  : Johannes , vel  Maria  y vel 
aiiter  accipe  „ Ma  io  ora  non  intendo  ga-  , 
rantire  quella  opinione,  giacché  t’efem*- 
pio  potrebbe  appunto  efler  Dato  . dall’ ufo, 
e non  i*  ufo  dail’elempio.  Già  la  vedrà 
erudizione,  che  nulla  dilgradilce,  quando 
fi  tratta  di  cole  degne  di  ritìelliune,  mi 
perdonerà  quello  phciolo  lviamento  dal 
mio  ioggetto  ,\  onde  lubito  ali’ Abadia  dì 
Leno  mi  reltuuilco.  Quivi  pertanto  altro 
teflimonio  depone  d’  aver  veduto  nel  Sab- 
bato  lanto  presbyteros , & illa/um  Eccle- 
Jtarum  - Fratres  venire  ad  Jpfam  Flebem 
prò  baptijmate  , & ipfi  Plebi  tamquam 
Capelloni  obedtre . Così  1’  I fio  ri  a del  Mo- 
naltero  Mediano  , che  fi  la  edere  del  P» 
Ab.  Umberto  Belhomme  ( 2 ),  ci  dà  una 

Bol- 

( 1 ) In  fijot.  ad  DiJJert.  P.  Chardon.  de 
fufeeptorib.  To.  II.  Difciplince  populi  Dei 
Cla udii  Fleury  pag . 6cj. 

( 2)  Hijioria  Mediani  in  Monte  Vofago 
McnaJierii  Ord.  L Bened.  ( auélore  Hunk 
berto  Belhomme  Abbate  Monall.  Media- 
ni, ut  fìdem  facit  Mylius  in  Biblioth * 
Anonym.  pog . 221.,  & ut  patet  ex  ap- 
protàtione  perniila  leriei  Abbatum  ini- 

tio  ;ì  ì 
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Sopra  il  Titolo  cc%  77 

Bolla  d’Tnnocenzio  If.  dell’anno  MCXL.  , 
da  cui  apparisce,  che  que  o pu  e fin  d* 
allora  aveva  più  Chiefe  a fe  Soggette  cum 
fuis  Capelli s , cioè  Pievi  con  Figliali  , 
come  da  quanto  ditti  nel  pattato  Ra- 
gionamento, giova  ricavare.  Anche  da 
una  Bolla  di  Celerino  III.  dell’  anno  " 
MCXCIV.,  riportata  dal  tante  vo]re  lo- 
dato Muratori  (1)  rileviamo,  che  i Ca- 
>•  m nici  Regolari  di  Lucca  avevano  la 

1*  Chiefa,  o (ia  Pieve  di  S Rtparata,  alla 

)(  quale  do  Priore  prefedeva , che  poi  an- 

» che  aveva'ilj/uoi  Cappellani  foggetti , di- 
io cendofi  ivi  : P*cterea  Capelloni  Ciyitatis 

B ve(lr<£  y quos  ad  baptizandos  pueros  in  ba- 

il  ptifrio  Jollempnt  voc aventi s , ficat  baSie- 

t nus  e fi  firvatum  , fi  per  contumacia m ve- 
ti nére  mluerinty  per  cenfuram  Ecclefiafiicam 

a vefiro  F pi fcopo  fine  appellat'vonis  obfia- 
lt-  culo  compellantur . Un  placito  finalmente 

« di  Bertoldo  Arcivescovo  Maganzefe  deli* 

I anno  MCCCCXC1X.  riportato  nel  Co- 

> dice  Diplomatico  di  Magonza  del  Baro- 
li ne  di  Gudenus  (2)  ci  manifetta  , che  il 

II  celebre  Monalìero  Bursfeldenle  dell’ Ordi- 
ne Benedettino , delle  di  cui  fofianze  fi 

N.R.Opufc.T.XXTllI,  K iep- 

( 

tio  operis  ) Argentorati  1724.  Part.  Ili, 
pag.  285.  , & feqq.  \ ' 

i‘  (.  1 ) Loc.  cit.  To.  V.  col.  444. 

( 2 ) Codex  Diplom  iticus  Anecdotorum 
res  Moguntinas  &c.  illuflrantium  ( auro- 
re Valentino  Ferdinando  Barde  Gudenus  ) 
Francofurti  , & Lipfix  175S.  To.  IV.  ScCC, 

XV.  num.  CCXLVIII.  pag.  525, 

• >.* 
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78  Di [fert  azione  II. 

feppe  far  ben  ricco  un  ceri’  altr*  Ordina,  ' 
che  ora  dà  molto  da  dire  nel  mondo  % 
aveva  egli  pure  da  lunghi  anni  Parroc- 
chiali Chiefe  con  Cappelle  annette  , e 
fubordinate . 

IX.  Ma  non  per  quello,  che  avere  in- 
cominciarono Chiefe  pubbliche,  e Par- 
rocchiali i Monaci»  tettarono  pure-  d’ave- 
re le  Cappelle,  e le  Chiefe  private.  Eb- 
ber’anzi  e le  une,  e le  altre,  rittenendo 
delle  feconde  così  le  antiche,  come  1’  al- 
tre fufleguentemente  acquiate.  Fra  quette 
n’ebbero  delle  fondate  da  loro  medefimi 
(che  molte  n’ erettero  anche  de’ particolari 
fra  loro),  come  hi  1*  Oratorio*  che  S. 
Emiliano  Abate  Benedettino , indi  pollo 
al  regolamento  della  Chiefa  Bergegenfe 
da  Didimo  VeCcovo  Turiafonenfe,  fi  fab- 
bricò da  (e  fino  da)  fecolo  VI.  non  lun- 
gi dalla  Chiefa  fletta  già  accennata  , ed 
in  cui  dopo  la  rinuncia  di  quella  per  ca- 
gione di  vettazioni  fi  ritirò  campando  fino 
a cent’anni,  e facendoli  dipoi  ivi  ancor 
feppellire  ; il  qual  Orarono  pofcia  anche 
in  Monafiero  fi  convertì,  come  ricavali 
da  quanto  pretto  il  di  fopra  lodato  P. 
Scannagli  (i)  ritrovati.;  Tale  fu  pure  1’ 
Oratorio,  che  già  fabbricato  da  altro  re- 
iigiofo  porno,  come  fi  ha  da  Leone 
Ofiie&fe  (2),  abitò  da  principio,  ed  in- 
di 

( t)  Lor.  citi  Differì.  II.  Cap.  HI.  §. 
III.  pag.  105.,  & feq.  Vidi  Sete,  I.  Bfr 
neditt.  in  vita  y.  Emiliani, 

(2)  Libi  II.  Capi  XXX. 
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Sopra  il  Titolo  ec.  79  . 

di  ampliò  Liuzio  Monaco  1 fecondo  che 
narrali  dal  Mabillon  ( 1 ) , e dal  Gatto!* 
_ ( 2 ) , il  quale  indi  e Monaftero,  e Chie- 
fa  divenne  di  S.  Maria  di  Albaneta  un 
miglio  da  Monte  Cafino  difcolta . Tale 
fu  inoltre  T Oratorio  , o Cappella  , che 
Oderico  Abate  Vindocinenfe  fondò  l’an- 
no MLX.  dentro  i muri  del  fuo  Mona- 
fiero  t come  fi  ha  dal  Mabillon  medefima 
(3),  il  quale  anche  ci  fa  fapere , che  un 
certo  Frodone  avendo  ad  una  tal  erezio- 
ne giudizialmente  oliato  fui  preteso , che 
quella  Cappella  qualche  danno  ad  un* 
Parrocchia  di  S.  Martino  apportale,  con- 
vennero i Monaci  di  dargli  X.  libre  di 
danari  con  altre  condizioni  ; fe  non  che 
di  lì  a poco  infermatoli  gravemente  a 
morte  Frodone,  pregò  l’Abate  fecondo 
]*  ufo  di  que’  tempi  , ut  et  fuccurreret  , 
cioè , che  lo  velìilTe  dell’  abito  Monalìi- 
co,  d’onde  poi  tali  Monaci  Clinici  furo- 
no chiamati  Monachi  ad  fuccurrendum , 
come  è notiflìmo.  Così  pure  in  vigore 
del  Breve  di  Gregorio  IX.  regi  (Irato  nel 
corpo  delle  nolìre  Decretali  (4)  potero- 
no i Monaci  fabbricarli  Cappelle  private 

, K 2 nel- 

• % * • 

(.1)  Amai.  Benedici.  Tom,  IV.  pag. 
Jid.,  & Sete . VI.  Par.  I.  pag . 107. 

( 2 ) Hiftor.  Abbat.  Cajinen.  Part . I.  Sete. 
V.  pag . 135.  . 

(3)  Annoi . Bened . To . IV.  Lib.  LXI* 
§.  LX.  pag . 55U 

(4)  Lib.  ILI.  Tir.  XXXIX.  de  C enfi. 

bus  Mp.  ulu  .r  Ai  .t  ...  • ' 

\ 
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Bo  ' Dìffert azione  IL 

nelle  Grangie,  delle  quali  fi  pub  vedere 
il  picciolo  Trattato  di  Profpero  Fagnani 
(i). ‘Quindi  è,  che  Onorio  III.  fcri- 
vendo  all’Abate,  e Monaci  d’ Aquino 
fuppone  , che  foliti  fieno  a celebrare  nel- 
le Grangie . Per  fine  vediamo  pretto  il 
fopralodato  Tirabofchi  (2),  chi  gli  Umi- 
liati fi  erefierv  un’Oratorio  nella  cafa  di 
Braida  col  confenfo  però  dell’ Arcivefco- 
vo  di  Milano  nell’anno  MCCXXIX. 

X.  Nel  modo  medefimo  feguirono  i 
Monaci  ad  avere  altre  Cappelle  private 
'donate  loro  da’  Sovrani  , 9 da  Vefcovi  , 
o da  Prencipi  , e Signori  nobili  , a’ quali 
permeilo  era  aver  Cappelle  private,  co- 
me.nell’ altro  nolìro  Ragionamento  mo- 
ftrammo.  Appunto  Defiderio  Re  de’ Lan- 
gobardi  Chieia  , o piuttollo  Cappella  di 
San  Salvatore  (invocazione  aliai  alitata 
fra  Longobardi  ) , e Monafiero  infieme 
donò,  anzi  erelTe  per  i Monaci  Benedet- 
tini in  Leno,  come  dall’  accennata  Sto- 
ria (3)  rilevali.  Così  Adelberio  Vefco- 
vo  di  Reggio  donò  nell’anno  MLIX.  la 
Cappella  di  S.  Martino  in  Calale  al  Mo- 
nafiero di  S.  Profpero  di  Reggio  medefi- 
mo, com*  è manifefio  dalla  Carta  di  do- 
nazione , che  il  lodato  P.  Affarofi  ripor- 
ta ( 4 ) . Celebri  pur  fono  limili  doni  di 

Chie-  w 

* ( I )'  De  Gra»gris  , & earum  Orato- 
riis  Dìfceptat'to  &c.  Rem ce  typ.  R.  C.  A. 
3761.'.  ' 

(2)  Voi.  IL  pag.  170.'  ’ 

(3)  Ltb.  I.  Gap.  I.  pag.  4. , e 5. 

(4)  Par . I.  num . XIV.  pag . 381, 
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Sopra  il  Titolo  ec.  8i, 

Chiefe,  e di  Cappelle  fatte  al  Monarte- 
* ro  di  Polirone  da  Uberto  Conte  di  ^ar- 
!*  ma,  da  Tedaldo  avo  della  Contesa  Ma- 
tilde,  e fondatore  del  Monartero,  da  Bo- 

0 nifacip  Marohefe  di  lei  padre,  e da  Ma- 

'•  tilde  medefima  , 1’  Elena  Crifliana.  di 

“ que*  tempi,  la  quale  appunto  nefì’ anno 

i;  MCXIII  lafc'ò  alcune  tenue  ai  Mona- 

ci,  che  al  fervigio  rifedevano  della  Cap- 
> Della  di  S.  Valentino  porta  nel  luogo  di 

Marengo,  quale  avea  ella  m-defima  di 
già  donata  , come  i monumenti  recati 
dal  lodato  P.  Bacchini  ( i ) ci  artkura- 
f’i  ,no  . Altre  donazioni  poi  di  limili  Cap- 

5;  pelle  fatte  a’  Monarterj  da  altri  Signori 

:fl*  nobili  vedere  fi  polfono  prerto  il  Sig- Gio. 

io-  Brunacci  (2),  da  cui  fi  riporta  una  Car- 
so; ta  di  donazione ,.  che  nell’  anno  MCXXX^ 

di  Siligunda  madre,  e Matildola  figliuola, 

3ti  due  illurtri  femmine,  fecero  al  Monartero 

nn  di  S.  Giurtina  di  Padova  di  fette  manli 

Irt-  rum  C ape  II  a y & advocatione  ejufdem  Ca- 
Ito-  pellr,  & marigentia 1,  & omnibus  utili - 

co-  tatibus . Donazioni  pur  di  Cappelle  fie- 
li cero  al  Monartero  di  Reggio  una  certa 

lo-  Gifeltruda  Vedova  vivente  fecondo  la 

4 Legge  Salica,  i*  apno  MLXXXIX.  ( 3 ) , 

io-  L K 3 ' ■ " Od-v 

of; 

di  , (1)  Lib.  V.  pag.  211^  Vedi  la  Carta 

di  donazione  alla  pag . 98.^ 

‘fr  ( 2 ) Chartarum  Coenobii  S.  Jujiime  ex- 

1 pii  catto.  Patavii  *763.  Cap.\t>  §.  XVIL 

pag.  82:  • 

(3)  Vedi  la  Storia  del  Monartero  Par. 
I.  num.  XXVII.  pag . 397.  ' *.  ^ 

• \*  a < * * * • * “* 
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82  Differì  azione  11. 

Oddone  di  Murignano  nell’  anno  ifleflo 
(i),  Bofone  Arcidiacono  di  Parma  con 
due  Tuoi  fratelli  , e nipoti  infieme  nell’ 
anno  MCV.  (2);  e perfine  (che  pochi 
«ftmpli  pur  battano)  nett'anno  ittefifo  una 
certa  Elariza  Vedova  nobile  (?),  come 
I documenti  da]  P.  AfFarofi  prodotti  con- 
vincono. 

XI.  Nè  ordinaria  era  la  giurifdizione , 
thè  non  folamente  lugli  Oratori,  e Cap- 
pelle, o- Chiefe  private,  ma  anche  fulle 
Chiefe  pubbliche,  o Parrocchiali  da  etti 
dipendenti  esercitavano  i Monaci . E’  fu 
quella  affai  di  buon  ora  ; giacché  nella 
prima  Collezione  de’  Concili  di  Venezia 
(4)  trovali  un  Breve  di  Giovanni  IV. 
dell’  anno  DCXLI.  accennato  anche  dal 
lodato  P.  Scannagli  (5),  il  quale  è di- 
fetto ad  Ifaacco  Vefcovo  di  Siracufa,  ed 
in  cui  fi  dichiara j,  che  da  Monaci  fletti 
porre  i Sacerdoti  fi  debbono  a regolare, 
e reggere  le  Chiefe  a loro  foggette , e 
non  già  dai  Vefcovi  : Delegavit  nobis 
( così  il  Papa  al  Vefcovo  fuddetto)  pia 
manfuettido  veftra  , utrum  Ecclejia  prò 
quiete  Monachorum  a fanttis , Cat botici f- 
que  Epifiopis  eis  tradita  per  Sacerdotes  ab 

eis 


'(  i)  Ivi  ìiuva.  pag.  ^ J . 

t'£- 

(2)  Ivi  num.  XXXVII.  pag.  408, 

(3)  Ivi  »«w.  XXXVIII.  pag.  40. 

(4)  To.  VI.  Epifi.  III. 

(5)  Loc.  cit.  Dijjert . II.  Cap.  II 
XII,  pag . 95. 
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$ 'opra  il  Titolo  ec . 83  > 

eis  ordinato! , inveftitos  debeanl  tnfti - 
tui  . • '»  Decrevimus , «r  amo-io  Ecclefice 
Monachi s tradii x ptr  fuos  Sacerdote!  tn- 
{lituani  ur . D/v/w*  e»"w  babentyVf 

fceculareS , «f  e/2  pojTePtoì  fJuJ  Pat 

injlitutio . futi  pofiefitoner» 

dare , fit  Vedi  tur  am  concedere.  Quo- 

modo  autem  pojJe{]ori s jura  cognofcentur  , 
C>  fttornm  libi  tributa  reddentur  , 

4 fuum  efi , per  darnr.,  ^ V0' 

' herit y aufertur  ? . . . . »?«**** 

licentiam  Monachi!  damus  fuarum  EccU- 
ftarum  invefiitore ! fieri . Ampio  documen- 
to ancora  sì  d#  eferizionc,  e privile» 
de’ Monaci,  come  delia  riftretta  giurifdi- 
zione  de’  Vefcovi  fopra  le  loro  Chiefe  lo 
è lenza  meno  una  Decretale  di  Onorio 
III.  diretta  al  Vefcovo  di  Affili  in  te- 
Euito  d’ alcune  querele  promoii e contro 
il  medefimo  dall’ Economo  del  Mona  Ite- 
ro di  S.  Benedetto  chiamato  Monta  Su- 
baftiy  oppur  'Subajjifiiy  come  altri  leggo- 
no, la  qual  Decretale  è perfino  regimata 
'nel  Corpo  Canonico  (i),ed  e la  te* 

guente:  Conquerente  (Economo  Monafient 
S,  Benedigli  Monta  Subafii , nobis  jnno- 
tuit  , quod  tu  j uri  bus  Epifcopalibus  non 
contentus , qua  in  Ecclefiis , feti  Capellts 
ejufdem  Monafierii  debes  babere  , a qui- 
bufdam  earum  procurationem  extgts  ; de- 
crevimus y ut  tn  Ecclefiis , feu  Capelhs 
ture  Dice  cefi  s , ad  Monafiertum  tpjum  Jpe- 

K 4 aan’ 

( 1 ) Lib.  I.  Tit.  XXXI.  de  afide.  Ju? 
die.  ordinar.  Cap.  XVI. 


§4  Vifjert  azione  Jl. 

Bantibus  habeas  canonicam  obedientiam , 
fubjecìionem  , & reverenti  am , infiitutio- 
netti)  & defiitutionem  , correi ion em  , ! 

refcrmationem  , ac  cenfuras  Ecclefiaflicas  , 
jurifdiBionem  quoque  cauffarum  omnium 
ad  Fowm  Ecclefiofiicum  de  jure  fpeElan- 
tium  , pccnitentias , O*  facramentorum  orn* 
fiium  ? ab  Epifcopo  funt  recipienda  , 
collationem  , fynodum  , Ó*  fynodàtici , feti 
cathedratici  nomine  duos  foli  db s ^ quartam 
decimationum , mortuariorum  , vifitatio - 
quòque  annuam  , /te  <7^ 

’vifitandas  accefferis  y non  amplius  prò - 
turationis  nomine  requiras  ab  eis ' , nifi 
quantum  ( penfatis  facultatibus  earum - 
Afw)  moderate  poterunt  exhibere  y ne  plus 
ceteris  Capellis  ejufdem  Dieecefis  in  pro- 
cur  ottoni  bus  onerentur  . E più  lòtto  : Tu 
autem  bis  jnribtts  in  prafatis  Ecclefiis 
contentus  exfijlens  , «o>7  amplius  ab  eis 
exigas  prater  moderatum  auxiltum  , 

formam  Lateranenfis  Concilii  , fi 
rnanifejìa  y & rationabilis  caujfa  exjlite - 
rit , CH»i  cantate  pofiulardum  , ficut  ab 
aliis  Ecclefiis  ejufdem  Dicccefis  prò  necef- 
fitate  temporis  fuftinemus . Perciò  è qui 
da  avvertirli , che  per  fciogliere  quella  li- 
te, il  faggio  Pontefice  i dritti  tutti  efpo- 
~ne,  che  i Vefcovi  aver  poffono  fopra  le 
Chiefe  de’  Monaflerj , le  quali  però  non 
appartengono  ai  Monaflerj  medefimi  pie- 
no jure  ( i),  oppure  utroqve  jure  (2  ), 

per 

( 1 ) Cap.  IH.  §.  In  Ecclefiis , infra  de 
jPriv/legih . * " ' i 

( 2 ) Cap.  Quoniam , eoa.  tir . > . 
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#7  Titolo  ec,  85 
per  ufare  il  linguaggio  delle  ftefTe  noltre 
Decretali  y vale  a dire , che  non  appar- 
tengono ai  medefirni  e in  fpirituale  , e 
in  -temporale  y coficchè  in  quefte  tali 
Chiede  i Monafterj  fecondo  i .Canoni 
( 1 ).  Iranno  ]’  iftituzione  » e la  deftitu- 
aiooe . 

*XIl.  Nè  tampoco  il  Vefcovo  arroga* 
fi  puole  fomiglievoli  diritti  nelle  Chie- 
fe  de’  Monaci  - eternate  per  qualche  pri- 
vilegio Pontificio.  ( 2 ) , giacché  anche 
i Canoni  ( 3 ) avvitano,  che  i Mona- 
Iter^  colle,  loro  Chiefe  levar  fi  poftono 
dalla  giur.ifdizione  de’  Vefcovi  per  un 
qualche  motivo  di.  troppo  loro  fevizit, 
od\  altro.  Ma  S.  Bernardo  in  una  fqa 
ietterà,  molto  fi  lamenta  di  tali  elezio- 
ni, dicendo  : Miror  quofdam  in  rmjìro 
Ordine  Monajìeriorum  Abbates  hanc  hu- 
militatis  regulam  odio/a  contentione  in - 
/tingere,  fub  h umili < quod  pejus  efi  , 
habttu , &,  .tonfura  tam  fuperbe  facete, 
ut  cum  nec  quidem  v^rbulum  de  fuis  im- 
periti fubditos  prjetergredi  patiantur , ipfi 
propria,  obedire  . contemnunt  ^ E pi  [copi  s ,y 
fpoliant  Ecclefias *,  ut  emancipati  tur  ; re^ 
dinrmnt  fe,  ne  obediant . Di  quello  ftefiia 
Pentimento  fu  ancora  . Pietro  Blefenfe  , 
come  dalla  Tua  Ietterà  (4)  ad  Al'eflan- 

■ K 5 dro 

• . v'  « • * . • , ■ '* 


’Vp  .«V  i .«*•>  : t ) 

Ci)  Can . Vtfis,  q.  2.  t.  v 1 \J  % 

-vi 1 ^ Cqft.  Qwyda-f  t < m \ \ ) 
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8 6 Di/fer  fazione  IL  : ' , 

èro  UT.  ampiamente  fi  riconofce  jf  Ed 
in  fatti  i privilegi  de' Monaci  èrano  ad- 
• divenuti  ftrabocchevoli , e fingolariflfimi , 
come  tale  appunto  fu  quello,  che  Stefa- 
no Papa  ccmcetfe  al  Monafiero  di  S. 
Dionigi  di  Parigi  di  poter  avere  , èd 
eleggere  un  Vefcovo  loro  proprio;  il  ché 
fi  rileva  da  una  Carta  di  privilegio  pub- 
blicata in  parte  dall’  incomparabile  Cia- 
no a Cofia  ( i ) , di  cui  gioverà  qui 
pure  il  medefimo  fquareio  riferire:  No*  >. 
tliam  habere  vobis  Épjfccpum  per  /incu- 
lare benefitintn  concedimus , qui  de  Vobif 
ab  Abbate , vel  a Fratrtbus  neflrìs  Fpt~ 
feopis  de  illa  regione  cenfecratus  , illi* 
Mona]}  eri  a vefira  a vobis  a di  ficai  a pto- 
videat , & vice  noftri  numidi*  regata  K& 
prxdt cationi  tam  in  ipfo  Mena ft  trio  ve-  I 
/irò , quam  fn  locis  adjaantinus  de  fer- 
vi a t . j 

XIII.  Ma  per  ritornare  al  propofìtó 
ielle  Chiefe  de’ Monaci  giova  qui  pure  \ 
accennare  una  Sfolla  di  Gregorio  X.  de!l? 
anno  MCCLXXiV.  emanata  nel  Si* 
nodo  di  Lione  in  prò  de’ Monaci  Cele* 
ftini  del  MonaJlfefo  di  Santo  Spirito*  di 
«flagella,  e riportata  da  Renato  Cftop* 
pio  ( 2 ),  nella  quale  fi  fiabilifce,  thè 

*-•  f ,?i  - ^ ' ■< 

( - ,*$ 

(i)  hoc.  eh . Lib.  ì.  ih . XXXI-  Cap.  4 

XVI.  pag.  194.-  •*>  f -"VT  ir  ■ 1 

(2  ) Momffkùm fine  ' Uè  furiàac-  : 
nebitarum  * &c.  francofurti  ad  M*num 
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nmno  poffa  fabbricare  Cappelle,  od  Ora- 
torj  nel  diftretto  di  quelle  Parrocchie , 
fhe  elTi  potteggono , non  folamente  fenza 
1 attenui  del  Vefcovo  Diocefano , ma  an- 
cora de’  Monaci  medefimi  . Ma  e de’ 
dritti,  che  rifedevano  ne’ Monaci  di  no- 
minare Preti  Secolari  all’  amminiftrazior 
ne  delle  Chiefe  Parrocchiali  a loro  con- 
cede, o di  reggerle  anche  per  fe  mede- 
limi  già  abbiamo  di  fopra  abbaftanza  ra- 
gionato, fenza  che  or  uopo  fia  di- parlar- 
ne d’ avvantaggio.  Tanto  maggiorila*, 
te  poi  potevano  dare  in  amminiftrazio- 
ne  ad  altri  le  Chiefe  non  Parrocchiali , 
cóme  infatti  veggiamo  Jacopo  Abate  del 
Monaftero  di  SS.  AlèfTio,  e Bonifacio 
in  Roma  dell’Ordine  Premorrà tenfe,  in 
mano  del  qual  Ordine  fino  all*  anno 
MCCCCXXVr.  (in  cui  indi  per  dif- 
pofizione  di  Martino  V.  pafsò  in  po- 
tere . de’  Monaci  Girolamini  ) fu  il  det- 
to Monaftero,  veggiamo,  ditti,  conce- 
dere nell’  anno  MCCLIL  a Paolo  Ca- 
nonico Norbertino  la  Chiefa  di  S.  Ste- 
fano nel  Territorio  di  Morori , che  era 
l’antica  Villa  roftrato  a 22.  miglia  da 
Roma  difcotta  folla  fìniftta  della  Via 
Flaminia,  con  legge,  e condizione,  «he 
egli  la  riattatte,  come  il  Documento  efe- 
bitone  dal.  Ch.  P.  Abate  D.  Felice 
M.  Nerini  moderno  Prelato  del  Mp- 

' K 6 • nfr- 

'•  ..  s ■ ' ' • • - 

. . 

ann,  1744,  Lib»  II.  tit . I.  §.  *3,  pax, 
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t, a aero  fuddetto  nella  Storia  di  quello 
< i ) ampiamente  dimoftra.  Cosi  di  var; 
altri  diritti,  e privilegi  piene  fono  le  bol- 
le ed  L Brevi  Pcmtificj  emanati  jn  prò 
di/tutti  gli  Ordini  Monafiici , e Rego- 
lari, cheregitfrati  fi  hanno  nei  loro  An- 
nali, e nelle.  Storie  particolari  , ove  fa 
pofiono  rincontrare,  tacendoli  io  ora  per 
brevità  . Ma  quant’  altri  pur  vr  iaran- 
no  : che  s’ignorano,  perchè  giacionpran- 
cora  fepolti  negli  Archivi  fra  il  bu;o,  e 
fa  polvere . • * . - * 

XIV.  Refierebbe  ora  a vedere  , qua- 
li fieno  le  ultime  dilpofizioni  del  Tri- 
dentino Concilio,  fopra  le  Chiefe  de  Re- 
golari , e fopra  i loro  privilegi,*  ma  ei- 
fendo  troppo  noto  a ciafcuno,  che  1 me- 
defimi , quantunque  immediatamente  fog- 
getti  fieno  alla  Sede  Appofioìica  ^debbo- 
no però  in  vigore  delle  fanzioni^  di  quel 
Concilio  ( 2 ) onninamente  da  Vefcovi 
dipendere  circa  all’  amminifirazione  delle 
Parrocchie,  e debbono  infieme  per  tal 
riguardo  alla  giurifdizione,  vifìta,«  cor- 
rezione de’  mede  fimi,  dipendere,  perciò 
io  tralafcio  ora  di  qui  parlarne.  Fu  in 
vero  il  mio  divifamento,  ed  impegno  di 
farvi  vedere  V antica  disciplina  circa  al- 

. \ • le 

* • A * .1*  \ . A . : •*  • - .%< 

* > • 

<1  ) De  Tempio , & Ccenobio  SS.  Bo - 
fiifaeti , & Alexìi  Hiftorica  Monumenta 

&c.  Roma  1752.  Append.  num.  XXX* 

M?.  437**  „rr 
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le  Cappelle  /de’  Monaci  , i’  accennarve-- 
ne  le  difpofizioni  Canoniche,  e Conci- 
liari, die  vi  lono,  le  Decretali  leggi  n 
che  a quelle  concernono,  l1  altre  -dira-  1 
vaganti  Pontificie  codituzioni  fu  tf  el- 
le emanate  , e perfino  mollrarvi  la  prati- 
ca delie  medefime,  l’efecuzione  de’  pri- 
vile^ , non  che  la  variazione  delia  di- 
fciplina  (ulte  antiche  Carte  , e Diplo- 
mi , che  fi  hanno  ne  diverfi  Annali 
Monadici  , e Regolari  , e nelle  Storie 
particolari  -d’  infigni  Monaderj  , e Ba- 
die, come  appunto  finora  ingegnato  mi 
fono  di  fare  . Per  condurvi  poi  grada- 
tamente  alle  prime  origini  del  mio  ar- 
gomento , ed  alle  fufleguenti  ifpezioni 
premili  anche  nel  primo  mio  Ragiona- 
mento alcune  erudizioni  .non  inopportu- 
ne, e non  aliene  dall’  attunto  , e dal  fi- 
fìema  prefittomi . Io  poi  non  fo  certa- 
mente , Graziofi  Accademici  , fe  con 
quello  particolar  completto,  e condotta 
di  cofe  abbia  io  loddisfatto  almeno  in 
parte  al  vofiro  nobil  genio,  e buon  gu- 
filo, nell1  atto,  che  io  ho  ragionato  a 
norma  ancora  d’  altre  mie  particolari  in- 
clinazioni di  ttudio  . Tutta  volta  poi- 
ché il  folo  aver  defiderato  d’incontrare 
l’approvazione,  ed  il  piacere  di  chi  ha 
aficoltato,  come  per  verità  ho  ben  io  de- 
fìderato,  fuol  valutarli  anche  in  cafo  dì 
fiìniflro  fuccetto  per  motivo  a meritar 
perdono  , fe  non  aggradimento  , prego- 
vi  perciò  almeno  di  ben  invertirvi  d’un 
tale  ridetto , che  farà  per  fe  folo  un 

buon 
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buon  guiderdone , e rincoramento  per 
me,  ed  alla  lunga  replicata  voftra  gentil 
fofferenza  un  facile , ed  opportuno  qua- 
lunque fiati  rifioro  • ' 
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GIAMBATTISTA  NICOLAI 

PROFESSORE  D’ ANALISI 

NELLO  STÙDIO  DI  PADOVA  . . 

L Cuneo  febben  fi  a una  mac- 
china , la  quale  tutto  dì , cd 
in  molti  uh  s’adopera  dagli 
artefici  con  manifelti  vantag- 
gi.; pure  a me  fembra,  che 
la  Tua  teorica  giaccia  tuttora  in  ofcuriftì- 
me  tenebre,  e che  non  ha  fiata  giammai 
da  alcun  Matematico  rifchiarata.  Rivol- 
gendo però,  non  ha  molto,  a coiai  mac- 
china i miei  penlìeri-,  m’  è venuto  fatto 
d’ ofiervare  alcune  particolarità  non  avver- 
tite finora , le  quali , 5’  io  non  m’  ingan- 
no, fpargeranno  una  piena  luce  non  fola- 
mente  fopra  del  Cuneo,  ma  parimente  lopra  . 
d’infiniti  problemi,  i quali  fenza  dubbio 
fono  al  prefente  di  dilficilifiima  ioluz;c- 
re..  Permettetemi  dunque,  che  a Voi 
Sig.  Arciprete  Reverendjffimo  ; ficcorne 
* , * a giu- 
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' a giudice  competente  fottoponga  le  no- 
velle mie  idee,  pronto  a correggerle,  ed 
ancora  a rigettarle , quando  a voi  dopo 
ima  matura  difamina  non  appiano  fuffì- 
jlenti . Io  le  andetò  fvolgendo  quali  con 
quell'ordine,  col  quale  nelle  mie  ricer- 
che mi  fi  fono  prefentate  al  penfiero. 

Uno  de*  principali,  e de’  più  ordinati 
ufi  del  Cuneo  fi  è quello  d1 1 fendere  i 
tronchi  degli  alberi,  e quello  s’è  a la  mia 
mente  prima  d’  ogni  altro  affacciato.  I 
tronchi  fono  formati  d’  alcune  fibre  lon- 
gitudinali , le  quali  fono  unite  e legate 
infieme  per  mezzo  d’ alcune  fibre  trafver- 
fali , che*  impedifcono  la  loro  feparazio- 
re.  A fendere  un  tronco  è Decedano  di- 
fender le  fibre  uafverfali , fin  a tanto 
che  fi  rompano,  e li  dividano  : e per  ot- 
tener queir  pffptto  con  facilità,  ficcome 
ognun  vede,  il  Cuneo  d’ordinario  s’ ado- 
pera. donfideri amolo  entrato  nel  legno  j 
ad  una  qualche  profondità.  In  quello  fia- 
to egli  .viene  prefo  in  mezzo , e ftretto 
violentemente  dalle  fibre  longitudinali,  le*‘ 
quali  tirate  fono  dalle  trafverfali  non  an- 
cor rotte , ma  foggette  ad  una  forte  ten- 
done. Per  mezzo  delle  fibre  longitudina- 
li applicata  viene  al  Cuneo  dall’ una  par- 
te e dall’altra  una  potenza,  le  cui  pro- 
prietà fa  d’ uopo  d’elaminare.  Stando  il 
Cuneo  nella  pofizion  verticale,  ognun  di 
leggieri  comprende,  che  le  potenze,  le 
quali  col  mezzo  delle  fibre  longitudinali 
flringono  il  Cuneo,»  hanno  almeno  proflì- 
mamente  una  direzione  orizzontale  . 

Ma  quella  non  è la  più  rimarcabile 
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Lettera  Pojiuma.  5 
proprietà  di  tali  potenze.  S'intenda,  che 
il  Cuneo  per  qualfifia  potenza  valevole  a 
toglier  P equilibrio  s’ abballi,  e s’interni 
nel  tronco  alcun  poco.  Non  s’ abballano, 
nè  feguono  il  moto  del  Cuneo  le  fibre 
longitudinali,  onde  nafcono  le  potenze 
ftringenti,  ma  dimorano  nella  medefìma 
orizzontale,  in  cui  prima  erano.  Adun- 
que, dich’ io,  le  potenze  non  fono  appli- 
cate ad  un  punto  filTo  per  riguardo  al  Cu- 
neo, ma  muovendofi  quello,  pafiano  da 
punto  a punto,  rimanendo  nella  medefi- 
tna  orizzontale  per  rilpetto  allo  fpazìo. 
immobile.  S’  io  riguardo  il  vette,  che 
fomminillra  il  principio  alla  meccanica 
degli  antichi,  veggio,  che  Je  due  poten- 
ze fono  applicate  a due  punti  filli  rilpet- 
to al  vette,  e che  muovendoli  quetto, 
cangiano  porzione,  e ad  effi  rellano.  per- 
petuamente applicate.  Il  principio  dell’  ^ 
equivalenza  efige , che  le  potenze'  fieno 
Tempre  applicare. ad  un  medefimo  punto., 
e quando  anch’effo  fi  muova,  le  potenze 
giammai  qon  '•!’  abbandonino  i'-  Diverta 
pertanto  è l’applicazione  nel  Cuneo,  le 
nell’ altre  macchine,  e dubitar  li  pub  con 
ogni  cagionevolezza , fe  le  confeguenzr 
dedotte  dagli  efpofli  principi  pollaio  ave* 
luogo  nel  Cuneo,  dove  le  circoftanze 
no  onninamente  difiimili.  . 

A rimuovere  sì  fatta  ragione^j‘,™rFa 
dubbietà , altro  mezzo  non  v’  b'»  r.rc~ 
correre  al  principio  infalliblv.  °?j|e  az,°' 
ni,  il  quale  è Univerlale»  wè  rillretto  a 

veruna  particolar  circomtìza  • * er.  Proce: 
dere  con  chiarezza , tQ  1,11  raett0 
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il  cafo  piìi  femplice,  ch’immaginare  fi 
poffa.  Il  femicuneo  ABC  ( Fig.  u ) Ha 
appoggiato  ad  un  piano  verticale  ed  im- 
mobile AC,  fopra  di  cui  poffa  fcorrere 
liberamente  lenza  (offrir  refìftenze  e fri- 
zioni. Suppongo,  che  fia  premuto  ingiù 
dal  corpo  G fornito  della  gravità  ~ G, 
^ che  in  qualfilla  punto  M v’abbia  una 
potenza  P dotata  di  direzion  orizzonta- 
le, e di  tal  natura,  che  muovendoli  il 
femicuneo,  effa  rimanga  nella  ffeffa -oriz- 
zontale, e s’  applichi  fucceflivamcnte  a 
diverfi  punti  del  femicuneo.  Si  domanda 
qual  debba  elfer  la  proporzione  Tra  le  due 
potenze  G , P , acciocché  effe  ripofino  in 
un  perfetto  equilibrio. 

Si , concepita , che  il  femicuneo  ABC, 
feguendo  la  direzione  della  gravità  G,  s’ 
abbaffì  per  l’ infiniteffima  Aa  .Cc,  e 
paffì  nella  pofizione  abc.  E’  manifeffo  , 
che  menata  dal  punto,  M la  verticale 
,Mm,  il  punto  M pafferà  in  m : ma  Ja 
potenza  , che  prima  premeva  in  M,  s’ 
applicherà  al  punto  n , dove  1’  orizzonta- 
le MP  taglia  il  lato  bc . E’  pur  manife- 
ffo , che  lo  lpazio , per  cui  agifce.  ia  gra- 
vità, fi  è xAa  ~ Mm , *e  lo  fpazio,  per 
cui  agifce  la  potenza  P , è Mn  . Adun- 
que allor  v’avrà  equilibrio,  quando  fia 
G.  Mm  — P.  Mn  , ovvero  quando  P : 
G fia  come  Mm:  Mn  . I triangoli  Mmn, 
ACB  lc>qo  fimili , e però  Mm  : Mn  fa- 
Tà  come  AC:  AB;  dunque  v’ avrà  equi- 
librio , quando  P : G fia  come  AC  : 
AB;  Chiamato  l’angolo  ACB,  angolo 
*lel  femicuneo,  o femiangolo  del  Cuneo, 
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^ farà  AC:  AB  come  il  raggio  alla  tan- 
u gente  dell’angolo  del  femicuneo:  dunque 
‘ nel  cafo  d’equilibrio  dev’elìere  P:  G co- 
ì;  me  il  Xeno  totale  alla  tangente  dell’an-; 

golo  del  femicuneo  : come  li  dovea  rìtro- 
■ vare. 

Prima  d’andar  innanzi,  vi  prego  Dot- 
..  ti  (lìmo  Sig.  Ab.  a riflettere,  f d fia  poffi- 
bile  determinar  nel  propollo  pfoblema  le 
condizioni  dell’  equilibrio  con  altri  prin- 
cipi. Come  mai  introdur  fi  potrebbe  il 
vette  , ove  immaginar  non  fi  può  un 
2 punto  fiflo,  intorno  a cui  fegua  il  moto. 
~ Come  fi  può  da  una  potenza  orizzontale 
per  mezzo  della  rifoluzione  far  nafcere 
:r  una  potenza  verticale,  che  fia  eguale  e 
• , contrari  alla  gravità  del  pelo  Gì  Fi  Ili a- 
mo  pertanto,  che  non  meno  1’  antico 
1 principio  del  vette,  che  quello  dell’ equi- 
valenza  delle  potenze  è circofcritta  da’ 
fuoi  limiti,  e non  vale  fe  non  nella  cir- 
I colla nza  , che  le  potenze  rilpetto  al  mo- 
, bile  fieno  applicate  a punti  filli,  e non 
palano  da  ponto  a punto,  come  nel  pro- 
blema  propoilo. 

• Se  la  potenza  folle  applicata  nel  puntò 
filfo  M j onde  movendoli  il  Cuneo  fi  pof- 
: tafle  in  m , allora  l’uno  e l’altro  princi- 

pi pio  del  vette,  e dell’equivalenza  farebbe 
valevole  a Iciorre  il  problema  . imperoc- 
"■  chè  fi  potrebbe  primamente  cpucepire  , 

‘ che  feguifie  '1  moro  intorno  ad  un  punto 
ì infinitamente  rimoto  pollo  nella  direzio- 
ni, ne  PM,  il  qual  punto  chiamerò  K,  ed 
3'  immaginerò  un  vetré  GKM,  al  cui  brac- 
0 ciò  JCG , fia  applicata  normalmente  la 
; ■ gra- 
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gravità  G,  ed  all’altro  KM  fia  applicata 
k potenza  P nella  direzione  del  medeli- 
ino  braccio.  Nel  quale  vette  egli  e im- 
ponìbile, che  la  potenza  P , per,  quanto 
Sa  grande,  fottenga  il  peto  G,  e però  la- 
rebbe  imponìbile  1 equilibrio.  Lo  fieno 
difcende  dall’  equivalenza  delle  potenze  > 
perchè  da  uua  potenza  orizzontale  non 
nalce  per  rifoluzione  nella  verticale , te 
non  una  potenza  nulla,, a cui  qualunque 
potenza  G quantunque  minima  dee  pre- 
valere. S’accorda  quefta  confeguenza  eoo 
quella , che  difcende  dal  principio  univer- 
fal  dell’azione.  Perciocché  nel  moto  del 
femicuneo  panando  la  potenza  P dal  tuo 
PM  al  fito  pm , nullo  è lo  tpazio  d ac- 
cetto, p di  receno,  e per  confegucnza 
nulla  l’azione,  che  però  non. può  egua- 
gliare l’azion  efercitata  dalla  gravità  G. 
E’  notabile  quant'  operi  la  divena  appli- 
cazione della  potenza.*  perchè  s è appli- 
cata al  punto  fino  M,  qualunque  pelo 
per  picciolo  che  fia  prevalera  : ma  s etta 
mantiene  Tempre  mai  lo  fietfo  fito  oriz- 
zontale, pattando  da  punto  a punto  per 
riguardo  al  femicuneo , fi  determina  la 
grandezza  del  pefo , con  cui  retta  equili- 
brata . 

- Dalla  foluzion  del  problema , e dalla 
proporzione  ftabilita  ricaviamo  le  conse- 
guenze, pon  partendo  dalla  con  federazio- 
ne del  femicuneo.  Se  l’angolo  C del  fe- 
micuneo fia  p'cciolilfimo  , è piccioliflìma 
ancora  per  rapporto  al  feno  totale  la  fua 
tangente  ,*  dunque  un  picciolitfimo  pefo 
farà  equilibrio  colla  potenza.  P febbw 

gran- 
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Mi  grandiflìraa.  Quindi,  accrefduta  alcun  po- 
ro co  la  gravità  G , quella  farà  valevole  % 

10  vincere,  ed  a sforzare  una  grande  poten- 
m!  za.  Prefcindo  dalla  frizione,  la  quale  per 
il»  altro  in  quella  forta  di  macchine  fuol  ef- 

fer  grandiflìma  . E’  fuperfluo  avvertire, 
b*  che  fe  nullo  foflfe  l’angolo  del  femicuneo, 
» nulla  farebbe  la  fua  tangente,  e però  nul- 
,i  lo  il  pefo  G.  Pertanto  qualunque  mini- 
le mo  pefo  produrrebbe  movimento  all’  in- 
i«  giù , fenza  che  1*  impedifle  la  potenza  quan- 
to tunque  maflfima.  Se  l’angolo  C del  femi- 
» cuneo  fi  faccia  maggiore  , crefcendo  la  fua 
k tangente , crefcerà  ancora  il  pefo  G ne- 
ll, celfario  a far  equilibrio  colla  potenza  P$ 
k per  modo  che  fe  l’angolo  farà  femiretto, 
t:  la  fua  tangente  uguagliando  il  raggio,  di- 
|a  verrà  il  pefo  eguale  alla  potenza , Cre- 
C feendo  ancora  di  più  l’angolo  è la  tan- 
fi gente  , crefcerà  il  pefo  neceffario  a far 
equilibrio,  per  modo  che  fe  l’angolo  di- 
ti veniffe  retto,  facendoli  infinita  la  tangen- 
6 te,  il  pefo  dovrebbe  effer  infinito.*  ma  in 
} quello  cafo  riufeendo  la  feccia  del  femi- 
t cuneo  orizzontale  y è impolfibile,  che  ad 
) effa  una  potenza  orizzontale  li  applichi . 

11  Dal  femicuneo,  in  cui  ci  liamo  tratte- 
nuti finora,  palfando  all’intero  Cuneo, 

il  urteremo  in  qualche  varietà , la  qual©  pe- 
f rò  agevolmente  s’intenderà.  Sia  l’intero 
K Cuneo  D€B  ( Fig.  2.  ),  il  cui  alfe  verti- 
\ cale  AC.  Nella  medefima  orizzontale  ai 
i punti  M,  N fieno  applicate  due  potenze 
; P,  Q eguali  e contrarie,  le  quali  mo- 
t vendoli  il  Cuneo,  rifpetto  ad  elfo  pallino 
t da  punto  a punto  .*  fi  vuol  determinare  il 

pefo 
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peto  G,  che  con  ette  faccia  equilibrio,  . 
Abbacandoti  il  Cuneo  per  lo  lpazietro  Aa  , 
ZZ  C c,  le  due  potenze  agiicono  per  gli  ( 
fpazietti  eguali  Mm,  Nn;  dunque  dovrà  , 
eflere  P.  Mm  4—  Q.  Nn  — G.  Aa  .*  j 
ira  P Z Q,  Mm  — Nn  ,•  dunque  2P.  ^ 

Mm  ~ G . Aa-e  ma  Mm  : Aa  è come  ìj 
il  raggio  alla  tangente  del  temiangolo  del  l 
Cuneo,  che  chiamerò  ~ dunque  2P,  f, 
Tc  . fb  ZZ  G . r , e per  conteguenza  G ^ 
7Z  fcP . Tc.  e,  dalla  qual  fi  ricava,  che  0 

' - T [ 

il  pefo  G dev’efler  doppio  di  quello,  che  c 
abbiam  determinato  nel  temicuneo.  La  \ 
potenza,  che  ipinge  insù  il  Cuneo,  e eh’  ^ 
equivale  alle  due  orizzontali  eguali  P,  ; 
Q.,  vien  ad  ettere  ~ 2P.  Tc.  <z>,  onde  e) 

. • . r - 

il  Cuneo  è fpinto  insù  con  potenza  dop- 
pia di  quella  , con  che  il  femicuneo  vie-  l 
ne  follecitato  . Le  confeguenze  fon  tanto  ,t 
limili  , che  ognun  può  per  fe  medefimo  j, 
ricavare. 

Ma  può  avvenire  foventi  volte,  che  le  . 
potenze  Itringemi  il  Cuneo,  confervare  1’  f 
altre  condizioni  , dorate  fieno  di  direzio-  5 
ni  diverte  dall’orizzontale.  Convien  la  ‘ 
proprietà  del  Cuneo  anche  in  quetV  ipotefi 
rintracciare.  Ritorniamo  al  temicuneo  per  [ 
amor  di  .femplicità , e ricerchiamo  in  pri-  ( 
ma  qual  pefo  (ìa  neceflario  ad  equilibrar  ( 
una  potenza  perpendicolare  alla  faccia  del 
temicuneo.  Al  femicuneo  ABC  ( Fig.  3.) 

fa  annheara  la  nnrpnva  P n*>l  ntinfr»  IVI1. 
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® . per  modo  che  là  fua  direzione  PM  fia 
^ normale  alla  faccia  del  femicuneo  BC , 
rf  e che  muovendoli  il  femicuneo  * rifpetto 
ad  elfo  palli  come  fopra  da  punto  a pun- 
^ to.  Si  domanda  il  valore  del  pefo  G,  il 
’-l  quale  colla  potenza  P faccia  equilibrio . 

® S’intenda  abballarli  il  femicuneo  . per  lo 
3*  fpazio  Aa , ovvero  Cc  , il  quale  è lo 
3Ì  fpazietto  , da  cui  vuoili  milurare  1*  azion 
'i'  della  gravità,  che  però  farà  HI  G.  Aa, 
r ovvero  menata  la  verticale  Mm,  farà  ZZ 
G . Mm.  Lo  Ipazio,  per  cui  opera  la 
potenza  P farà  Mn , e però  la  fua  azio- 
ne  ~ P.  Mn  ; dunque  nell’  equilibrio G.>  ' 

.1  Mm  ZZ-  P.  Mn,  olila  G : P : : Mn  : 
e«  Mm . Chiamato  1’  angolo  del  femicuneo 
il  ~ <J>,  a cagion  dell’angolo  retto  n fi  fa 
oi<  eftere  Mn.*  Mm  : : Se.  e : r ; dunque 
G .*  P r : Se.  <p  : x ; dunque  G — P.  Se.  p, 

1$  lì  !.  •»  ■ ■ . , r 

i«  a cui  farà  eguale  la  potenza  equivalente 
« alla  P , che  nella  verticale  fpinge  insù  il  * - 
:j  femicuneo. 

In  quell’  ipotefi  d’una  potenza  P per- 
::  pendicolare  alla  faccia  BC  del  femicuneo, 
a»  chi  ricercalfe  il  pefo  G equilibrante  la 
ieJ  potenza  P,  facendo  ufo  del  principio  dell’ 
a equivalenza  delle  potenze,  o del  vecchio 
pò*  principio  del  vette,  non  urterebbe  in  con- 
dì( feguenze  falfe,  ma  bensì  conientanee  a 
ì?  quelle,  che  abbiam  dedotte  dal  pr  ncipio 
lite  certiflimo  dell’ azione.  Veggiamolo  prima 
ì'ì  del  principio  dell’  equivalanza  . Elpreffa 
ti  colla  PM  la  potenza  P,  e condotta  la 
Il  verticale  MH,  e l’orrizontale  PH,  la 
);I  NtR.Opu[c.T>XXVUl,  L po- 
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^Ktiza  ?M  fe»i?uneoe  contro 

p.  Se.  0,  a cui  nell  equilibrio  dev  effer 


iccia  ìniumw 

ad  un  punto,  che  direna  ts. , infinitamen- 
♦a  rimato  e pollo  nell  orizzontile  , 

Mira  Mf  IVI,  onde  s’abbia  il  vette  GKM, 
Dal  punto  K s’ intenda  menata  una.  per- 
«odfcolat*  a»»  direzione  della  potenza 
PM  * la  qual  normale  fata  a KM  • » 
Se  • • r. L’ equilibrio  del  vette  vuole  . 
Se  fia  G : P come  la  predetta  normale 
a KG  — KM  : : Se.  e t r,  e però  Q 
S G.  Se.  *> 


Sebbene  la  proporzione*  che  nell  ul^ 
ma  confeguenza  coniienfi,  ha  vera i,  <? 
venga  dimoftrata  dal  principio  dell  azw- 
ne  ; pure  dubbiato  noi  credere,  che  fien 
Jegfttimi  i raziocini  (ondati  (uh  principio 
deU’  equivalenza,  e fo  quello  del  vette  ? 
Se  la  potenza  ? fofie  applicata  al  punto 
fjflo  M,  onde  movendoli  »!  femicun^o  , 
dalla  direzione  PM  paffete  nella  pm, 
allora  l’uno  e l’altro 

he  eccezioue  ; perchè  tiferebbe  de  Prin£lPJ 
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'li  pattando  la  potenza  da  punto  a punto  , ri- 

re  fpetto  al  femicuneo,  i principi  dell*  equi- 
ni valenza  , e del  vette  non  hanno  luogo 

- veruno,  ond’  è una  mera  cafuahrà , che 

• da  etti  la  confeguenza  vera  difcenda.  Sa- 

* pete  voi,  perchè  quelli  principi  nel  cafo 

t della  potenza  normale  alla  faccia  del  Cu- 

neo portino  ad  una  foluzione  non  lonta-  , 
na  dal  vero  ? Perchè  .0  la  potenza  nor- 
male fi  a fitta  in  un  punto  del  lemicuneo  , 

Si  nel  qual  cafo  i due  principi  hanno  luo- 
» go , od  etta  patti  da  punto  a punto,  do- 
ve  i principi  non  vagliono,  ella  efercita, 
i per  ventura  la  ttetta  ttefiifima  azione . A 
t cerlificarfene  batta  ottervar  la  figura.  Se 

# Ja  potenza  palli  da  punto  a punto,  1q 
ì2  fpazio  dell’azione  è Mn-,  e l’azione  del. 

:!  la  potenza  P — P,  Mn,  Se  fia  ttabil- 
Jt,  mente  • applicata  al  punto  M,etta,  di 
ni  fcendendo  il  femicuneo  , verrà  nella  pofi- 
,|j  zione  pm.  La  normale  mn  condotta  a 

PM  porge  lo  ttefio  fpazio  Mn , e la  ftef- 
. fa- azione  P,  Mn.  Ettendo pertanto  egua- 
li le  azioni  , non  è maraviglia  , che  lo 
fletto  pelo'G  e in  un  cafo,  e nell’altro 
l faccia  equilibrio.  Ma  non  ettendo  le  po- 
t lenze  normali  alla  faccia  del  femicuneo , 

U s’  è veduto  di  fopra,  e fi  vedrà  in  appref- 
j fo,  che  pattando  le  potenze  da  punto  a 
ji.  punto,  la  rifoluzione,  e la  legge  del  vet- 
f te  portano  a confeguenze  falfittìme,  e che 
l’unico  principio,  che  guida  al  vero,  è 
{l  1’ univerfal  dell’azione . 

Pertanto  pattiamo  a confiderare  le  po-  * 
j.  tenze,  quando  alla  faccia  del  Cuneo  non 
fono  perpendicolari,  le  quali,  muovendoli 
. , L 2 il 
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il  femicuneo , fi  fiatino  nello  fletto  fito , 
e pattano  rifpetto  ad  eflo  femicuneo  da 
punto  a punto.  Sia  come  fopra  il  femi- 
cuneo ABC  ( Fig.  4.),  alla  cui  faccia 
BC  ne)  punto  M fia  applicata  una  po- 
tenza non  perpendicolare  , ma  che  faccia 
un  angolo  — *.  Dal  punto  M s’intenda 
condotta  alla  faccia  la  normale  Mn  . In 
due  fiti  può  la  potenza  far  l’angolo  ZZ 
ir , cioè  dall’ una  parte  e dall’altra  della 
normale  Mn , come  nelle  direzioni  PM, 
QM.  Congiunge  infieme  l’uno  e l’altro 
cafo,  perthè  nafcono  le  medefime  confe- 
guenze . Patti  il  femicuneo  nel  fito  infì- 
v nitamente  vicino  abc , e fi  meni  la  ver- 
\ ticale  Mm , che  farà  lo  fpazio  d’  accetto 
'del  pefo  .G  , onde  la  fua  azione  ~ G . 
Mm,  Gli  ipazietti  delle  potenze  P,  Q. 
faranno  Mp,  Mq,  e le  azioni  loro  P. 
Mp,  Q.  Mq.  Per  la  qual  cofa  in  cafo  d* 
equilibrio  dovrà  eflere  G . Mm  — P. 
Mp  ~ Q.  Mq;  dùnque  G ~ P.  Mp 

Mm 

~ Q.  Mq.  Effendo  P ZZ  Q,  Mp  zz 
Mm 

Mq.  è manifeflo,  che  le  due  potenze  P, 
Q,  le  quali  colla  faccia  BC  fanno  eguali 
gli  angoli  PMB,  QMC,  s’  equilibrano 
col  medefimo  pefo  G , e fpingono  insù 
verticalmente  il  femicuneo  con  egual  ener- 
gia. Chiamato  come  fopra  1*  angolo  ACB 
~ 4>,  e l’angolo  PMB  ~ QMC  ZZ  ■*  9 
farà  Mm  ; Mp  come  il  feno  dell’angolo 
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i7r  J*1pSÌmi,i™SeMm;  M<1  corti 
U feno  dell  angolo  Mqm  , o del  Tuo  com 

plemento  ^qn  - Sc-  * a1  ^no  dell’  an 

golo  Mmq— . Se.  9:  dunque  G z:  p.  $c>(j 

— • « « Se.  x 

— . Q.  Se.  e. 

Se.  * 

Facciamo  toccar  con  mano , che  in  s\ 

• fatto  genere  di  ricerche  non  ha  luogo  nè 
il  principio  dell  equivalenza,  nè  la  legge 
oel  vette.  Incominciando  dall’ equivalen- 
za,  contemplo  in  prima  quelle  potenze, 
che  dividono  l’angolo  CMn . Efpreffa  la 
potenza  Q per  QM  , e condotta  la  ver. 
ficaie  MI,  e 1 orizzontale  Q[  , fi  rifol- 

la  QM  neiie  due  IM,  Ql.  La  IM 
dovrebbe  efprimere  la  preflion  all’ insfi, 
di  cui  però  rintracciamo  il  valore.  L’an- 
differenza  de’ due  angoli  CMQ, 
CMI  farà  = * •;  dunque  l’angolo 

MQ.I  fara  complemento  al  retto  dell’an- 
golo * — . e però  il  fuo  feno  z:  Cc. 

* r 9 : m,a  QM  ~ Q:  IM  è come 
iJ  ieno  totale  al  feno  dell’  angolo  MQI  ; 

dunque  Q .•  IM  : : r : Cc.  e 

pero  IM  preffion  verticale  dovrebbe  effe- 

re  ^ Q.  Cc.  * — . 0 . 


i 

La  fieffa  formola  fi  ritrae  dalla  legge 
del  vette.  Jmperciocchè  confiderando  farli 

L 3 
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il  moto  intortìo  ad  un  punto  K pollo  in 
una  infinita  diflanza  Dell’orizzontale,  che 
palla  per  M , e menata  da  K una  nor- 
male alla  direzione  della  potenza , li  fa 
ellere  KM  a cotal  normale  come  il  rag* 
gio  al  feno  dell’ angolo,  che  fa  la  poten- 
za coll’  orizzontale  , olìia  al  .colono  deli’ 
angolo,  che  fa  la  potenza  colla  vertica- 
le , cioè,  come  r : Cc.  t _ e . NelFèquf- 
librio  del  vette  dev’  ellere  G : Q.  come  la 
normale,  che  da  K li  mena  alla  direzio- 
ne della  potenza , è a KG  — KM  i dun- 
que G : Q.  : : Cc.  * — 4>:  r;  dunque 
G *Q.  Cc.  come  dianzi, 

if 

Acciocché  la  premetta  formola  s’ accor- 
di con  quella,  che  abbiam  dedotta  dal 
giudo  metodo  delle  azioni  r bisognerebbe 

che  folle  Se.  e — Cc.  Ma  que- 


Sc.  « r 

da  equazione  non  pub  verificarli  fe  non 
in  due  cali,  cioè  quando  la  direzione 
della  potenza  fia  normale  alla  faccia  BC, 
e l’angolo  ir  Ila  retto  , e quando  la  dire- 
zione della  potenza  fia  verticale,  e ir  ZZ 
o : negli  altri  cali  tutti  le  due  forinole 
fon  difuguali,  e i due  metodi  non  s’  ac- 
cordano . Il  metodo  dell’  azione  termine- 
rà nella  formola  , che  la  rifoluzione , e 

la  IpPPf»  rlpl  vetta  ri  fnmminifVra  all/'.r-  I 
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il  tnè  la  potenza  farà  Affata  al  punto  M 

k del  femicuneo,  onde  muovendoli  quello., 

t élla  fi  porti  nella  pofizion  ms . Conciof- 

h lìachè  menata  dal  pùnto  m la  ma  par- 

\ pendicolare  a MQ.,  lo  fpazlo  drrecelfo 

f della  potenza  Q.  fati  Ma.'  dunque  nel 

' cafò  di  equilibrio  s’  avrà  G . Mm  — Q. 
t Mu  : ma  Mai:  Mu  come  r al  feno  dell’ 

àngolo  Mmu,  o al  cbfeno  dell’angolo 

r i'Jt  , i — < 

a rhMn,  cioè  Cc.  ir  — e;  dunque  G si 
t '4  ó.  —■  o.  La  qual  Coerenza  dim®« 

' ■ Ti  Il  ^ Mi  M —W 

* ' . 

•dirà,  che  il  principio  dell’equivalenza,* 
quello  del  vette  è legato  alla  circoflanza, 
che  la  potenza  Ha  fermata  in  un  punto 
fìflta  ri fpetto  al  mòbile,  é che  fuori  di 
P coiai  circolìànzà,  chi  ne  fa  ufo,  cade  ft» 

5 curamente  in  poralogifmo  * ■■ 

J Più  di  varietà  s’oiTerverà  nelle  poten- 
ze P , che  dividono  l’angolo  BMn.  Con- 
t dotta  la  verticale  MH , e 1’  orizzontale 
PH , la  potenza  P efpreffa  per  PM  fi  ri- 
folve  nelle  due  PH,  HM  : quell*  ultima 
0 dovrebbe  indicare  la  potenza  premente  in 
alto.  Poiché  la  fpecie  **  diaota  l’angolo 
BMP,  farà  l’angolo  HMP  C z co  m 
J «j  chiamato  il  retto  ~ co  ; dunque 

; l’angolo  MPH  ^ ir  +-  o — , co;  dun- 

j quePM~  P i HM::  r tSc.**-  co* 

it 

li  • - f • . 

L 4 _ e pe- 
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e però  G P . Se.  * <t>  co. 

.!  • • •«  r . . . 

Concependo,  che  il  moto  fegua  intor- 
no ad  un  punto  :K  infinitamente  rimoto, 
fituato  nell’orizzontale,  che  palla  per  M , 
la  legge  del  vette  vuole,  che  nell’equili- 
brio fia  G:  P come  la  normale,  che  da 
K cade  nella  direzione  della  potenza  , al 
braccip  KG  ~ KM , offia  come  il  fieno 
dell’angolo,  che  la  potenza  fa  coll’oriz- 
zontale, al  fieno  totale!  ma  l’angolo, 
che  la  potenza  ha  coll’ orizzontale , s’  è 
poc’anzi  dimofirato  H * 0 _ 00  , 

emendo  eguale  a MPH  dunque  G 

P : : Se.  ir  <p  — co  .•  r,  ovvero  G 


^ P.  Se.,  ■*+-$>_  co  come  fopra  • 


/ • . «•  % " 

Quella  formola  non  s’  .accorda  coll’  al- 
tra P.  Se.  <0 , fe  non  nel  cafo , che  * fia  j 
— — — : 

Se.  * 

angolo  retto»  Egli  è vero,  che  le  fia  * 

^ ^ j proviene  da  elfa  la  predio- 
ce  all’  insù  .*  ma  fe  * ~ co  , -il  che 

avviene , quando  la  direzione  della  po- 
tenza fia  orizzontale  , Ja  preffiope  è nul- 
la ; e fe  » +■  0 Z <s  ^ , la  preflfione 
proviene  negativa , cioè  a dire  fi  farebbe 
non  verfo  l’alto,  ma  verfo  il  balL-,  Cò- 
tal  confeguenza  contraria  al  fatto , e alla 
verità  dichiara,  che  s’ adonra  la  rifioluzio- 
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ne , ed  il  vette  in  circollanza , dove  non 
hanno  luogo  cotai  principi . Per  altro  fé 
la  potenza  P farà  applicata  al  punto  fif- 
fo  M per  riguardo  al  femicuneo , la  for- 
inola cavata  dalla  risoluzione,  e dalla 
legge  del  vette  è*  veri  (lima  , anzi  con  fa- 
cilità fi  deduce  dal  principio  univerfal  dell* 
. azione.  Dal  punto  m fi  conduce  la  me 
normale _a  PM.  Avverto,  che  l’angolo 
mMP  — 2 c/3  _ ir__  0;  dunque  il 
fuo  complemento  Mmt  ~ -n  -*-  $ co  - 

dunque  Mm  : Mt  : : r : Se.  * ■+-  <0  _ . co. 
Il  principio  dell’  az;one  domanda  , che 
G . Mm  ~ P . Mt  ; dunque  G . r ZZ 

P.  Se.  ir  ■+“  <J>  — C/3  , offia  G ^ 

P.  Se.  +-  0 — , 00 . Per  le  quali  cofe 


r 

fi  feopre  evidentemente,  che  il  folo  prin- 
cipio univerfale  è quei  dell’azione,  e che 
il  principio  dell’equivalenza  ,■  e quello  del 
vette  è riftretto  dentro  certi  limiti  , e 
non  s’  eftende  a’  cafi , dove  le  potenze 
non  fono  applicate  a punti  filli  per  riguar- 
do al  mobile. 

Dalla  vera  forinola  G ZU  P.  Se.  0 è 

Se.  "T 

ornai  tempo  di  raccoglier  le  conseguenze*. 
Se  rimanendo  collante  * angolo , che  fa 
la  direzione  della  potenza  colla  faccia  del 
femicuneo,  fi  concepita  variar  0,  fi  com- 
prende, che  quanto  crefcendo  l’angolo  9, 

L 5 fi  fa 
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fi  fa  maggiore  Se.  , tanto  s’  aumenta  il  j 
pefo  equilibrante  G , e la  potenza  equi- 
valente alla  P , la  quale  fpinge  in  alto  il 
femicuneo  verticalmente.  Cotal  potenza 
non  può  elTere  — o , fe  non  fia  <P  ^ o. 
Effendo  x angolo  finito,  effe  non  può 
effere  giammai  infinita:  nè  è poflìbile  ap« 
plicar  la  potenza  al  iemicuneo  , ficchè  l* 
angolo,  in  cui  incontra  la  faccia , fia  nul- 
lo. In  cafo,  ebe  l’angolo  9 fia  retto, 
mafTimo  è il  pefo  equilibrante,  e la  po- 
tenza equivalente  nella  verticale  , perchè 
maffimo  è Se.  <P. 

Ma  fe  fupporrem  collante  l’angolo  <r  r 
e variabile  ir,  la  forinola  infognerà,  che 
crefcendo  l’angolo  ir,  fi  diminuirà  la  G , 
e la  potenza,  che  fpinge  in  alto.  Ho 
detto,  che  v può  farli  minore  oltre  ogni 
limite,  ma  non  nullo;  perchè  tiufc irebbe 
imponìbile  T applicazione  della  potenza. 
Quando  ir  fia  retto,  il  fuo  feno  è il  maf- 
firoo  ; dunque  la  noftra  potenza  equili- 
brante, ed  equivalente  è la  minima. 

Poiché  crefce  il  pefo  equilibrante,  e la 
potenza  equivalente,  quando  s’aumenta 
1’ angolo  <p  , e fi  diminuifee  l’angolo  e, 
fembra  a prima  villa , che  non  cangiando 
mai  la  direzione  delia  potenza,  ma  folo 
la  pofizione  della  faccia  del  femicuneo  , 
tal  proporzione  tra  gli  angoli  ritrovar  fi 
poteffe , ond’  effa  potenza  rifultaffe  maflì- 
Jna,  o minima.  Coi  metodo  ufato  inve- 
flighiarn  quello  maflìmo,  o minimo.  L’ 
efprefiione  della  potenza  equivalente  fi  è , 
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P.  Se,  dunque  allora  s’avrà  la  ma(Ti- 

Sc.  * 

ma , o la  minima  potenza  * quando  fi  a 
m affini  a , a minima  la  frazione  Se.  0,  di 

’ Se.  r 

di  cui  però  fi  prenda  la  differenza , e s’ 
eguagli  a nulla,  onde  s’abbia  dSc.  <t>  — « 

Se.  * 

Se.  9.  d Se.  * — 0,  ovvero  Se.  *.  dSc. 
Se. 

0 ” Se.  ®.  dSc.  * : ma  d Se.  <p  ZZ 
d 0.  Cc*  ® , dSc.-  * — . dir  . Ce.  ir, 

r r 

dunque  d « Se.  t;  Cc.  ® ^ d ir . Se.  <r. 

Cc.  ■*.  Per  fare  fvanire  i differenziali  dall’ 
equazione  s’  avverta,  che  d d 1 , 
La  figura  patentemente  il  dichiari . Sia 
l’angolo  del  femicuneo  ACB  ZZ  9 ( Fig. 
[.  ) , e l’angolo,  che  fa  la  potenza  colla 
.accia,  fia  PMC  ~ *.■  S’accrefcajj  pri- 
mo per  l’angolo  infioitefimo  BCb  — d «j 
l’ altro  diverrà  PnC,  onde  PnC-.  PMC 
ZZ  Jt;  ma  PnC  — PMC  — BCb/ 
dunque  d ® ZZ  d*.  Quindi  dividendo  1 
equazione  per  gli  eguali  d®,  dir,  s’ avra 
Se.  r,  Cc.  ® — Se.  ff.  Cc.  ir , ovvero 
Se.  ir  HI  Se.  9 ; dunque  ^7  Tc.  * ZZ 

Cc.  ir  Cc.  <I> 

Tc.  <D.  Ho  porto  il  fegotì  ambiguo;  per- 
chè fe  * forte  maggiore  del  retto  , il  fuo 

L 6 co* 
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cofeno,  e la  fua  tangente  farebbero  nega-  ' 
ti  vi . L’ equazione , a cui  fiamo  arrivati  non 
può  efTer  vera , fe  non  fieno  eguali  <p , * t 
o uno  non  fia  complemento  dell’  altro  ai 
due  retti  ,*  onde  chiamando-  * Tempre  1’ 
angolo  acuto , come  abbiam  fatto  di  fo- 
pra  , bi fognerà , che  tempre  fieno  eguali 
gli  angoli  <p  , * 

Fa  di  mellieri  ofiervire-,  fe  l’egualità 
degli  angoli  ®,  * ci  porga  il  maflìmo,  o 
il  minimo.  Ho  già  provato  * che  quando 
acuto  fia  F angolo  PMC  ^ t , tanto 
quello  s’accrefce.,  quanto  s’accrefce  l’an- 
golo ACB  — . v . Ma  fe  acuto  fia  1’  an- 
golo PMB  — * ( Fig- <5.  ),  tanto  quello 
fi  diminuifee,  quanto  s’accrefce  l’angolo 
ACB  <P . Ciò  avvertito  , in  due  cali 
fi  pnò  avere  l’egualità  « — ir,  e quando 
l’angolo  PMC  ZZ  ACB  (Fig.  5.),  e 
quando  l’angolo  PMB  — ACB  (Fig. 

6.  ).  Veggiamo  ciò  che  accade  nel  cafo 
primo.  Se  PMC  — ACB  ( Fig.  5.  ) , è 
chiaro,  che  MP-  riefce  parallela  a CÀ  ; 
dunque  in  qualunque  direzione  fi  collochi 
la  faccia  CB,  come  inCb,  l’ angolo  PnC 
— ACb  ; dunque  fempremai  0 ZZ  x y e 

}*er  confeguenza  Se.  ® ZZ  Se.  x • dunque 
a potenza  equivalente  nella  verticale,  che 
riefce  uguale  alla  potenza  primitiva  , è 
Tempre  la  medefima,  nè  può  eller  nèmaf- 
fima  , nè  minima  . 

^Nel  fecondo  cafo  fecrefre  l’angolo  ACB 
~ 0 ( Fig.  6.  ) , fi  diminuifee  !F  angolo 
PMB,  e fe  il  primo  fi  diminuifee,  il  fe- 
condo^  s’accrefce  della  medefima  quanti- 
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per  «Sterminare,  fe  la  potenza  s’ accrefca, 
o fi  diminuifca  dall’ una  e dall’altra  par- 
te, e però  fia  minima  o mafiima,  ovve-.. 
ro  fe  da  una  parte  s’ accrefca,  dall’altra 
fi  minori,  onde  non  Ha  nè  mafiima  nè, 
minima.  Efiendo  ~ * Y è chiaro- per 
la  proprietà  del  circolo,  che  accrefcendófi 
0,  diminuendoli  * della  medefima  quan- 
tità , Se.  * fi  diminuirà  alquanto  piò  di 
v quello  che  crefca,  Se.  <r,  e che  la  frazion 
Se.  <p  diverrà  maggiore.  Airoppofito  di- 

Sc. 

minuendo!!  e,  e accrefcendófi  r della  me* 
defima  quantità,  piu  fi  diminuirà  Se.  <t> 
di  quel  che  crefca  Se.  ir , e ila  frazione 
Se.  0 fi  fa  minore.  Adunque  da  una  par- 

Sc.  • 

te  la  potenza  crefce,  dall’altra  fi  mino- 
ra, e però  non  può  edere  nè  mafiima  nè 
minima.  Egli  è vero,  che  tali  accrefci- 
menti  e diminuzioni  faranno  infinitefimi 
d’un  ordine  fuoeriore  \ ma  quefio  bafia 
per  provare,  che  non  v’  ha  né  mafiimo 
nè  minimo. 

Dal  femicuneo  ella  è cofa  agevole  il 
pafiare  all' intero  Cuneo.  Imperciocché  ve- 
nendo efio  (fretto  da  due  potenze  eguali , 
e fimilmente  polle  dall’  una  e dall’  altra 
parte,  il  metodo  delle  azioni  ci  prefenta 
dibotto  G ~ 2P.  Se.  9 , pollo  0 il  femi- 


Sc.  * 

angolo  del  Cuneo  : onde  la  potenza  equi- 
librante, e l’equivalente  alle  due  nella 

dire- 
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direziori  verticale  farà  doppia  di  quella 
Che  s’ è ritrovata  nel  femicuneo.  Crede- 
rei d’ abufarmi  della  vottra'  fofferenza , le' 
fpen  detti  più  parole  in  cofa  di  tanta  fa- 

^Chiuderb  la  lettera*  col  render  ragione’ 
d*  alcuni  fenomeni,,  e d’  alcune  pratiche  y 
che  tutto'  dì  s’ottervano  nell’ufo  del  Cu- 
neo fenza  faperne  il  perchè .*  Da  chi  ti  ^ 
tratteneva  rimirando  a fendere'  i tronchi 
degli  alberi , ho  udito'  parecchie  volte  ef-* 
fere  interrogati  i lavoratori,*  perchè  ado- 
prattero  un  Cuneo  d’  angolo  così  acuto,*  • 
patendogli  , che  fe  1’  angolo1  fofle  dato 
maggiore  , fi  farebbe  aperto  il  tronco  piu 
predo  e più  facilmente.-  Erti  altra  rifpoda 
noti  fapean  dare,  fe  non  che  con  uri  Cu- 
neo d’angolo  più  grande  avrebbero  toner-  | 
fa  maggior  fatica.*  Le  cote  , che  v’hofcrit- 
to  finora  , Chiarifltmo  Sig.  ProfelTore, 
danno  a conofcere,  che  diceanvero.-  Im- 
perciocché la  potenza,  ch’equilibra  la  te- 
nacità delle  fibre  trafverfali , che  tirano 
le  longitudinali  dringenti  il  Cuneo,-  tan-  . 
to  è minore,  quanto  è minore  il  feno  del 
femiangolo  del  Cuneo.  Egli  è vero,  che 
noti  bada  applicare  una  potenza,  ma  è 
necéffario  ufsre  della  percotta.  Ma  ciò 
proviene  dall’ immenfa  frizione,  che  pa- 
tifce  il  Cuneo  dalle  fibre  longitudinali,  < 
le  quali,  abbacandoli  edo,  fi  ferman  nel 
luogo,  in  cui  eran  prima  * Per  altro  fe  1’ 
angolo  del  Cuner>  foffe  maggiore , conver- 
rebbe vincere  la  detta  frizione,  ed  una 
maggiore  potenza  Verticale  equivalente  a , 
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tudimli  all’ una  e all’altra  faccia' d 2!  Cu- 
neo fono  applicate* 

Fanno  le  maraviglie  parecchi,  quando 
veggono,  che  dopo  eflere  flato  il  Cuneo 
colla  percoffa  cacciato  dentro  del  legno» 
viene  all’improvifo  efirufo  fuori  , e man- 
dato in  alto Il  fenomeno  dovrebbe  fe* 
guire  mai  fempre  » fe  la  frizione  noi  im- 
pedito. Imperciocché  dalle  potenze  oriz- 
zontali firingenti  il  Cuneo  nafce  nella  ver- 
ticale una  potenza  equivalente , che  tenta 
di  cacciarlo  fuori  del  legno,  e lo  caccia 
$1»  fatto,  quando  eto  fupera  la  frizione, 
e la  tenue  gravità  del  Cuneo  . Quell’  ef- 
fetto accaderebbe  più  fueto  volte,  fe  foto 
maggiore  l’angolo  del  Cuneo  , perchè  mag* 
giore  farebbe  la  potenza  , che  fpinge  in- 
r ù . Ed  ecco  una  nuova  ragione,  perché 
fìa  di  meflieri  ,1’ufar  Cunei  d’angoli  pic- 
ciolifiìmi,  cioè  a dire  perchè  in  mezzo  al 
-lavoro  non  accada  fovente,  che  il  Cuneo 
fìa  cacciato  fuori  del  tronco,  che  fi  vuol 
fendere  , r 

Otorvando  alcuni  muratori  , i quali 
formavano  un  arco  piano,  che  in  quefli 
paefi  chiamali  remenato  ( lo  fleto  dicali 
degli  altri  archi)  io  gl’ interrogai  per  qual 
ragione  facetoro  il  Cuneo , che  ferra  1’ 
arco,  d’un  angolo  così  acuto:;  eflTi  rifpo- 
fero,  perchè  fe. l’angolo  foto  notabilmen- 
te maggiore , 1’  arco  non  fi  ferrerebbe  a 
dovere.  Cotal  rifpolla  a dir  vero  non  il- 
lumina , ma  lafcia  nella  primiera  ofcuri- 
tà  , e fol  dichiara  aver  la  fperienza  e la 
pratica  infegnato,  che  l’arco, non  farà  fia- 
bile, fe  l’angolo  del  Cuneo  non  farà  mi- 
nimo. 


Digìtized  by  Google 


2 6 ' Del  Cuneo 

«imo.  Ma  al  preferite  la  ragione  s’inten- 
de,; perchè  fe  l’angolo  del  Cuneo  non 
farà  picciolo,  la  fua  gravità  e la  tenacità 
della  calcina  non  farà  valevole  ad  impe-  • 
dire-,  che  non  fia  cacciato  fuori;  effendo 
la  potenza  , che  fpinge  in  alto , affai  no- 
tabile; ma  fe  l’angolo  è picciolo,  piccio- 
la  ancora  è cotal  potenza , e però  inca- 
pace di  fuperar  la  tenacità  e la  gravità  , 
che  le  fi  oppone. 

Potrei  proporre  altri  fomiglianti  feno- 
meni , che  ricevono  pieniffìma  fpiegazio-  ‘ 
ne  dalle  cofe  in  quella  lettera  contenute . 
Effa  però  è (lata  per  avventura  proli ffa 
foverchiamente,  ed  è tempo  ornai  di  fi- 
nirla. Voi  colla  profondità  del  voftro  in- 
gegno l’efaminate,  coll’ingenuità  del  vo- 
ftro animo  (Velatemi  ciò,  che  vi  fembra 
degno  d’approvazione,  o di  difapprova- 
zione , promettendo , che  al  voftro  giudi- 
zio il  mio  interamente  fottoporrò  . Vi  ~ 
prego  ad  onorarmi  co’  voflri  comandi , e 
ad  accettar  la  mia  fervitu . 1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 

DEL  EIG.'CO: 

GIORDANO  RICCATI 
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matematiche 

NON  FAVORISCE  LA  MISCREDENZA. 
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CHE  LO  STUDIÒ  DELLE 
MATEMATICHE 


NON  FAVORISCE  XÀ  MISCREDENZA 
DISSERTAZIONE 
ÙEL  MG.  CO: 

GIORDANO  RICCATI  * 


E mai  ci  fu  proporzione  af- 
furda  , ella  è quella  ,•  che  lo 
Studio  delle  Matematiche  fa- 
vorifca  la  Mifcredenza*  Che 
ciò  (ottengano  i libertini , il 
eapifco  ; ma  che  venga  affermato  da  uo-' 
mini  pii  , e che  profettano  zelo  per  Ja 
religione,  mi  fembra  una  contraddizione 
apertiflìmà.  Non  è egli  lo  fletto  batteri- 
re  pregiudiziale  alla  Religione  le  Mate- 
matiche, che  procedono  Tempre  col  cor- 
teggio dell’  evidenza,  ed  il  tacitamente 
concedere,  che  la  Religione  non  foffre  il 
Jume  della  verità,  e fi  ripara  fotro  la  tu- 
tela deU’ofcurità,  e della  ignoranza?  Nè 
vale  il  foggiugnere,  che  avvezzato  il  Geo- 
metra alla  certezza,  fi  rende  indocile  a 
credere  con  umiltà  que’  dogmi , che  non 
capifce  ; imperciocché  Capendo  egli  quan- 
to poco  fi  efienda  la  fua  cognizione  e 
nella  Geometria  , e nella  Fifica,  e quan- 
ti mitterj  fi  racchiudano  in  quelle  fcienze 
impenetrabili  ne’ loro  piu  nafcofi  fecettì 

alf 
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all’ umano  intelletto,  ha.  mille  occafìoni  ! 
di  umiliarli,  e di  Tettar  convinto , chefic- 
corae  fi  danno  innumerabili  mifierj  nelle 
mentovate  facoltà,  non  altrimenti,  ed 
anzi  tanto  più  nella  Teologia  fi  debbano 
ammettere.  Egli  è vero  che  un  libertino  i 
fi  può  abufar  delle  Matematiche,  e ne 
abbiamo  un  efempio  in  Benedetto  Spino- 
fa;  ma  fe  fi  dovette  condannar  rutto  ciò  , 
che  va  accompagnato  da  qualche  difordi-  rj 
ne,  fi  difiruggerebbero  le  cofe  migliori,  i 
ed  anco  le  più  facrolante.  Si  dovrebbe  1 
proibire  lo  (tudio  delle  leggi , perchè  v*  t 

ha  chi  difende  le  caule  ingiufie  ; lo  fiu-  t 

dio  della  Chimica  , perchè  può  ad  uno  i 
federato  fomnrnifirare  i veleni  ; e fino  ì 
P efercizio  de*  Sacramenti , perchè  la  loro  i 
fantità  viene  profanata  co’ facrilegj . Che  a 
fe  mal  ufate  le  Matematiche  hanno  re-  t 
cato  accidentalmente  qualche  danno  alla  t 
Religione,  di  quanto  maggior  utile  non  t 
fono  fiate  cagione , qualora  per  difender-  i 
la  fe  n’ è fervito  chi  nè  l’intelletto,  nè 
la  volontà  non  avea  prévertiti  ? Il  perchè 
farà  mio  feopo  il  provare,  che  lungi  dal 
fomentare  la  m'fcredenza,  hanno  le  Ma- 
tematiche coadiuvato  alla  Religione , e 
ad  etta  apportati  fommi  vantaggi. 

L’efidenza  dell’  Efiere  fupremo  è il  fon- 
damento principale  non  folo  della  Reli-  1 
gione  naturale , ma  ancor  della  rivelata  ; 
dovendo  prima  etter  convinto  , che  Iddio  1 
fi  fin  , fe  ho  da  credere  alla  fua  parola  . ' 

Riflettono  ottimamente  Giovanni  Locke, 
ed  il  D.  Clarke,  che  qualche  cofa  fi  ha 
da  efiere  fiata  fin  ab  eterno  • Ora  ciò  non 

può 
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( pub  avverarli  defia  materia,  la  quale  ab- 
1 bifogna  d'una  ellrinfeca  determinazione, 
i Ha  dimodrato  il  Co.  Jacopo  Riccati  mio 
i Padre  nel  Saggio  intorno  il  Stilema  deli’ 

1 Universo  , e ne’ Principi  , e ne’ Metodi 
r>  della  Fifica  , che  la  quantità  in  genere 
: non  pub  aleutamente  nè  afcendere  all* 
> infinito  , nè  dilcendere  all*  infinitefimo  . 
\ Per  la  qual  cofa  la  materia  elìge  di  elfe~ 
:■  re  determinata  in  riguardo  e alla  fua  quan- 
i,  tità , e ali’ attuai  divisone  delie  partico- 
li  le,  che  la  compongono  , ed  alla  mifura 
1 della  forza,  e della  velocità  , ond’  è for* 
b nita,  e del  tempo  fin  da  quando  ha  co- 
io  minciato  ad  efilier^.  Ma  e chi  ha  da  ef- 
s fere  quello  determinante  ? Ha  da  edere 
a una  Sollanza  neceffa  ri  amente  elìdente  di 
ì affoluta  , e non  ipotetica  necefTuà , che 
n non  appartenendo  al  genere  delle  quanti- 
I tà  , da  dotata  di  flrettiflima  impartibile 
j unità  , e di  una  perfezione  trafcendente- 
; mente  infinita  , a cui  nulla  polla  aggiu- 
t gnerfi  o levarli  , e che  per  confeguenza 
r non  polla  foggiacere  a qualfivoglia  benché 
1 menoma  alterazione.  Quella  Sodanza  ha 
. efifttto  fin  dall’  eternità  , ma  da  un’  eter- 
nità degna  di  lei , in  cui.  non  fi  dà  pri- 
ma nè  poi , e queda  Sod'anz*  , cioè  Id- 
dio ottimo  madìmo  , ponendo  in  opera 
la  fua  infinita  fapitnza  , la  fua  infinita 
bontà  , la  fua  infinita  potenza  , ha  nel 
principio  de*  fecoli  cavato  dal  nulla  quel- 
la quantità  di  materia,  ch’era  confacen- 
te a’fuoi  fini,  ed  architettato  il  prodigio- 
fo  immenfo  edificio  dell’  Univerfo , in  cui 
ha  collocato  delle  cofcienze  create  atte  a 

i cono- 
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conofcere,  ad  ammirare,  e a dar  lode  al’ 
Fonte  inefaufto  di  tutti  i beni. 

Quantunque  la  creazione  fia  un  mille* 
ro  impercettibile  all’  umano  intelletto  , 
sulla  di  meno  la  Geometria  giunge  a;  di- 
mollrare,  che  ci  ha  da  eflere  (iato  un  mo- 
mento, in  cui  mercè  la  divina- Onnipo- 
tenza la  materia  ha  cominciato-  ad  efide- 
re.  E vaglia  il  vero  , emendo  anche  il. 
tempo  una  quantità  , ripugna  fecondo  ha 
dimollrato  mio  Padre,  che  monti  trafcen- 
dentemente-  all’  infinito  ; e perciò  ha*  da 
aver  avuto  principio.  Ci  convince  adun- 
que la  Geometria  della  certezza  del  dog- 
ma della  creazione-,  e- va  d’ accordo  colla 
Rivelazione,  che  ce  lo  propone  da  cre- 
dere. Apporta  inoltre  l’altro  confiderabi- 
Je  vantaggio  alla  Religione  di  farci  toc- 
car con  mano  doverli  ammettere  de*  mi- 
fierj  benché  fuperori  ed  impenetrabili  al- 
la limitatiiTima  noftra  mente',. 

Si  aggiunge , che  facendoci  fcorta  le 
Matematiche  ad  intendere  in  qualche  par- 
te la  perfezione  dell’ Uni verfo  , da  quella* 
porgente  fi  deriva  un’  altra  evidentiflìma 
dimolìrazione  deli’  elidenza  della  Divini- 
tà. Dacché  ci  ha  infegnato  l’Afìronomia , 
fcienza  fommamente  lublime , che  le  (iel- 
le fide  fon  tanti  foli  , le  quali  probabil- 
mente hanno  il 'corteggio  dei  loro  pia- 
neti ; dacché  fi  è (coperto , che  la  doppia 
dillanza  della  terra  dai  Iole  è quali  un 
punto  rifpertivamente  all’immenfa  lonta- 
nan7a  delle  (ielle  filfey  dacché  Cridiano 
Ughenio  per  darcene  una  qualche  idea, 
ha  calcolato  lo  fpazio  molto- rimotilfimo, 
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I per  cui  dall’  occhio  nodro  dovrebbe  difeo- 
ffarfì  il  fole,  acciocché  apparile  della  àek 
.1  fa  grandezza  d’  una  data  (Iella  fida  , per 
efempio  di  Sirio,  ella  è per  così  dire  a 
difmifura  crefciuta  nell’  umano  concepir 
mento  la  grandezza  deli’ Uni verfo , eper- 
dendofi  la  fantafia  in  quedo  pelago,  di 
> cui  s’ ignorano  i lidi,  fi  alza  la  mente  al 
( divino  Architetto , e ben  a ragione  efcla- 
1 ma  col  reale  Salmida  C celi  enarrant  &lo- 
r i a m Dai  f 

a Avea  il  Keplero  coll’ oflervazione  tra? 
iD.  vato,  che  Marte  deferive  un’ elide  conica 
e;,  intorno  ai  foie  collocato  in  uno  de’ fochi, 
;:i  e che  i quadrati  de’ tempi  periodici  delle 
a rivoluzioni  de’ pianeti  intorno  al  fole  da- 
35,  vano  come  i cubi  delle  medie  didanze , 
c(,  Modi  i primi  padì,,  non  ci  volea  meno 
pi  della  fublime  geometria  del  Cavalier  New- 
jl  ton  per  continuare  il  cammino  . Cercò 
egli  adunque  qual  legge  di  forze  centrali 
j'ì  fi  renda  necetfariat  acciocché  i pienetigir 
rino  per  ellifTì  coniche  riferite  al  foco  , e 
r.;i  trovò  eh’  effe  forze  debbono  accettare  la 
ragione  reciproca  de’  quadrati  delle  didan- 
i»  ze.  Supponendo  pofeia  che  ja  della  fcala 
jjj,  di  forze  regoli  tutto  il  planetario  fidema , 
U gli  fi  prelèntò  la  medefima  legge  de’ tetnpi 
^ periodici  , che  il  Keplero  avea  (coperto 
.>  colle  odervaziooi . Nè  pago  di  ciò,  fipo- 
-,  fe  il  gran  Geometra  ad  indagare  le  cur- 
’ji  ve  tutte,  che  con  la  mentovata  legge  di 
forze  pollono  da’ pianeti  percorrerli,  e ben 
jjj  prefio  s’accorfe,  che  ad  ella  legge  fi  adat- 
tano  tutta  .le  fezioni  del  cono.  E qui  egli 
A è d’ uopo  ammirare  la  perfezione  del  lo- 
, lare 


Digitized  by  Googli 


8 Dtjferr azione  del  Sìg.  Co: 

lare  fifiema  menato  in  giro  , dirò  così, 
da  una  fletta  molla,  ed  in  cui  non  fi  amet- 
tono lalvo  che  le  curve  ellittiche  ritor- 
nanti in  fe  flette  , é che  tengono  uni- 
to il  fiflema  , deludendoli  le  paraboli- 
che , e le  iperboliche  , che  procedendo 
all’  infinito  , ben  preflo  il  liflema  difeio- 
gliercbbero.  - 

Col  mezzo  delle  dottrine  diottiche  fia- 
mo  giunti  almeno  io  parte  ad  intendere 
la  maraviglofa  flruttura  dell’organo  della 
villa.  Il  criflall'ao  lavorato  a Arati,  che 
creìcono  di  dedita  quanto  più  fi  accolla- 
no al  centro,  ottiene  nell’ottima  maniera 
l’effetto,  che  tutti  i raggi,  cheportonoda 
un  punto  dell’ oggetto,  verfo  del  quale  è 
diretto  l’occhio,  fi  unifeono  in  un  punto 
analogo  della  retina,  onde  in  effe  li  fac- 
cia «ma  difpozione  di  raggi  affatto  limile 
a quella,  che  dall’oggetto  proviene.  In 
sì  fatta  guifa  l'anima  diflingue  un  ogget- 
to dali’ altro.  Che  le  liccome  i raggi  ri- 
fiefli  per  turte  le  direzioni  da  un  punto 
dell’oggetto  occupano  tutta  la  pupilla,  co- 
sì occupaffero  ancor  la  retina,  non  ci  fa- 
rebbe che  confulìone,  e mefcolandofi  in- 
fieme  tutti  i diverfi  colori,  non  fi  dile- 
guerebbe un  obbietto  dall’altro  . Mi  fer- 
va d’ efempio  un  Presbita  , il  quale  prefo 
in  mano  un  libro  , e non  feguendo  un’ 
efatta  unione  di  raggi  nella  retina  a ca- 
gione dell’occhio  troppo  fpiaoato,  nondi- 
feerne  4e  lettere  ; perchè  l’ immagine  d’ 
una  fi  fovrappone  a quella  dell’  altra  , nè 
potrebbe  mai  leggere  , fe  un  pajo  di  oc- 
chiali formati  con  lenti  debitamente  con- 
velle 
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Giordano  Rìccaù  . 9 

ve  (Te  non  mettefie  al  difetto  dell1  organo 
opportunamente  riparo  . 

Io  mi  lufingo  d’  aver  penetrata  la  ra- 
gione , v per  cui.  la  Natura  ha  introdotta 
nell’organo  dell’udito  tre  canali  Semicir- 
colari, ed  una  chiocciola  , fca va n doli  nell’ 
olio  duriamo  ideile  tempie  . Nello  Sche- 
diafma  IV.  dille  corde  ovvero  fibre  elafti- 
che  ho  dimollrato,  che  una  corda  puh  in 
fé  ricevere  tutti  i Tuoni  unifoni  a quelli 
delle  parti  aliquote  delia  fua  lunghezza  . 

E giacché  una  parte  minima  rispetti  va- 
mente  alla  intera  lunghezza  è Tempre  par- 
te aliquota , fi  potranno  ad  una  corda  . 
comunicare  tutti  i Tuoni  unifoini  a quelli, 
che  le  Tue  parti  minime  Tono  atte  a pro- 
durre. Sappiamo  per  esperienza,  che  den- 
tro certi  limiti  determinati  da  M.  Sau- 
veur  tutti  i Tuoni  Tono  portati  all’anima 
dal  nervo  uditorio.  Egli  era  dunque  ne* 
cellario,  che  quello  folle  aliar  molle.*  on- 
de molto  piccine  porzioni  di  Tua  lun- 
ghezza follerò  unifdtie  ai  tuoni  eh’  è ca- 
pace di  udire  l’orecchia  umana  , e chela 
lunghezza  (Iella  folle  grand ilfima  rifpetti- 
vamente  ad  elle  porzioni  . Tutto  ciò  fi 
avvera  nell’ organo  dell’udito,  enervando- 
li il  nervo  uditorio  reTo  Sommamente mol- 
le da  un  fluido,  che  il  laberinto  riempie , 
e girando  elio  nervo  per  i.  tre  canali  Se- 
micircolari, e per  la  chiocciola,  accioc- 
ché in  picciolo  fito  una  lunga  corda  con- 
tengafi . .■  - . ; . 

Chi  fa  che  col  foccorfo  dell’  Anotomia , 
della  Germetria  , e della  Meccanica  non 
fi  manifeftino  un  giorno  gli  artifici  anche 
N.R.OpuJe.T.XXVllU  M de- 
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io  . Dì ffert azione  del  Sig.  Co: 
degli  altri  fenforj  .*  (ebbene  in  riguardo  al 
cerebro  io  credo  ciò  più  defiderabile  che 
da  fperarfi . Quell’  organo  magi  lira  le  , in 
«ni  gli  altri  tutti  mettono  capo»  è il  me- 
no capito,  il  più  recondito,  e il  più  ina- 
cerbite all*  umano  intelletto  . Qual  farà 
quel  divino  ingegno,  che  giunga  a tanto 
d*  internarli  nella  cognizione  degli  ordi- 
gni ftupendi,  da  cui  dipende  la  fantafia, 
ed  il  teforo  inefaullo  delia  memoria  , la  i 
quale  fi  perde  , qualora  nafce  quel  tale 
(concerto  nell’organo?  Ió  temo  affai,  che 
la  noffra  mente  non  abbia  ale  fufficienti 
per  un  volo  così  lublime,  e che  con  (eia 
«ella  fua  debolezza  non  l’arrefti  falvochè 
umiliandofi  adorare  da  lungi  del  grande 
Artefice  la  fapienza  infinita. 

Ho  dato  appena  qualche  fpruzzo  della 
perfezione  dell’ Uni verfo  , che  riefee  alia 
Geometria  di  fvelare  . Il  campo  è fom- 
mamente  fpaziofo  , nè  pub  riffringnerfi 
dentro  gli  augofti  confini  d*  una  breve  dif- 
fertazione.  Ritengo  Idunque  il  paffo  vo- 
lonterofo  , e dalia  perfezione  di  quella 
gran  macchina,  che  abbiamo  d’ avantigli 
occhi,  mediante  il  calcolo  delle  probabi- 
lità deduco  l’efiffenza  d’  un  fapientiffì- 
mo  Autore.  Non  fi  troverà  forfenatoche 
afferifea,  che  la  Venere  de’ Medici  , che 
il  Laocoonte  abbiano  tratta  l’origine  da 
una  fortuita  combinazione,  e che  1’ Enei* 
de  di  Virgilio  fia  nata  dall’  eftrarre  a 
cafo  da  un’urna  le  lettere , che  la  com- 
pongono. Se  Virgilio  avelie  potuto  com- 
porre infiniti  poemi , farebbero  riufeiti 
parti  degni  della  fua  mente.  Ma  cavan- 
do 
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oi!  do  dair urna  Je  lettere,  fi  può  appesa  con* 
di  «edere,  che  dopo  un  numero  immenfo  di 
! i affurde  combinazioni  fofiie  ufcita  1’  Enei- 
© de.  Il  perchè  la  probabilità,'  che  l’Enel* 
© de  ha  opera  del  cafo  o di  Virgilio,  ita 
i*  coinè  T unità  ad  un  numero  fiocamente 
ni  infinito;  e perciò  egli  è certo  certififimo.^ 
che  il  mentovato  poema  è lavoro  d’ un 
là,  uomo,  e chi  diceffe  altrimenti  farebbe 
,1  trattato  da  pazzo.  Non  ceffo  di  tnara  vi- 
ti: gliarmi,  che  al  Creatore  fi  faccia  quel 
ili  torto , che  non  fi  fa  alia  creatura , e che 
di  non  attribuendoli  al  cafo  una  pittura,  una 
leu  (fatua , un  palagio  , fi  voglia  poi  che  1' 
di  Uni  verfo  fia  fua  fattura , e ciò  tanto  più , 
sii  quanto  che  la  perfezione  d’ un’opera  uma- 
na delle  più  infigni  è un  puro  e pretto 
•!  trulla  me fta-  al  paragone  con  quella  dell’ 
jjii  Universo.  Né  vale  il  futterfugio  di  far 
ricorfo  all’eternità  antecedente,  nell*- in  fi- 
eli trito  corfo  della  quale  effendofi  affidua- 
# mence  la  materia  rimefcolata  , finalmente 
w dopo  innumerabili  mondi , che  prefio  fi 
,j|  difciolfero  a cagione  della  loro  imperfe- 
'&  ziooe , fpuutò  fuori  il  prefente,  che  fen- 
$ do  fortunatamente  bene  organizzato,  ha 
£ durato  per  tanti  fecoli,  e tuttavia  fi  con- 

ji  ferva.  Se -a  chi  argomenta  così  giova  il 

jr  far  operare  un  agente  cieco  per  tutta  1’ 
\ eternità,  farà  maggiormente  a me  con- 
•f  ceffo  fe  non  altro  il  (opporre,  che  per 
, altrettanto  tempo  abbia  replicate  le  lue 
operazioni  un  Maellro  infinitamente  fa** 
piente.  Or  ecco  che  il  mio  argomento,^ 
nulla  temendo  il  bujo  di  un  tempo  eter- 
no e fenza  principio , eh’  è dimofirato  im- 
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podìbile,  li  conferva  nella  Tua  luce  . Qua- 
lunque Mondo  fra  gl’infiniti,  che  Dio 
avette  creati,  dimoflrerebbe  1’  eccellenza 
del  grande  Artefice  : ma  fra  milioni  e 
milioni  di  Mondi  lavorati  dal  eafo  pieni 
di  aflurdità  di  mal  grado  fi  può  attentire, 
che  all’  impazzata  ne  forga  uno  di  qual- 
che perfezione  fornito;  dunque  la  proba- 
bilità , che  H noflro  Mondo  così  perfetto 
fia  fatto  dal  cafo , è nulla  polla  al  con- 
fronto con  quella  che  fia  fatto  da  Dio  ; 
dunque  egli  è certo  che  il  Mondo  è fat- 
to da  Dio,  e non  può  dubitarne  «hi  ha 
fior  di  fenno. 

I canoni  fieflì  della  probabilità  dimo- 
firano  la  libertà  dell’umano  arbitrio.  Se 
l’uomo  è privo  di  libertà,  egli  è ancor 
privo  di  fcelta,  e fenza  fcelta  non  c’è 
probabilità , che  folfero  ufcite  alla  luce  le 
opere  d’un  Galileo,  d’un  Cartello,  d’gn 
Newton  , d’un  Leibnizio  . 

^Se  non  che  Cento  da  tal  uno  obbiettar- 
rni , che  concedendo  ancora  favorevole  la 
Geometria  agli  argomenti  metafifici , coi 
quali  fi  prova  la  Religione  naturale,  non 
fi  può  aflerire  lo  fletto  rifpett  iva  mente  agli 
argomenti  morali,  co’ quali  fi  prova  la 
rivelata  . Per  far  toccar  con  mano  la  fiac- 
chezza di  quella  ritirata,  rifletto  che  la 
dimofirazione  d’  una  verità  morale  dipen- 
de dalle  regole  della  probabilità , e per 
e jnleguenza  anch’etta  è di  giurifdizione  i 
delle  Matematiche.'  Non  è meno  certo, 
che  Giulio  Cefare  ci  fia  fiato,  di  quello 
che  la  fomma  degli  angoli  d’un  triango- 
lò pareggi  due  retti . Ora  da  che  fi  dedu- 
ce 
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ni-  ce  la  certezza  che  Giulio  Cefare  abbia 
i)»  efiftito,'la  non  dal  fonte  della  probabili- 
in  tà?  Come  fi  può  mai  credere,  che  tanti 
ii  uomini  varj  di  genio,  di  profelfione , di 

lei  nazione,  di  religione,  di  tempo,  o feri- 

»’  vendo,  o coniando  medaglie,  o inciden- 
oli  do  ifcrizioni  fi  fieno  cosi  puntualmente 
ist  accordati , fenza  veruna  diferepanza  o con- 
iti traddizione  a farci  ingoiar  quefia  fallita 
della  finta  efifienza  di  Giulio  Cefare?  La 
io;  probabilità  della  fiuppofia  coCpirazione  è 
(it  così  menomiflìma  pofia  al  paragone,  colla 
h probabilità,  che  abbiano  fcritto  ed  ope- 
rato con  buona  fede,  ch’egli  è certo  cer- 
io tifììmo,  che  Giulio  Cefare  a un  tempo 
St  c’è  fiato. 

ita  Sono  tali,  e tanti  i motivi  di  credibU 
(ì  lità,  che  dimofirano  la  verità  della  nofira 
eli  fantiflìma  Religione,  che  fpecialmente  V 
"f  aggregato  loro  s’ eftolle  ad  una  convincen- 
te evidenza*  Legga  chi  non  ha. l’ intei* 
t letto  , o il  cuore  avvelenato  i piò  preliba- 
li ti  Difenfori  della  Religione  Crifiiana,  fra 

« i quali  mi  giova  nominare  a titolo  d’ono- 

:«(  re  un  nofiro  infigne  Italiano  il  Padre  An- 

if.  tonino  Valfecchi  dell’Ordine  de’ Predi ca- 

j tori  pubblico  primario  ProfelTore  di  Teo- 

K>  logia  nell’ Univerfità  di  Padova,  e fenti- 

) rà  nel  fuo  interno  la  dolcilfìma  compia- 

f cenza  di  ritrovarli  nel  fino  della  vera 

e Religione,  e ne  porgerà  i dovuti  ringra- 

I ziamenti  all’ Altilfimo. 

Ritornando  frattanto  alla  Geometria  , 
i è fuo  cofiume  introdurre  una  certa  dirit- 

> tura  diamente , quanto  docile  ad  ammet- 

i tère  i dogmi  derivati  dalle  Scritture,  e 

M i dal- 
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dalla  Tradizione,  che  la  Chiefa  ci  pro- 
pone da  credere,  altrettanto  cauta  e guar- 
dinga nell’ aderire  a certe  credulità,  che 
allattano  la  Ai  per  dizione,  e la  falla  di- 
vozione :\  fopra  di  che  non  può  mai  ab- 
badanza  lodarli  T Opera  della  Regolata  • 
Divozione  dell’ immortai  Muratori  . Ci 
fono  pur  troppo  ;aleuni , che  confondono 
r irreligione  con  la  contrarietà  a certe 
pratiche  frivole,  affettate  , e foverqhia* 
mente  efteriori.  Un  Geometra  di  buon 
coli  urne  profeterà,  e difenderà  una  feda 
Religione,  e rivolgerà  le  foe  meditazioni 
a fempre  più  Oabilirla . fo  poffo  gloriar- 
mi draver  avuto  un  Padre,  in  coi  ghftu* 
dj  delle  Matematiche  hanno  confermata 
la  Religione , che  procurò  fempre  a tut- 
to fno  potere  di  difendere^  della  qual  ve- 
rità ne  pollo  rendere  fedele  tellimoniane 
za , e le  fue  Opere  non  lanciano , che  fe 
ne  dubjti.  Conchiudo  col  tornar  a ripe- 
tere, che  le  Matematiche4ungi  dai  fo- 
mentare la  mifcreden^a  gioveranno  alla 
Religione  , purché  frano  profeffate  da  chi 
è alieno  da»  vizi,  ed  amante  della  onc- 
ftà . ■* 
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PREFAZIONE 

D E L.L* 

•« 

AUTORE. 


Adendo  Uomini  (apientiftìmi 
aflai  abbondevolmente  , e lu- 
minofamente  trattato  coll’ au- 
torità delia  Scrittura, della  Tray 
dizione,  de’SS.  PP.,e  di  altri 
luoghi  Teologici  l’argomento  graviamo, 
il  quale  riguarda  ia  Divinità  di  N.  S. 
Gesù  Crido,  per  non  fembrare  io  di  ri- 
petere un’Opera  già  fatta,  ho  in  pende- 
ro  di  dimodrare  brevemente  queda  me- 
dedala  verità  della  Cattolica  Religione 
ricavando  nuove  prove  da’ Concili  Ecu- 
menici, dalle  antiche  liturgie,  e da’  vari 
monumenti  dei  Cridiani , e dei  Gentili , 
Sebbene  prima  di  porre  mano  a queda 
mia  dimodrazione , ho  dimato  cofa  uti- 
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le,  e vantaggio  fa  produrre  a n trci  pa  farri  et?- 
te  alcune  teìlimonianze  di  Santi  Padri  9 
le  cjuaff  fembia  che  più  contribuifcano  al 

mio  difegno . ' _ a. 

'San  Giovanni  Damafceno  Te(nmone 
autorevolillìmo  della  Divinità  di  Crilìo 
noflro  Signore  : così  parla  : Niente  altra 
adunque  l'azione  Teandrica  vuole  figttt- 
ficare  , fe  non  fe  cf)e  iddio  fatto  Uomo 
cioè  incarnatofi  ciaf  cuna  azione  umana 
di  effo  era  ancora  divina  , ovvero  Deifi- 
cata , ne  era  divifa  dalla  divina  opera ■* 
zione  del  medefimo  , # reciprocamente 
ciafcuna  Diviri  azione  di  hi  non  era 
j èparata  dall  azione  umana  dell  ifiefio  f 
ma  l una  era  unita  , t collegata  coll  al- 
tra . S.  Dario  Vefcovo  dj  Poitiers  ( de 
Trinitate  lib.  2.  n.  27.’)  cosi  favella  4 
Non  perdefi  la  Dignità  della  potefià  , 
mentre  fi  adotta , cioè  fi  afiume , l umil- 
tà della  Carne  mentre  ( che-  abbiano  gli 
Eruditi  difpotato  intorno  alla  varia  le- 
eone di  quello  Codice  Ilariaito,  ) c:o 
invero  non  pareva  da  rintracciarli  con 
tante  dilpute  quando  che,  o fi  adora  1* 
umiltà  della  Carne,  0 fi  adotta  1’  umil- 
tà della  Carne  daliVuna,  e dali’  altra  le- 
zione ne  deriva  un  lento  ortodolfo  i poi-* 
•hé'è  chiaro  che  la  parola  fi  adotta  dee 
intenderli  deirumanità  afiunta  dal  Figlio , 
non  già  addoteata  dal  Padre,  conforme 
Capien  ti  (Stria  mente  fenile  il  Chtarilfimo 
Sig.  Marehefe  MafFei  tìella  Prefazione 
dell’  Opere  di  S.  Ilario  , e particolar- 
mente , perla  ragione  ché  dai  libri  dei 


:*  ftìedefimo  S.  ìlario  iti  ttrilte  pafli  mani- 
Iti,  fedamente  apparifce  i’  anità  di  Dio  Pa* 
)i  d re  col  Figlio  fuo  Gesù  Cfido.  Da  bea 
moItTpadì  adunque  delio  dedo  io  ne  fce* 
oc  glierò  uno  lolo,  eui  leggo  nel  libro  ot- 
ii  tavo  de  Trini  tate  n<  53.,  ove  il  S*  Pa- 

b dre  foggiunge  quede  parole  : Affinchè 

à poi  intendiate  la  parola  del  Signore , con 

«,  cui  dice  ! tutte  le  coje  che  fono  dal  Pa* 

ia  dre  fono  mie  f imparate , e la  Dottrina  t 
if  e la  Fede  deli'  Apofiolo  dicente  : guar* 

’n  date , che  alcuno  non  vi  /educa  colla  fi- 
rn, lofofia , e con  un  vano ■ raggiro  di  paro- 

rrt  le  fecondo  gli  elementi  del  Mondo  t e 

i,  non  fecondo  Criflo  1 perchè  in  ejjo  ina- 

iJ.  bita  corporalmente  tutta  la  pienezza  del- 
ti la  Divinità  . Égli  è mondano  , ed  ha  il 

i,  foto  Japore  delle  umane  jlottrine  , ed  è 
it  preda  infelice  della  Filofofia  , chiunque 

ijj,  non  fa  Cri  fio  vero  Iddio  , e non  rico • 

ì nofce  in  effo  la  pienezza  della  Divini ~ 

ji.  tà . (Si  Agobardo  V.Ccovo  di  Lione  , il 

^ quale  validamente  confutò  la  Feliciana 

33  Èrefia  , foggiunge  quelle  chiaridìme  pa- 

j1  role  per  la  Divinità  del  Figlio  nella  Bi- 
li blioteca  degli  * antichi  Padri  Tom*  14* 

t edizione  di  Lione  1’  anno  1677.  pagina 

i 249,  alla  lettera  A.  ) Ma  perchè  il  Ver - 

l Lo  £ Iddio  di  una  fola  fofianza  col  Pa- 

dre nella  verità  della  fua  per  fona  affuru. 
i fe  la  nofira  fofianza  , farà  fempre  figlio 
di  Dio  ancora  dopo  /’  -aJJ unzione  dell * 
( umanità  in  quella  guifa  che  lo  era  pri- 

^ ma  di  ajjumere  la  nójira  Carne  mot* 

i tuie  » 


M 6 


Tra 


Tra  la  molte  che  addome  potrei  toc* 
cate  folamente  come  preliminari  quelle 
poche  autorità  di  alcuni  Santi  Padri  j 
palio  alla  propolla  dlmoftraziene. 


CÀ- 


\ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Si  dìmoflra  dai  Concili  Ecumenici  lé 
Divinità  di  Cri/io  Nofiro 
. Signore  * ^ 

r , 

/ 

Gli  è così  certo , anzi  certe? 
certilfimo  e manifedo.  ( Ved. 
Calmet  Verbo  Concilium  in 
Lexico)  che  tra  i Generali  * 
ed  Ecumenici  Concili  il  pri-» 
ino  luogo  occupi  quello  Gerofolimitanoy 
tenuto  dagli  Apoftoli,  e dagli  Anziani  * 
in  cui  trattofTr  dell’ onervanza  della  Mo-* 
t faica  Legge  , e che  perciò  alla  norma  di 
elfo  , come  ad  un  Archetipo  debbano 
rapportarli  i podefiori  Conci!;,  che  alca-* 
lio  non  potrà  ciò  negare  giammai  . Or 
in  quello  Concilio  principalmente  lì  alfe' 
tifee  la  Divinità  di  Crillo,  come  il  prinj 
ci  pai  fondamento  della  noftta  Fede  ; inr-* 
perciocché  KApollolo  Pietro  (negli  atti 
Cap.  15.  V.  7.  ) così  parla  : Voi  fapete  ; 
0 fratelli , che  fino  da  giorni  antichi  Id ■* 
dio  ha  feelto  me  fra  voi  : perchè  per 
mezzo  della  mia  .bocca  afcoltino  i Gen* 
tili  la  parola  dell ’ Evangeli , e credano 
È piò  lotto  ; E'  pi  acci  ut  9 a noi  , infiè* 
me  raccolti , fciegliere  Uomini  , e fpedir •» 

fli  a voi  ,•  cori  i cati  jfimi  nofiri  Barna* 
a , e Paolo  , che  hanno  dato  le  Anime 
loro  in  difefa  del  nome  del  Nofiro  - Si - 
gnere  Gesà  Chrifio  . Se  1’  Apollolo  Pietro 
afferma  egli  di  edere  dato  eletto  da  Dio, 

e di 
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t di  avefef  Barnaba  , e Paolo  date  te 
Anime  loro  in  difefa  del  nome  del  No* 
ftro  Signor  Gesù  Crifto,  egli  è necefTa- 
rio,  che  ancora  affermi  di  efier  elio  fiato 
eletto  non  invero  da  un  Uomo  folamen«< 
te,  ma  da  un  Uomo  Dio , in  quella  guifa , 
thè  Barnaba,  e Paolo  avevano  per  quel 
tnedefimo  Iddio,  fatto  Uomo,  facrifìcate 
le  Anime  loro  *.  Parimente  iU  Concilio 
Niceno  primo  Ecumenico  tenuto  P An* 
no  di  Crifio  325.  fotto  il  Pontefice  Sii- 
Veftro  primo,  e P Imperatore  Coftantino, 
a cui  prefedè  Ofio  Vefcovo  di  Cordova* 
a nome  del  prelato  Romano  Pontefice* 
coàdannò  l'empio  Arrio,  il  quale  nega- 
va la  Confufianiialirà  del  Divin  Verbo 
Cól  Padre  Eterno  * Apparendo  dunque  da 
Quella  condanna  di  Arrió  , che  dee  cre- 
derli ij  Divin  Verbo  Confufianziale  all’ 
Eterno  Padre  j che  con  parola  Greca  ef* 
pfimefi  ofioÉnoi  ne  potendo  in  altra  giri- 
la il  Verbo  effefe  confuftanziale  all’  Eter- 
no Padre , ch’egli  medefimo  non  fia  an- 
che Iddio,  -rifuita  chiaramente  da  que* 
fio  la  Divinità  del  medefimo  Verbo  * 
Quello  medefimo  Verbo  poi  per  tefiimo- 
nianza  dell’  Evangelica  Giovanni  elfen- 
dofi  fatto  carré , e dicendoli  latro  carne 
Crifio*  ne  fiegue  dalia  Dottrina  del  me-  I 
defimo  Concilio,  che  Crifto  Signore  dee 
Crederli  per  vero  Dio.  Lo  che  fi  rileva 
più  chiaro  dal  Sin, bolo  del  lodato  Con- 
cilio in  quelli  termini  concepito  * 

Noi  crediamo  in  un  fola  Iddio  Padri 
Onnipotente  , ed  in  un  Jolo  Signore  Gè- 
$à  Cri  fio  Piglio  di  Dio,  nato  dal  Padre. 

■v  » cioè 


di  Pi  et  Tòmmafo  Arifa  t di . 9 

i j cioè  dalia  fifianza  del  Padre  , lume  dì 
N)  lume , Dia  vero  di  Dio  veto.  £1  Conci- 
eli  Jio  Coftantinopolitano  primo  Ecumenico 
is  Secondo,  celebrato  lotto  Damalo  Rossa* 

» fio  Pontefice,  e fotta  l’ Imperatore  Teo- 
» dolio  Magno  i’  anno  381.  confermò  fi* 

|i  Dottrina  del  primo  Concilio  Piceno  i« 
x una  maniera  piò  acconcia,  e piti  mani  fé* 
à Ha  peT  dimofirare  il  nofiro  aflunro  * 
li  Imperciocché  quella  è la  Confelììontf 
à della  Fede,  che  leggiamo  efprefia  ne!  lo* 

R dato  Concilio  in  conferma  dei  Simbolo 
ffl  piceno . Noi  crediamo  in  un  foto  Padre 
«,  Onnipotente  i ed  in  un  fola  Signore  Ce- 
li sù  Cri  fio  Piglio  Unigenito  di  Dio  i natà 
li  dal  Padre  avanti  tutti  li  Secoli  , Dio  di 
'4  Dio  i lume  di  lume  , Dio  zero  di  Dio 
:rf  Vero  , nato  non  fatto  ou;t:rrot  a l Padre  , 
il  ci (Ò  dalla  medefima  fojìufiza  col  Padre  , 
é pit  quale  fono  fiate  fatte  tutte  le  cefi  j 
» che  fono  in  Cielo  , che  fono  in  Terra 
6 il  quale  per  noi  Uomini  fiele  dai  Cieli , 
t t & incarnò  per  opera  dello  Spirito  Santo 
i»  nel  feno  di  Maria  Vergine  , fi  fece  Uo - 
i,  irto i II  Concilio  Éfefipo  primo-,  Ecume* 

> fiico  terzo  intimato,  e convocato  lòtto 

f il  Pontefice  Celerino  , e lotto  i’ Impera^ 

1 tcre  Teodofio  il  Giovine,  l’Anno  431/ 

• fulminò  la  Scomunica'  contro  Nettario, 

I il  quale  ammetteva  in  Ctifta  due  perfo- 
1 ne,  e pretendeva,  che  la  Vergine  Mani  " 
non  do  vede  chiamarli  Deipara,  che  iti 
greco  fi  appella  thlroxc*  ma  loìameote 
| Cri  (li  para  in  Greco  y.c'  . Dunque  i 
j PP.'*  Elefinl  vollero-,  che  Crifio  Signore 
1 debba  adorarli  per  vero  Iddio,  perchè  la 
; Ver- 
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Vergine  Maria  , la  quale  generò  Griffa  ? \ 

non  potrebbe  veramente  dirli  Madre  di 
Dio,  fe  Crillo  da  Lei  generato  non  fotte 
vero  Iddio.  Sono  ancora  da  confutarli 
gli  Anatemar  fmi  del  medefimo  Conci- 
lio, ma  quelli  fpectalmente , con  i quali 
fi  abbattono  gli  Articoli  dell’Erefia  Ne- 
ttoriaba,  come  olTerva  il  Cardinale  Ado- 
ttino Orli  nella  fua  Ittoria  Ecclefiaftica 
Tom.  12.  lib.  28.  n.  48. , e alla  pagina 
.352,  dopo  il  N.  di.  del  medefimo  libro 
della  prima  Edizione.  Quelli  Anatema- 
tilmi  condannano  ancora  quelli , i quali 
negano,  chef  Emmanuele,  cioè  il  Figlio 
di  Dio  Incarnato  fia  vero  Dio.  Il  Con- 
cilio Calcedonele  Ecumenico  quarto  con- 
vocato l’Anno  451.  lotto  Leone  primo, 
e lotto  1’  Imperatore  Marciano , condan- 
nò il  nefando  Eutiche,  il  quale  afferma- 
va in  Crillo  una  fola  Natura , nel  qnal 
Concilio  i PP.  certo  che  confermarono  i 
Superiori  Ecumenici  Conci))  , e pubbli- 
carono quella  formula  di  Fede , la  quale 
fa  una  palefe  tellimonianza  della  Divini- 
tà di  Crillo,  mentre  dicono  elfi:  Tutti 
concordemente  infegnamo  di  confettare 
un  folo,  e medefimo  Figlio*  e Signor 
Nollro  Gesù  Criiìo*  e qoetto  medefimo 
Dio  vero,  perfetto  nell’umanità,  ed  Uo- 
mo vero.  11  Concilio  Collantinopolitano 
fecondo , Ecumenico  quinto , fotto  Vigi- 
lio Romano  Pontefice,  e fotto  l’Impe- 
ratore  Giulliniano  1*  anno  di  Criflo  553. 
cominciato  in  vero  contro  il  volere  del 
prefato  Pontefice,  ma  di  poi  approvato 
dal  medefimo,  ed  annoverato  tra  gli  Ecu- 

me- 


1 


?le 


Digitize< 


di  Pier  Tommafo  Anfaldi . »t 
menici,  così  fi  efprime  contro  i tre  Cà- 
» piteli  di  Teodoro  Mopfvefteno*  il  quale 
difie,  che  altro  è Dio  Verbo  , ed  altro 
è Crifio  .•  Se  alcuno  difende  gli  Scritti  di 
Xeodoreto  dal  medefimo  efpofti  in  difefa 
dell’ Eretico  .*  Se  alcuno  difende  1’ empia 
lettera,  di  cui  dicefi,  che  Iba  Vefcovo 
di  Edefla  fcriffe  a Mari  Perfa  , la  quale 

> nega  che  .il  Verbo  Iddio  fi  facefle  Uo- 

3 mo,  e dice,  che  non  il  Verbo  Iddio  In-» 

u carnato  dalla  Vergine  nafeeffe  da  Efia  -, 
lf]  la  qual' Egli  chiama  Tempio,  talché  al* 
* tro  fia  Dio  Verbose  altro  Uomo  ; fià 
“ fcommunicato.  Dai  quali  Anatematifmi 
: certamente  è chiaro  « che  fu  difefa  la  Di* 

vinità  di  Cri  fio  Signore  contro  \Ì  be- 
® ftemmie  degli  Eretici . 

»i  II  Concilio  Cofiantinopolitano  terzo, 
i»  Ecumenico  fefio,  celebrato  Cotto  il  Ro- 
i»1  mano  Pontefice  Agatone  , e Cotto  lTm* 
peradore  Cofiantino  l'óBo.  condannò  la 
di  beftemmia  di  coloro,  i quali  predicavano 
^ una  fola  volontà  edere  in  Crifio  ; onde 
ni-'  chiamavanfi  Monoteliti,  e perciò  pubbli* 
t cò  quefia  Dommatica  definizióne. 
é Si  difìnifee  efier  il  nofiro  Signore  Ge* 
sii  Crifio  vero  Dio  nofiro,  perfetto  nella 
ti  Deità  , ed  efio  medefimo  perfetto  nella 
ti  Umanità,  veramente  Iddio,  e veramente 

> Uomo  Confufianziale  al  Padre  fecondo 

me  alla  Divinità,  e confufianziale  a noi  Ce- 
li' condo  T umanità . 

t II  Concilio  Niceno  fecondo  Generale, 
$ ed  Ecumenico  fettimo  adunnato  l'anno 
«il  787.  Cotto  Adriano  Romano  Pontefice', 
sit  e Cotto  l' Imperadore  Cofiantino,  ed  £re>- 

•t»  v.  ne 

1 • 


li  Dijfer  fazioni  , 

ne  Madre  di  Lui,  profeto  di  ricevere  t j 
Domini  del  Simbolo  per  la  prima.  Tolta  1 

pubblicato  nel  Concilio  Niceno , e nell’ 
azione  prima,  fa  quella  Confezione  di  Fe-  i 

de*  Credo  e confefto  in  un  Colo  Dio  Pa-  ] 

dre  Onnipotente,  e nell’ unico  Signore  ] 

Gesù  Crifto  Figlio  unigenito  di  Lui , Con»  i 

felfo  ancora  tutte  quelle  cofe  che  fono  i 

proprie  , 0 appropriate  a Gesù  Crifto  , j 

eh1  è la  feconda  Perfona  della  Santiftìma  i 

Trinità,  cioè  Signor  noftro  , e Dio  no-  { 

ftro  Gesù  Crifto  in  quel  modo  che  i San-  j 

ti,  ed  univerfali  fei  Sinodi  inlegnarono*  t 

E*  perciò  con  fomma  chiarezza  vien  cotn- 
•/  provata  da  quello  Concilio  la  Divinità  di  ( 

Gesìt  Crifto.  Filippo  Labbèo  nel  Tomo  ( 

oélavo  della  Collezione  de’ Concili  edit.  I*  ( 

riporta  gli  Atri  di  quello  Concilio  Nice- 
no ficcome  ancora  nella  lodata  Collezio- 
ne Labbeana  poftono  leggerli  i Canoni 
Dominatici  di  altri  Generali,  ed  Ecume- 
nici Concili  . Il  Concilio'  Coliantinopo- 
litano  quarto  Generale  ed  Ecumenico  ot- 
tavo fotto  Adriano  fecondo  Pontefice  , e 
lotto  P Imperadore  Bafijio  P anno  859. 
promulgò  quella  formula  di  Fede  la  qua- 
le dichiara  la  Divinità  di  Crifto  Signore . 
Noi  confeffiamo,  che  l’ Unico  Verbo  di 
Dio  s’ incarnò,  e fece  per  noi  Carne 
fecondo  Noi  , perchè  non  venne  un  An- 
gelo raà  lo  Hello  Signore,  che  ci  falvò, 
e fi  fece  con  Noi  Emmanuele  , ed  elio 
era  Dia  vero,  Dio  d’Ifraello,  e Salvato- 
re di  tutti , infegnando  eftere  due  Nature 
in  .un  fólo,  e medefimo  Crifto,  e Signo- 
re Iddio,  ed  eftere  Gesù  Crifto  Dio  per- 
. fet- 


di  Pier  Tommajo  Anfaldi . ij 
ti  /etto,  ed  Uomo  perfetto  in  una  fola  Per- 
la fona  . 

i : Il  Concilio-  Lateranenfe  quarto  Gene- 
fr  nerale,  ed  Ecumenico  dodicefimo  , fotto 
i Innocenzio  Sommo  Pontefice  , e fotto  l? 

! Imperadore  Teodoro  Lafcari  neli’Orien- 
> te,  e nell’Occidente  Ottone  quarto T au» 
i no  1225.  profeta  quelta  Fedv*>  Ferma- 
v mente  crediamo  del  Figliuolo  di  Dioquan- 
il  to  è definito  ne’ Sacri  Conci!;,  cioè,  che 

* fecondo  la  Divinità  efiendo  immortale  ed 

* impalchile  , Elio  medelimo  fecondo  T 
fl  umanirà  fi  face  paffiSile,  e mortale--- 

0 II  Concilio  Licnefe  fecondo  Ecnmeni- 
li  co,  e Generale  celebrato  fotto  Gregorio 
ffi  decimo,  ed  alia  preLnza  di  Giacomo  Rd 
.1  di  Aragona'  Tanno  1274.,  rende  una  - fe- 
« spalata  relHmonianza  circa  la  Divinità  dei 

Figlio  . Con  fedele,e  divoH  profeffione  (che 
oJ  fono  parole  de’  PP.  Lionefi)  .Confettiamo 
R che  lo  Spirito  Santo  eternamente  procede- 
p dal  Padre  , e dal  Figlio , ncn  come  da 
1»  due  principi  , ma  come  da  un  principio 
,1  folo  , non  con  doe  fr/, razioni  , ma  con 
:t  una  ispirazione  fola.  Può  vederfi  il  Lab- 
» beo  neFTomo  fettimo  dell’  Edizione  di 
fi  Lione  , Tanno  1715.  n^lie  Cottitgziont 

1 (late  fatte  da  Gregorio  Papa  decimo  ned 
i Generale  Concilio  Lionelel,  numero  pri- 
> mo  della  fòmma  Trinità  ,,  e Fede  Cat- 
j tolica . 

1 II  Concilio  Fiorentino  fotto  Eugenio 

• quarto,  e fotto  Giovanni  Paheologo  Im- 
I peratore  de’ Greci,,  e Giofeppe  Patriarca 

di  Cottantinopoli  l’Anno  1458.  ovvero 

• 1439.  nella  definizione  del  Santo  Eco* 

me- 
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U • Difertatio^  . 
menico  Concilio  fi  efprime  cosi , che  Io  Spi-  i 
rito  Santo  è eternamente  dal  Padree  dal  Fi-  1 
gliuolo,  & ha  dal  Padre  infieme  , e dal  Fi-  1 
glio  f eflenza  Tua , ed  il  fuoeflere  fuffiftente,  I 
e procede  eternamente  dall’ uno,  e dall’  altro 
come  da  un  Colo  principio,  e da  una  fola  i 
fpirazione:  così  riferifce  il  La.bbeoal  Tomo  I 
nono:  pagina  422.  dell’Edizione  di  Parigi  i 
l’Anno  1714.  ed  il  Concilio  Tridentino  1’  1 

ultimo  dei  Generali,  «d  Ecumenici  fino 
a quello  giorno  celebrati  tenuto  fotto  Pao-  \ 
lo  Terzo , e fotto  Carlo  quinto  Impera-  i 
tore  l’Anno  1545.,  confermò  il  Simbolo  1 
folito  recitarli  tn  tutte  le  Chiefe,  il  quale  1 
dichiara  la  Divinità  di  Grido  Signore  , e I 
fi  trova  efpreflo  nella  SelTione  Terza.  1 
Ai  prodotti  fi  Greci  , che  Latini  Con- 
cili 1 fenz’  alcuna  controverfia  Generali  , | 

ed  Ecumenici  , e perciò  aventi  in  tutta 
quanta  la  Chiefa  una  infallibile  autorità, 
giov’  aggiungere  , come  per  coronide  il 
Concilio  Ariminefe  legittimo/  impercioc- 
ché due  Coucilj  vanno  fotto  il  nome  di 
Sinodo  Ariminefe  , l’uno  legittimo  , e 
germano  , veramente  tenuto  in  Rimini, 
cui  il  chiariflìmo  Filippo  Labbeo , nel 
Tonio  2.  alla  pagina  883.  nella  lodata 
Collezione  de’ Concili  , chiama  Cattoli- 
co, e meritevole  di  fomma  lode  , ed  il 
Cardinale  Baronio  l’Anno  359.  n.  40., 

50.  , e 51.  chiama  Concilio  legittimo,  e 
generale,  e veramente  per  legittimo  , ed 
Ecumenico  , fi  celebra  dal  Chiarimmo 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  all’  Anno  359. 

».  fecondo;  l’altro  poi  da  S.  Barione 
Frammenti  del  Concilio  Ariminefe  frani- 
meli- 
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Si  mento  legittimo,  e nell’ appendice  di  que- 
lr  Ho  frammento  fi  appella  Spurio  , ed  il- 
Ifi  legittimo,  tenuto  pinttofio  in  altro  luo- 
n go,  che  in  Rimini  adunato  dalle  frodi  di 
à Urfaccio,  di  Valente,  e di  altri  Ariani^ 
(i  in  cui  fi  approva  bensì, tp-owto*  cioèfimir 
os  le  al  Padre , ma  non  vi  fi  fa  menzione 
a alcuna  , del  Vocabolo  tnom nof  cioè  della 
ni  medefima  fofianza  del  Padre  . 
rii  ’ Pertanto  nel  Concilio  Arimìnefe  legit- 
b timo  leggiamo  definito  ; Se  alcuno  dirà  * 
« il  Padre , ed  il  Figlio  due  Dei  , cioè  due 
jm  non  nati  principe , e non  profefja  una  fo- 
ui  la  Deità  del  Padre , e del  Figlio  ( i qua- 
?)ì  Li  f piegando  Lo  quella  definizione  del  Con- 
, cilio  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tommafo, 
js  P.  I.  Q.  33.  A.  2.,  fono  un  folo  princi- 
j|j,  pio  , e non  due  princìpi  dello  Spirito  San- 
ili! to  ) fi  a [communi  c ato . Similmente  [e  al - 
.g  cuno  dirà  , che  il  Figlio  di  Dio  fta  Crea - 
>j  tura  , ovvero  fattura  ( fia  fcommunicato «. 
$ Parimente  , Je  alcuno  dirà , che  il  Figlio 
,(  di  Dio  aveffe  principio  da  Maria  , ovve- 
i ro  *•  che  vi  fojje  un  tempo  , quando  egli 
mj,  «0»  -era  Figlio  ) fia  fcommunicato.  Pa- 
ni rimente  , fe  alcuno  profejfi  il  Figlio  di 
jjj  Dio  , 0 Temporale  , 0 Uomo  fol amente , t 
di  non  nato  di  Dio  Padre  avanti  tutti  i Se - 
jì  coli  y fa  j communio  ai  0 . I quali  Canoni  fi 
rapporrano  dal  lodato  Labbèo  Tomo  u 
l)t  della  Collezione  de’ Concili  Pag.  1 14.  dell’ 
'li  Edizione  di  Parigi  del  1713. 
mi  Se  io  non  mi  lodi  propollo  di  rincori- 
U trare  i Canoni  foltamo  de’ Sinodi  Gene- 
mi  rali , ed  Ecumenici  intorno  alla  Divinità 
u del  Figlia  potrei  riportare  ancora  'moltif- 

fimi 
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lìrtii  Concilj  particolari  cenati  in  divetf?  f 
tempi  ddlU  Chiefa  fi  Greca,  che  Latina  , 

I quali  dichiarano,  e confermano/la  per-  5 
petua,  e collante  Fede  dei  Dogma!  prò-  ti 
porto , come  il  Narbonefe  dell’ Anno  788. 

II  Ratisbonefe  dell’ Anno  7 92- ed  il  Fra  n-  » 
cofortiefe  dell’  Anno  794-  adunato  da  d 
Adriano  primo- Romano  Pontefioe,  e con-  ti 
fermato , e dichiarato  per  Ecumenico  in  t; 
quella  parte,  nella  quale  ivseroi  definito,*  ti 
che  Crifto  non  è Figlio  adottivo  di  Dio,  h 
t condannato  aveva  1’  errore  < di  Felice1  k 
Urgelitano , e di  Elipando  ToletanoVe-  h 
fc'ovi  , i quali  aflenvano  effere  Gesù  Cri-  d 
fio1  Figlio  adottivo  |di  'Dio  * inquanto,  n 
efie  con  quello  Vocabolo  di  adozione,  da-  i 
vano  a Crillo  la  fola  umanità  , e gli  to-  1 

f bevano  la  Divinità  , e rinnovavano  il  it 
'Jeftoriaoiimo . Cosi  il  Bini  nelle  Note  1 
al  Concilio  Fiaofoitiefe  , -e  Lorenzo  Su-  t 
r-io  nell’ ammonizioni  a quello  Sinodo.  ! 
Vegganfi  quelle  addizioni  a-  lodati  Con-  | 
cìli  prelfo  Filippo  Labbèo  al  Tomo  nono  i 
de  Concili  pagina  terza  . E’ ben  vero  pe-  ] 
rb  che  Nertorio  non  toglieva  da-  Crillo  i 
due  nature,  ma.  gii  attribuiva  due  perfo-  1 
ne  infieme  unite , come  le  nature.  Anco  ] 
il  Simbolo  Atanalìano  , che  molti  erudì-  i 
ti  vogliono,  che  lia  un  parto  di  Venan- 
zio Fortunato,  ed  altri  di  Virgilio  Taf*  1 
fenfe  dichiara  in  Grillo  Signore  una  ma-  1 
niferta  confeilione  della  Divinità.  Il  Ve-  * 
nerabile  Cardinale  Tommafi  pe»ò  nel  Li-  I 
Ero  fecondo  delle  iue  opere  Liturgiche 
dell’ edizione  Romana  dell’  Anno  1747. 
pag.  349-  dottamente  prova  dai  manoferit- 
■ ••  * , , si 
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w de,Ja  Vaticana , e di  altre  Librerie  ef- 
a,  iere  queflo  Simbolo  un  parto  legittimo  di 
» S.  Atanafio  ; ma  veniamo  ormai  alle  Li- 
ft turgie. 

iì  ^ Si  dimoftra  dall*  antiche  Liturgie  la  Di- 
» vinità  di  Crifto  Signore.  Giacché  i Riti, 
d i cui  nell’ am  mi  Diffrazione  deiSacramen- 
»/  ti  fa  ufo  la  Chiefa  Cattolica  ammaeftnp» 
- ta  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  non  ope- 
ì va  cofa  veruna  fenza  ordine,  conforme  in- 
1 Legna  S.Tommafo,  fomminiftranoa  Teo- 
Ì3  k>gi  folidi/Tìmi  Argomenti  per  comprova- 
li ve,  ed  illoftrare  i Dommi  della nollra Fé* 

i de  Orrodoffa,  io  qui  mi  accingo  a di- 
».  moflrare  la  Divinità  di  Crilfo  Signore, 
ji  dalle  varie  Liturgie  del  tutto  conformi 
t»  alla  Dottrina  deila  Chiefa  Romana  • Per- 

ii  tanto  dee  porfi  per  fondamento,  che  le 
3j  Liturgie,  le  quali  portano  in  fronte  i nò- 
» mi  degli  Apolloli,  quantunque  non  fieno 
lo  fiate  ferine  dagli  Apolloli , perchè  ne* 
jt  primi  quattro  Secoli  della  Chiefa  non  era 
«1  fiato  per  anche  fcritto,  ma  fidamente  im- 
p preffo  nella  memoria  de*Vefcovi,e  degli 
ljj  altri  Sacerdoti  l’ordine  di  celebrare  i Di- 
ti). vini  Miller)  ( tuttavia  doverli  elleno  rap- 
l3  portare  agli  Apolloli,  come  Autori  di 
di  quelle,  eflfendochè  l’uniformità,  e la  con- 
ij.  venienza  delle  Orazioni  * appartenenti  al- 
ti la  Confacrazionei  ed  aU’eflenza  dell’Hu-( 

«.  carillia  , le  quali  fi  trovano  confervate  in 

!f,  Varie  Liturgie  di  diverfe  Chiefe,  riputare 
\jf  fi  debba  con  chiarilfimo  argomento,  che 
le  medefime  dettate  follerò  da  un  mede- 
(j,  fimo  Spirito  di  Crillo  Signore  Sommo 
$ Legislatore,  e Maellro,.  di  cui  gli'Apo« 


ig  •-  Biffèrtaziowt  ■ 
fìoli  afcoltato  avevano  la  Dottrina , e che 
mediante  la.  Tradizione , e la  confuetu- 
dine  . confervate  in  Seguito  per  alquanti 
Secoli,  e dipoi  , affinchè  dall  ingiuria  de 
tempi'  non  fi  oblialfero,  regifirate  foffero, 
e come  per  un  Canone  proporte , e con- 
servate conforme  fi  avvila  V Eminentififi- 
mo  Sig.  Cardinale  Agortino  Orli,  e con 
etto  gli  Continuarori  del  Padre  Bollan- 
do, trattando  della  Liturgia  Spagnuola 
Mozzarabica  ; delle  quali  Liturgie  ancora 
Natale  Alettandro,  e Giacinto  Gravefon, 
danno  chiaramente  a divedere,  che  non 
»•  fodero  pubblicate,  fe  non  del  quarto  Se- 
colo della  Chiela,  fotto  il  nome  di  San- 
ti Pietro, -Giacomo  minore,  Giovanni, 
e Matteo,,  e perciò  edere  Pieudopigrafe, 
ovvero  luppofitizie  ; come  ancora  ciò  è 
dimortrato  da  altri  Eruditi  . Quantunque 
elleno  contengano  la  Dottrina  inlegnata 
dagli  Apoftoli , febbene  da  erti  non  fiano 
(late  comporte,  ed  ordinate,  e riportino 
gra  vittime  tellimanianze  della  Divinità  di 
Crirto,  le  quali,  portono  leggerfi  nella  Bi- 
blioteca de’ Santi  Padri.  Porto  querto  fon- 
damento riporteremo  noi  le  Liturgie  in- 
signite de’ Nomi  de’ Santi  Bafiìio,  Grifo- 
rtomo,  e Cirillo,  come  quelli  che  furono 
più  vicini  a’  tempi  Apoftolici , e che  con 
maggior  chiarezza  arredano  la  Divinità 
di  Crirto  Signore.;  ertendo  per  toccare 
dipoi  alcune  cole  intorno  a)  Sacramenta- 
rio Leoniano,  ai  Mertale  Mozzarabieo, 
ed  alle  Aportoliche  Corti  lozioni  . La  Li- 
turgia dunque,  ovvero  la  Metta  detta  di  I 
bafiìio,  ipdi.flime  fiate,  chiama  umano  il 
* no-  I 
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* »oltro  Dio , e dopo  il  Cantico  d eìlaG/e- 

» ria  in  Excelfis  il  Sacerdote  dice  ; o Uni, 
J,  &e”,t0  Verbo  di  Dio  , efjendo 

* \ WiiWMtalt  t$  fi e%  degnato  incarnarti  pet 

y no f tra  falvezza  ed  immutabilmente 

» nrnanam  dalla  / anta  Genitrice  di  Dio , 

* e/Cempre  Vedine  Maria , ed  efiere  erodi 

■fj  ì Tu  Crifto  Dio  noftre  calcaftt  col - 

« *a  morte  la  noftra  Morte  , - tu , che  /tei 
a uno  della  Santa  Trinità  conglorificato  col 
«c  Padre,  e collo  Spirito  Santo  facci  /alvi  .+ 
a La  Meda  , ovvero  Liturgia  di  Gritollo- 
r mo  nell  Orazione  Segreta  ha  quelle  pa* 
i role  .•  Attendi  o Signor  Gesù  Crifto , • Tu 
a che.  Jiei.net  Cieli  infieme  col • Padre,  e 
u qui  con  effo  noi  invifibilmente.  tu  ti'trtn 
]}i  * vt  ec.^  S.  Cirillo.,  Alellandrino  ha  quella 

0 Preghiera  . Pi  e Ile  O razioni  , ed  off erv  a- 

4 **o?i  noftre,  le  quali  offeriamo  a te , o 

jj  Crifto  Dio  noftro  , nel  tempo  di  quejta 
ài  Santa  offerta  ec.  Àncora  il  Sacramenta- 
p rio  «lètto  Leoniano  a qbei  , che  nella  Pe- 
li fta;  della  Penrecolie  afeendono  dal  Fonte, 

1 propone  a 'leggere  quella  Benedizione  .* 

(„  Benedici,  o Signore,  anche  quefte  tue  Créa- 
>i  ture'  del  Fonte  deh"  Mele 4 e del  Latte-, 
ed  abbevera  i tuoi  /ervi  a quefto  Fonte 
p di  Acqua  viva  perenne , Tu  che  fiei\  la 
■ ti  Spirito  dell  a.  verità,,  tnudrifei  di  quefte 
jH  Latte,  e Miele  ',  con/orme  ai  Padri  No- 
0 fut , A bramo , ljùcco  ,'h  e : Giacobbe  \ prò - 
a mette fm  d' introdurgli,  nella  Terra  promef- 
)i££  » {Terrà ‘/coir ente  Miele , e 'Latte  f con* 

,i  giungi  dunquo  t hitufi  . Sèrvi-,  <r  Signora': 

Iji  C/U°  Spirito  <Santo  in  quella  gui/a,  che 
,0  fi  è congiunto  .quefto  Mele,-  e Latte , . da 

* , KR'Opufc.T.XXTIll,  N cui 
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fui  viene  Significata  /’  unione  della  Gela» 
fi  e , e terrena  fofianza  in  Crifio , ma  Sem- 
pre però  (he  fi  dica,  che  non  refia  confu- 
[a  la  Divina  colla  umana  natura . 

Moltiflìme  altre  Liturgie  vengono  lo- 
date da  Eufebio  Renodozio,  e da  Lodo- 
vico  Muratori , dalle  quali  tutte  abbon- 
devolmeRte  fi  ditnoftra  la  Divinità  di 
Crifio,  Colle  riportate  Liturgie  concor- 
da ancora  l’ordine  della  Liturgia  Moz- 
zarabica , di  cui  1’  eruditifiimo  Cardina- 
le Giovanni  Bona  cosi  ragiona  ; Sebbe* 
ne  il  Me  (fa  le  Mozzarabico  fa  fiato  da  Uo- 
mini Santi  riconosciuto  per  Cattolico , tut- 
tavia nella  devafi  azione  della  Spagna  9 
fiata  fatta  dagli  Infedeli , fu  talmente 
ripieno  di  errori  , che  Elipando  Ve f covo 
Toletano  y treje  dallo  iftejfo  tefiimonianza 
torrette  piu , e piti  tefiimonianze  per  con- 
fermare la  fua  Enfia . Quindi  i fopra 
detti  Continuatoti  BolJandifH  nella  D& 
fertaziooe  della  Liturgia  Mozzarabica  , 
giudicano  che  gli  Eretici  di  quel  tempo 
d i ro o fi r afferò  un  facrilego  furore  contro  il 
Melale  Mozzarabico . Nè  giova  il  ri- 
fpondere , che  i SS.  Eugenio  % Udefonfo, 
t Giuliano  Arcivescovi  Toletani  appro- 
vafTero  le  Meffe.  le  quali  kggevanfi  in 
quelle  Ghiefe  delle  Sjagne,  cioè  nella 
Cena  del  Signore,  e Prefazione  di  detta 
Metta,  il  quale  Mettale  parlando  del  Fi- 
glio unigenito  di  Dio  dice , che  morendo 
in  Croce , non  rifpatmiò  al  fuo  Corpo  que- 
lle Sacrifizio  alr  Eterno  fuo  Padre,  per 
effere  Rata  da  etto  adottata  la  noflra  uma- 
nità ; e sella  Metta  deli’  Alcenfiooe  del 
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di  Pier  Tommafo  Anfaldi , il 
Signore  ali’  I introito  vi  fi  legge.  Oggi  il 
nòjìro  Salvatore  dopo . P adozione  della 
Carne  ritornò  al  foggio  delia  Divinità  , 
mentre  è meglio  , dice  il  Concilio  di 
Francfort  nella  fua  Lettera  Sinodica cre- 
dere alla  teftimonianza  di  Dio  Padre, 
intorno  al  fuo  Figlio  , che  a quella  del 
volito  Ildefonfo,  il  quale  vi  ha  compo- 
fìo  nella  Solennità  della  Mefia  Prec;  ta- 
li, quali  non  ha  i’nniverfale  j e Santa 
Chiefa  di  Dio,  nè  crediamo,  che  voi  in 
quella  veniate  efauditi , e fe  il  veltro  11- 
defonfo  nelle  fue  Orazioni  nominò  adot- 
tivo Crifto,  il  noftro  Gregorio  Pontefice 
della  Romana  Sede,  e Dottore  chiarim- 
mo in  tutto  quanto  il  Mondo,  non  du- 
bitò nelle  tee  Orazioni  di  nominarlo  Tem- 
pre Unigenito.  E’  perciò  i PP.  Franco- 
fordienfi , fembra , che  abbiano  oliata  una 
certa  prudente  Economia  , per  allontana- 
re dai  SS.  PP.  Eugenio,  Ildefonfo,  e 
Giuliano  Je  taccie  di  Eretici , preferendo 
eglino  il  giudizio  del  Romano  Pontefice 
alle  lodate  Liturgie . E’  ben  vero  però , 
«he  i lodati  PP.  Eugenio  il  giovine , 11- 
defonfo , e Giuliano  nelle  Opere  loro 
pronunziarono  Juminofiffìme  Teltimonian- 
ze  della  Divinità  di  Crifio  Signore,  ed 
Eugenio  il  giovine  Vefcovo  Toletano  in 
un  fno  Opufcolo  così  canta . 
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Molte  cofe  io  cantai,  di  timor  de- 
gne», * % 

Or  che  io  tema  piu  dirò  coi 
pianto  ; ^ ^ • - 

Dolente , «r*  w r/w/ro  #7  Tro»  Su- 
blime 

. Del  Giudice , <*/  f«i  guardo , il  Mon- 
do trema 

„•  Schiera  cele / 'te , Candide  Corone 
. • Sparge , e tremante  all ’ alto  Re  $'  in- 
> china . 

,J)  vedere  il  Signor,  s)  fempre  amarlo . 
Gode  , che  J ente  amor  mifto  al  ti- 
more. 

CAtf  /ara  dunque  un  verme  • v/7  rtf 
. .•  Terra,  . *,  . 

Se  teme  un  Cor  beato  in  faccia  a 
> Crifto  ì 

- Bibliotheca  de’  PP.  antichi 
Tomo  i2.  pag.  347.  , •* 

Cr  . ‘ . " ’*  •*  . * 

E Santa  Ildefonfo  nel  Libro  della  per- 
petua Virginità  di  S.  Maria,  e del  Par- 
to della  medefima,  rifèrifce  Segnalate  te- 
fìimonianze  della  Divinità  di  Crifto  Si- 

Siore , qual  Libro  il  Cardinale  Roberto 
ellarmino  giudica  doverli--  attribuire  a 
S.  Il  arto  [ebbene  il  Dacherio  ftimi  do- 
vere ascriverli  a Pafcafio  Rabertd.’che  fio- 
rì l’ Anno  830.  trecento  anni  avanti  S. 
Bernardo.  Ma  qualunque  fi  Sofie  l’Au- 
tore di  quello  libro,  fi  rileva  evidente- 
mente, ez’andio  dallo  ficflo  Pafcalio  Ra- 
berto  il  Do  mina  Cattolico  della  Divini- 
tà di  Crifto  Signore . Di  quello  Autore 

sì  fa- 
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f-  sì  farà  menzione  nell’ ultimo  Capitolo  di 
quella  Differtazione  ; 

» Ma  circa  a quello  punto  poflono  ve- 
derli le  Annotazioni  del  Bollando  nellk 
y Vita  di  quello  Santo  deforma  da  Giu- 
liano Vefcovo  della  medefìma  Sede,  il 
l quale  nel  numero  de’  Libri  ferirti  da  II- 
defonfo  non  fa  eiprefla  menzione  di  quel- 
lo delia  perpetua  Virginità,  e del  Partp 

> della  medefinia  Santiflìma  Vergine  , di- 
cendo egli  .*  Scrijfe  poi  ancora  molte  al- 

1,  tre  cofe , delle  quali  da  varie  occupazioni 
i di  ' affari , di  travagli  impedito  la/ciò 
altre  cominciate , ed  altre  non  perfetto - 
I nate  , quantunque  il  Signore  Tommafo 
Tomayo  de  Verga,  il  quale  ricavò  la 
I vita  di  quello  Santo  dagli  antichi  Mano- 
scritti, ed  illullrolla,  nelle  note  a quella 
Vita  annoveri  quello  libro  della  perpetua 
Verg'nirà , e del  Parto  della  medefìma 
Santiflìma  Vergine,  tra  le  Opere  d’ II- 
defonfo.  Ma  convenendo  tutti  i Critici, 
f che  il  libretto  della  Verginità  di  S-  Ma- 

> ria  contro  tre  Autori  Eterodoflì  fia  par- 
• to  germano  d’Ildefonfo  Arci  vefcovo  To- 
j.  letano,  daH’iflelfo  S.  Ildefonfo  noi  rìca- 
! viamo  una  irrefragrabile  autorità,  perchè 
; il  Santo  Padre  in  quello  libretto  così  par- 
,,  la.*  Pertanto  di  tutti  *quefti  Vaticinanti , 
f cioè  Profeti  la  Somma  fi  è f ifiejfa  , che 
; dallo  Spirito  Santo  « e Maria  fempre  Ver- 
1 gine  fi  facejfe  quefio  Verbo  Carne , fi  fa - 

ceffe  Iddio  Uomo , fi  facejje  umano  quel - 
, lo  di  era  divino  , non  con  diminuzione 
della  Divinità , non  con  diftruzione  dell ’ 

, eternità  , non  con  mutazione  dell ’ incom- 
bi 3 mu-  ^ 
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mutabile  verità  , ma  coll'  a [funzione  della 
Carne , ma  col  parto  dell' Uomo  , ma  colla 
anione  lpoftatica  della  Divinili  colla  Uma- 
nità, e così  ne  Ur  unione  della  Per  fona  il- 
tnedefimo  fia  l' uomo , che  Dio.,  ed  il  me- 
rfefimo fi  a quello  eh'  é Divinità , e eh'  è 
umanità.  In  quanto  poi  a S.  Giuliano, 
tanto  ne  i libri  de’  Prognoftici,  quanto 
contro  i Giudei  nei  Commentar]  Copra 
Naum  parla  con  fomma  chiarezza  delia 
Di  vinità  del  Figlio  « 

Di  ben  molti  palli  io  ue  riporterò  un 
Jolo  # nel  quale  il  Santo  Padre  così  Scri- 
ve. C Ufi o Figlio  di  Dio  nefgiqrne  del- 
ia Uni  ver  fa  le  giudicatura  farà  ugualmen- 
te veduto  da  tutt  i Gtufii , ed  ingiù fli  in 
perfona  della  fua  umanità  , Non  fi  vedrà 
perì  dagl'  ingiufii  la  Divinità  di  Lui , lq 
quale  fi  promette  a veder  fi  Joltanto  dai 
U'iufli r e lfaia  dice,  fi  tolga  l'empio  per- 
chè non  vegga  la  Maejlà  di  Dio  . Dal 
che  è chiarijfimo , che  i repyovati  allora 
/ vedranno  certamente  l * umanità  di  Lati  , 
nella,  quale  fu  condannato , affinchè  ne  j 
provino  dolore , ma  non  ne  vedranno  la 
Divinità-,  acciocché  non  ne  riportino  gto- 
jfa  . Perlochè  fi  dimofira  certamente  per 
la  giqja  agli  Eletti , ma  non  già  a ' Re- 
probi . Biblioteca  degli  antichi  PP,  Tom. 
XII,  pag, 605.,  ne  fi  aggiunga  ancora  in 
conférma  della  Mozzarabica  Liturgia  , che 
di  ordine  di  Giovanni  X,  Pontefice  , il 
quale  adunò  in  Roma  un  certo  Sinodo, 
a cui  intervenne  Giovanni,  ovvero  Gio- 
vannello  Prete,  Legato  di  S.  Svenando 
Vefcovo  di  Compofiella,  approvata  folle 

que-  | 
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quella  Liturgia,  come  non  contenente  co* 

£ fa  veruna,  la  quale  non  fia^  conforme  al- 
» la  Fede  Ortodotta  , e che  perciò  dovette 
i nelle  Spagne  ritenerli , purché  cOnvenitte 
» colla  Chiefa  Romana  nelle  parole  confe- 
cratorie  del  Corpo,  e del  Sangue  del  No* 

! ftro  Signore  Gesù  Crifto,  come  atteftano 
il  Baronio,  ed  il  Fieury. 

Il  perchè  in  quanto  alla  prefente  Con- 
ftoverfia  gli  Eruditi  giudicano,  che  quei 
Mettali  foffeto  corretti,  nè  ciò  Tenia  ra- 
I gione,  avendo  il  Sinodo  Francofortefe  ee- 
i lebrato  1*  Anno  794.  e preceduto  pitt  di 
cento  Anni  il  Sinodo  Romano , di  coi 
i fi  tratta  . 

i - Il  Padre  Loremo  Berti  Gran  Maettro 
ì dn  Divinità,  e già  Proiettore  accredita- 
1 -tittìmo  d’ Ittoria  Ecclefiaftica  nel  Plfano 
i iLiceo,  e Teologo  di  S.  A.  R.  il  Grati 
1 ‘Duca  Leopoldo  felicemente  regnante  ec. 

) nella  fua  Opera  delle  Teologiche  Difci- 
1 piine  (mentr*  egli  difende  contro  gli  em- 
i pj  Eretici  la  Divinità  di  Grillo  ) riporta 
un  certo  Simbolo  dei  Catecumeni  deferit- 
to  nel  Libro  fettimo  Capitolo  41.  delle 
i Apoftoliche  Coftituiioni,  ed  in  quelli  ter* 

[ mini  concepito:  lo  credo , e fono  batte - 
1 * nato  , in  uno  ingenito  folo  vero  iddio  , 
l Onnipotente  Padre  di  Crijìo  j e Creatore  s 
dello  Univer/o , da  cui  le  cofe  tutte  han- 
no f effere  loro , e nel  Signore  Gesù  Cri- 
jìo f iglio  unigenito  di  Lui . E febbene 
i gli  Eruditi  non  convengono  certamente 
i intorno  all’Autore  delle  Apottoliche  Co- 
li fiituzioni  , tutti  però  concordano  , che 
i dalle  mede  fune  fi  attingono  utilmente 

; •'  n 4 più, 
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più , e più  cofe  per  «fplorare  1’  antica  di- 
fciplina,  e loda  lui.  medefimo  fentimento 
il  piillimo  Cardinale  Bona  , Giovanni  j 
Morino  del  Sacramento  dell’Ordine,  e 
Giovanni  Frontone  nelle  cofe  prenotate 
al  Calendario  Romano,  delle  quali  Co- 
ftituzioni  nel  Lib.  Ottavo  fi  riferifcono 
più,  e più  Liturgie  appartenenti  allaMef- 
(a  de’ Greci,  le  quali  manifefamente  ar- 
tefatto la  Divinità  del  Figlio.  E quan- 
tunque quelle  Coftiruzioni  da’ Critici  te- 
nute fieno  come  fuppolìtizie  tuttavia  el- 
leno provano  la  Fede,  la  quale  in  quei 
tempi  eh’ elle  fcritte  firono,  incontami- 
nata profetava  la  Chiefa  Crilliana , efem- 
bra  , che  riputar  fi  debbano  del  medefi- 
tno  pregio  , che  i Canoni  Apoftolici  . 
Dunque  le  varie  Liturgie  della  Chiefa  fi 
Greca,  che  Latina  Argomenti  fortiffimi 
* fornmi  mitrano  per  affermare  la  Divinità 
di  Crilto  Signore  Gesù. 

Refa  ora  che  noi  intraprendiamo  adì-* 
inoltrare  il  medefimo  argomento  da  varj 
Monumenti  de’  Ciiltian**  e de’  Gentili. 
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il  CAPITOLO  ULTIMO. 

J • i* 

I 

jtE  Si  dimofira  da  var'f  monumenti  deC'ri- 

0 /itavi,  e de' Gentili  que/ia  Cattolica  ve - 

a rità . In  ultimo  luogo  io  produrrò  alcu- 

t ni  Monumenti  prefi  da  alcune  Antichi - 

1 tà , s)  dell'uva,  e dell'  altra  Ifioria 
u Profana , ed  Ecclefiafiica . 

I 

u r^Ntriamo  negli  antichi  Cimeter;,  e 
jj  XI4  vi  offerveremo  ie  antiche  Lucerne, 
a che  dai  Crittiani  erano  accefe  ai  Se- 
a polcri  de’  Martiri , come  ancora  appari- 
iti  ranno  di  ciò  molti  fegni,  e Geroglifici, 
li  la  Divinità  di  Crifio  rapprefentanti , tnep- 
j,  tre  ora  veggiamo  lotto  la  figura  di  Pefce 
i fìmboleggiato  Crifio  Gesù,  non  perchè  i 
ni  Crifiiani  adoraffero  il  Pefce  , e perciò 
chiamar  C dovettero  Pifcicoli,  col  qual 
il  nome  venivano  ch'amati , e fcherniti  pref- 
n fo  i nemici  della  Crifiiana Religione;  ma 
I,  perchè  nel  Pefce  Tobiano , dal  di  cui  fe- 
gato arrofiito  fu  fugato  il  Diavolo. , rico- 
nofcevano  ona  figura  affai  acconcia  per 
efprimere  Crifio  Figlio  di  Dio,  e Signo- 
re noftro  per  mezzo  della  di  cui  Carne  , 
quafi  ditti,  cotta  nella  di  Lui  Paffìone  fui 
Golgota , rettò  vinta  la  podettà  del  Pren- 
cipe  delle  Tenebre,  come  otterva  S.  Pro- 
fpero,  il  feofo.  miffico  poi  di  quefi’  azione 
ci  da  a divedere , che  dalle  vifcere  di 
quetto  pefce,  e fa  fugato  il  Demonio,  e 
fu  Tobia  illuminato. 

Quetto  è quello, #che  opera  il  gran  Pe- 
I fce  Crifio  per  mezzo  della  fua  Paffìone, 

N 5 pur- 
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rurgando  Maria  la  Penitente,  da  cui  di- 
fcacciò  fette  Demonj  y e quello  miracolo 
in  verità  fu  fatto  , non  folamentc  per 
mezzo  della  umana  natura  y tua  ancora 
della  Divina,  entrambe  unite  » ma  non 
confufe  fecondo  la  Dottrina  della  C,hie- 
fa , e de  Padri  ■ Ora  yeggiamo  nei  Se- 
polcri de’ Martiri  in  ferino  quello  Mono- 
gramma come  olfervano  alcuni  Eru- 


diti, dal  quale  Monogramma  viene  indi- 
cato che  gli  antichi  Griftiani  credevano 
nella  Divinità  di  Crillo,  come  già  diftu- 
famente  dimoflrò  il  Chiariamo  Signore 
Antonio  Francefco  Gori  Prevollo  della 
Balìlica  del  Battiloro  Fiorentino  lotto  il 
Titolo  di  S.  Giovanni , e particolarmen- 
te  ne!  Capitoli  IV,  V.  VI.  come  fi  pui> 
rifeontrare  in  detti  luoghi,  ne  quali  trat- 
ta del  Capo  Mitrato  di  Gesù  Grillo  Cro- 
ci fiflo  . Imperciocché  non  è credibile,  che 
da  q.uei  Crilliani  fi  eofiumafie  di  porre 
y infcrizione  di  quello  Monogramma , le 
eglino  non  avellerò  creduto  Crillo  vero 
Iddio,  e fperato  dal  medefimo  il  Pj^uaiu 
eterno  di  una  gloriola  retribuzione.  Chia- 
ri(Tìmi  efempj  ancora  di  quello  fomromi- 
ftra  in  tutta  quanta  la  fua  Opera,  che  ha 
per  titolo:  Gli  atti  de  Martiri  : U Dot- 
tiflimo  Monaco  Benedittino  Padre  Rui- 
nart  : anziché  » come  ofTerva  con  profon- 
dità di  fa  pere  il  Padre  Tomrajafo  Vin- 
cenzo Moniglia . dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori , Profefiore  di  Sacra  Scrittura  nel  Pi- 
llano Liceo,  ragionando  della  Religione, 
dell’uno,  e dell’ altro  Filippo  Ioajperadc-  , 
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ti,  dice,  che  sbanditifigfi  idoli , fi  vene- 
rano i Martiri , non  t già  perchè  ad  Effi , 
o fi  èrgano  fi  Templi , a fi  offerifcano  i 
Sagrifizj , i non  è permeffo  offerire 

giammai , /j?  wotf  a/  tvro  Dio  , wa  £erc- 
a)  perchè  guefti  glorìofi  Atleti  fegn alata- 
mente^ dtfeferO  il  Culto  dì  ftn  filo  Dio , e 

la  di  Liti  Maejià  indegnamente  trattata  - ^ 

da  Nemici , * da*  difpregiatpri  della  Di- 
vinità di  Crifto.  Si  vede -ancora  lo  fief- 
fo  Monogramma  pofio  In  mezzo  alle  due 
lettere  , 4»  ®d  n , le  quali  indicano 
il  principio,  od  il  fine,  e che  non  con- 
vengono ad  alcuno,  fe  non  al  fole  Id- 
dio , e fiembfa  che  fieno  fiate  jprefe  dalla 
Apocaliffi  S.  Gior,  ed  infer  ite  erano 
nei  Sepolcri  de’  Cattolici , ad  effetto  che 
indicaffero , che  quelli  non  apparteneva- 
no agli  Ariani,  i quali  negavano  la  Di- 
vinità di  Crifto;  {ebbene  anche  avanti 
all’erefia  di  Ario  alcuni  giudichino,  che 
folte  fiato  folito  infcriverfi  quello  Mono- 
gramma nei  Sepolcri  de* Criftiani,  Ma, 
checchelfia  di  quella  Controverfia , certo 
che  fu  ufo  de’ Criftiani  infcriyere  quello 
Monogramma  nei  Sepolcri  come  dimo- 
ftra  Paolo  Aringhio  in  quella  fnfcri- 
zione* 


N 6 VI- 
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TT  medefimo  Autore  riferifce  def  me- 
defimo Eufebio  * il  quale  reftaurb  il  , 
Cemeterio  , e la  Bafiiica  di  S*  Pao- 
lo. un’  anricbiflTma  intenzione  infignita  | 
del  Monogramma  , la  quale  manifefta- 
mefite  dimoftra  !a  Divinità  di  Crilìo  N» 
S.,  e dello  Spirito  Santo  9 le  lettere  poi 
v yf  ; io'4-  j 

* . , -v. 
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iniziali,  le  quali  fi  efprimoao  in  quella 
lapida,  fono  le  feguenti: 
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Chi  poi  fotte  Eufebio  non  4i*?lcuao  pé- 
na al  Leggitore,  mentre  a noi  balta  che 
dalla  lettura  della  medefima  Intenzione 
fi  faccia  manifefto,  che  ivi  folte  un  Ce- 
miterio  celebre,,  ed  infigne  nel  tempi  an- 
' tichi  , nel  Quale  fi  veggono  Camere  , 
maeftevolmente  ornate  ài  pitture , ed,  a "* 
tre  tote,  carnè  ivi  fcifive  il  fopra  lodato 
Aringhio,  e ancorali  Celebre,  e di  vir- 
tuofa  riputazione,  appreso  tutti  i Lette- 
rati,  il  Signor  Previo  Lodovico  Mu- 
ratori nel  nuovo  Teforo  delle  antiche  In* 
{dizioni  riportai  la  feguente  « 
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Ed  invera  quelli  Monumenti  teftificano 
la  Divinità  di  Crilto , e quantunque  non 
f ■ ; ; tutti 

V 1 . 
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tutti  fi  giudichino  genuini  » tuttavia  non 
fono  da  trafcurarfi  ,•  perchè  provano  la  fe- 
de di  que’ tempi*  coaie  faviamente  ofler- 
va  il  Padre  Maefiro  Mamachi  Domeni- 
cano Prefetto  della  Biblioteca  Cafanaten- 
fe  nelle  fue  Opere  di  moltiplice  Teolo- 
gia , ed  erudizione  ripiene  intitolate  An- 
tichità Crijìiane  , ed  il  Sig.  Marchefe  Sci- 
pione Maffei  Veronefe  noto  a tutto  il 
Mondo  per  le  fue  opere  divulgate  colle 
ftampe  nei  fuo  Mufeo  delle  Criftiane 
Infcrizioni  la  feguente  ci  prefenta. 
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Ed  invero  nefluna  delle  antiche  infcrizio- 
ni , nè  altro  confimele  Monumento  » ri- 


cono- 
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conofciuto  fino  a quello  tempo  decanta 
'con  tanta  chiarezza  la  Divinità  di  Cri- 
fio , ed  attefta  la  Fede  degli  Antichi  Cri- 
fiiani,  ed  efalta  iiS'gnofe,  ch’è  Iddio  fo- 
pra  tette  le  cole*  Plinio  il  giovane  lib. 
io.  Lettera  97.  nella  Lettera  a Trajano 
attella,  che  i Crilli-ani  infiememente , e 
alternativamente  furono  foliti  cantare  un 
Cantico  a Crillo,  come  a Dio  vero:  e 
Tertulliano  traducendo  quelle  parole  di 
Plinio  dice  così  : Non  fi  ritrova  nient’ al- 
tro ne’ loro  Sagrifiz?,  ed  adunanze  fatte 
innanzi  giorno , che  un  canto  indirizzato 
a Chrifto , come  a Dio  , ne’  quali  luoghi 
quelle  parole  , quafi , ed  ut,  non  lignifi- 
cano fimilitudine,  ma  la  fola  verità,  cioè 
che  Olilo  è Dio;  come  per  tacere  di 
molti,  e gran'  Maefiri  in  Divinità  dimo- 
firano  4 PP.  S.  Gio:  Grifolìpmo,  e Teo- 
filatto,  il  primo  de’ quali  nelCap.  I.dell’ 
Evangeio  di  S.  Giovanni  parla  così  : L’ 
avverbio  quafi  in  quefio  luogo  Evangelico 
ci  ferve  di  uri*  Argomento  /plendidiffimo , 
e non  già  di  fimiglianza , e di  parabola , 
ma  pìuttofis  di  maggior  conferma , e fi  a- 
bilimento  per  il  Domma  Crifiiano , con  piti 
enfafi  dicendo . Àbbiam  veduto,  e cono- 
fciuto la  gloria , e la  Maeftà  propria;,  e 
conveniente.,  e della  quale  fi  deve  crede- 
re, che  goda  l’Unigenito,  e dilettiffimo 
Figlio  del  Re  de’ Regi  / ejoè  l’Eterno  di 
Lui  Padre,  ed  il  fecondo  foggionge.’  V 
avverbio  veiat  in  quefio  luogo  i un  avver- 
bio di  conferma  , e di  fede  indubitata  , .e 
non  già  di  fimiglianza,,  e di  apparenza , 
fil  Greco  Eufebio  infegna,  che  fino  dai  pri- 
mi 
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1 -della  Chi  afa , iCrifiiani  uji  fu- 

ì T°no  4*  cantare  Cantici  a Crifio  , 
i * 5 ^ parole  rft  Pk/^/o  «fa/  dotta 

k Grec/fia  f e fcìenziato  Teologo  dovari - 

ji  »#  Lami , fi  traducono  in  Latino , e cte 

5 IVo/  /«  Tofcano  fi  trafportano , come  fe~ 

£t*e.  ' ■ * , 

t Quanti  Salmi  poi , * Ode  de' Fratelli 
fino  da  principio  ferine  dai  Fedeli  annun- 
ciavano Crifio  P igliuol  di  Duo  , . rowc?  r?- 
i £)/o . Nel  tempo  eh?  io  jcrivevo  que- 
f fle  cole  (il  fopea  fcrìtto  Sonore  Ptevoiio 

. Xjorr  ) m indicò  imi  a cfifiuija  . iscrizione 
ritrovata  ne’ Sacri  Cenretei;  nell’ Idioma 
Greco  comporta',  e dai  rfJelìiptro  velie  lue 
j Opere  ftampata  ; ma  ficco  me;  quella  per 

la  fua  Antichità  non  è fiata  nè  u.n  co- 
u piatà  , né  ben  tradotta  , • perciò  qui  non 

s la  divulgo  / ma  fol tanto  qu.lla  medelì- 

ji  rna , che  dal  Eccellenti  {fimo  Sig.  D.  La- 

mi fu,  come  li  .trafori  ve,  ridotta  alia  fua 
; vera  Lezione? 

; O GeOC  O KA©HMsE  NOC 

I Lìce  e fi  Deus  fedens  in  de  x ter  a P a tris  in 
|,  locum  Santìorum  tuorv.m  Nettarei  animu- 
' lam  transfiuleris , cioè  . O Dio,  efre  fie- 
D _®i  a^a_  delira  del  Patire  nel  luogo  de’Sao- 
Ji  abbia  trasferito  la  tenera  anima  di  Net- 
[ tareo,  dal  che  li  raccoglie  chiaro  efre  non 
, .altri  è quegli,  che  fi/de  .alla  delira  del 
Padre,  le  non  Gesù  trillo-  fatto  Uomp 
per  noi.,  il  quale  è vero  Dio,  ,e  vero 
J Uomo,  ed  il  medefimo  Signore  Prevoftp 
Gori  con  fomrna  umanità  co  m unicorno)! 
un  altra^  lapida  fotle  inedita  da  efio  ritro- 
vata tra  Cartolari  del  Doni  , ne’ quali  il 
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detto  Doni  nota,  che  fu  trovata  nel  Ce- 
meterio di  Ciriaca  quella  Intenzione. 


Pertanto  noi  abbiamo  chiariflìme  teftimo- 
nianze  della  Divinità  di  Crifto  da  Mo- 
numenti antichiflìmi  de’ primitivi  Criftia- 
ni  fcritte  a’  Sepolcri , de’  quali  non  può 
portarli  cofa  veruna  più  chiara,  non  al- 
cuna più  indubitata  , e più  autorevole , le 
quali  cofe  gli  Antichi  Fedeli  appresero 
dagli  detti  Apolidi,  e teftimoni  della  Di- 
vinità di  Crilìo  S.N.,  ed  intesero  parti- 
colarmente xl.alla  bocca  medefima  di  S. 
Pietro  Principe  degli  Apolidi , il  quale 

in ter- 

- 1 


di  Pier  Tommafo  Anfaldt . 

I Incerto  g a to  da  Cri  (lo  mede  fimo  a lui  re* 
, plicò  : Tu  fei  Crifio  Figlio  di  Dio  ve- 
ro : Sopra  di  ciò  ci  fomminiftra  altre  pro- 
ve dall’ antichità  della  Chiefa ^‘Cardina- 
le Orfi  nella  fua  Storia  EcclefialHca  , 
guanto  poi  a’ varj  monumenti  dementi- 
li il  G.  P.  S.  Agoftino  riporta  un  Ora- 
colo della  Sibilla  Eritrèa  , in  cui  G.  C. 
dicefi  Figlio  di  Dio  Salvatore.*  e que- 
lla Sibilla  Eritrèa  dice  il  predetto  S. 
Padre,  ovvero,  come  alcuni  meglio  cre- 
dono Cumea  in  tutto  il  fuo  Cantico,  di 
cui  quella  è orw  piccola  particella , nien- 
te, anzi  nientiffimo  dice,  che  appartenga 
al  Culto  de’ fallì  Dei,  che  anzi  contro  di 
quelli,  e i di.  loro  adoratori  talmente  an- 
cora ne  parla , che  fembra  dovere  Ella- 
annoverarfi  tra  que’veri  adoratori’,  i qua- 
li appartengono  alla  Città  di  Dio,  e eoa-, 
tro  Fauflo  Manicheo  dice  d,  certo  che  la 
Sibilla , ed  Orfeo , e . non  fo  qua?  Erme- 
te , e alcuni  altri > vati  ) come  per  maggio- 
re chiarezza  riferendo  quefto  pajjo  io  ri- 
fletto ejjervt  ancora  fiati  Zoroaftro,  forfè* 
coetaneo  di  Seminami  de  , e,  Piatole  mede - 
® -fimo,  in  più  f e più  luoghi , ovvero  Teo-\ 
& h&i\  o favi,  o Fi lofofi  de  Gentili  pre-t 
jif  differo , ovvero,  dijfero  cofe  vere  intorno  al 
Padre , lo  che  in  vero  ha  qualche , forza, 
^ per  convincere  la  vanità  de  Pagani;,  >,non* 

| già  per  abbracciare  T autorità' ài  cofto/o  & 
(Vi  mentre  noi  dimoftfiamo  di  adorare:  quel , 
D Dio , dì,, cui  neppure  Eglino  non  poterò—, 
no  tacere , quantunque  parte  di  Effi  non 
i S ofajfe  infegnare  a Popoli  che  fojfero  da \ 
Qjl  adorar  fi  gl'  Idoli  * e i Demo» j v e patri 


x©  ' * t)i  (feruti  one  ' *’i  ” 

ti  non  -$f afft  proibirlo  . Ma  tottocib  ci 
fa  maggiormente  conofcere  la  Divinità  «la 
Grifto , come  con  fomma  erudixione  fi 
«ìimoftta  Natale  Meandro  nell  Iftona 
Ecclefiaflica  del' Vecchio  Telhmento  al 
Tomo  2.  Differ  fazione  d.  Articolo  4.  e 
prepofizione  2.  Anzi  l’erudniffimo  Lumar- 
do  Cocque  Agoftiniano  nel  Commentar*  > 
fu  qoefto  punto,  giudica,  che . le  ptotlle 
pàrlaffero  per  una  certa  Divina  inflazio- 
ne, e non  ve*  m certo  furore  dolio  Spin- 
to o per  ano  fciolto  , e libero  movunefl- 
10’,  come  pretende  Ciceroni  Parimieote 
Lattanzio  dice  : Che  vi  fia  poni  Figlio  del 
Sommo  iddio , il  quale  dotato  fia  di  «■» 
malfima  podefià  il  dimoftrano,  no»  folo 
le  voci  concordi  de’  Profeti , ma  ancora 
la  predicazione  di  Trifmegifto,  ed  1 Va- 
ticini delle  Sibille  , e poco  dopo  la  Sibil- 
la Eritrea  nel  principio  del  fuo  Canto, 
coi  ella  cominciò  dal  Sommo  Iddio,  nei 
fuoi  verfi  predica  * il  Figlio  di  Dio,  per 
Duce,  ed  Imperadore di  tutti , come  pub 
vederli  in  S.  Agoftino  nel  Li b.  citato; 
quantunque  poi  L Vétfi  Sibillini  >1  qnah 
fi  leggono  in  gran  copi a raccolti  prefio 
Onofrio  Panvinio  Agoftiniano  Veròneie, 
coll’  interpretazione  latina  del  Signore  Gio- 
vanni Oflopio  Britanno,  vengano  da  Cri- 
tici cottfideraii  per  apocrifi;  tutta vrn^Ni- 
colao  Narrili©  nell’  Apparato  alla  Biblio- 
teca Maffima  degli  Antichi  SS.  Padri  ri- 
porta moltilfìmi  Scrittori  rinomati  per  la 
Dottrina,  e per  i* erudizione,  che  altri- 
buiicono  indubitatamente  quei  Verfi  alle 
Sibille , e principalmente  Coftantino  Ma- 
gno, 


àt  Pier  Tonima/o  Affaldi.  41 
' gno  nell’j  Orazione  al  Ceto  de’  Santi , 
cioè  nell1  Orazione  a’PP.  -del  Concilio, 
nella  quale  ancora  vengono  intieramente 
, deferirti , e fi  afferma  fenza  dubio  e fiere 
quelli  da  Cicerone  lodati,  cioè 

1 & giunta  ormai  quella  felice  etade  , 

Che  già  predijje  la  Cumea  Sibilla  ; 

De  fecali  uri* grand'  ordine  ricomincia , 
Già  la  Virgin  ritorna , e di  Saturno 
Ritorna  injteme  il  fortunato  Regno  v 
Già  difeende  dal  Cief  prole  novella  , ' 
Al  nafeente  fanciul , che  la  crudele 
Nazion  di  ferro  toglierà  dal  Mondo , 

E tutta  d’ Oro  produrrà  la  Gente  • 

Porgi  b Cafia  bucina  il  tuo  favore 
Sotto  di  quejio  sì  foave  Impero 
Se  vefiigto  venta  del  nofiro  fallo 
, Vi  refi  ancor  y ecco  che  al  fin  di  firatto  _ 

. £>’  un  Eterno  timor  feimà  Ì affanno . 

* ~~  1 „ 

I quali  Verfi  Virgilio  adattò  ja  Saloni- 
. no,  ovvero  Salonio  figlio  del  novello  Con- 
; fole  Afinio  Pollione  ; e nella  Biblioteca 
t magna,  quefti  verfi  delia  Cumaaa  Sibil- 
t la  fi  riferifeow)  così; 

Ciò  che  in  ultimo  dico  è ftabil  fato 
f.  JB  veri , un  di  .vedrò Qi , che  gli  eftremi 
Oracoli  fatan  del  Rè  venturo , 

; C he  cara  al  Mondo  porterà  la  pace , . 

Coni  Egli  volley  ed  il  volta  i imprefa  ; 

1 Di  nof tra  Carne  veftirà  la  Salma  ; 

[ E umile  in  tutto- Jceglierà  per  Madre 
Virgin  pudica , oltre  alle  beliti  bella, 
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La  quale  collezione  .de’ Greci  veirfr,  di- 
ftribuita  in  otto  L òri,  ed  intitolata  Ora- 
coli Sibillini , crede  Agòmno  Calmet  ef- 
fere  un-Opera  comprila  circa  la  meta  del 
Secondo  Secolo,  dei  la.  Ghiela  , e quelli  j 
verfi  con  iomrna  evidenza  provano  fo- 
pra  di  ciò  la  credenza  in  Gesù  Grillo 
contro  il  Biondello,  ed  il  Caiaobuono 
neU’-efercitazione  l.  fopra  il  Baronio,  e 
contro  altri  Eterodollì  perciocché,  fé  fe- 
condo il  Calmet , Natal  Alellandro  , e fe- 
condo altri  Critici  que’  v^rfi  furono  dati 
alla  luce  da*  qualche  Crilljano  informato 
dei'Miiilerj  della  nollra  Religione,  è cer- 
to , che  fanno  una  pientfiìma.  prova  di 
quanto  credevano  i primitivi  Griltiani 
della  Divinità  di  Grillo  Signore  uNoftfo. 
Anziché  l’erudito  Critico  Antonio  Pagi 
nella  Differtazione  de1  Confali  Gefarei 
giudica,  che  (ebbene  i -Verfi  Sibillini  non 
fieno  affatto  genuini,  ed  incorrotti , non 
fieno  però  falle  impofiure  de-  Griltiadi , 
ed  il  fem-pre  dotto,  e d’ immortal.  memo- 
ria  degno'  il  Cardinale  Baronio  nella  Pre- 
fazione degli.  Annali  Ecclefiaftici , dice, 
che' le  Sibille  fecero  de’ Vaticini  apparte- 
nenti alla  venuta  di  Crillo,  e Daniello 
Vezio  nella  dimoftraZripne  Evangelica  ci 
prefenta  una  tellimonianza  di  Profpero  In- 
conetta  Geiulta  Siciliano  in.  alcuni  eltrat- 
ti  del  Lib.  i.  di  quel  gran  Confugio  Prin- 
cipe de’ Filolòfi  Gineli,  il  quaie  efortan- 
' do  iì  ;Rft'  alla  Virtù  , così  gli \parta:  ■.  Le 
opere  di  Lui  concordano  col  le ^ Leggi,  del 
Citilo  y . e della  Terra , nè  egli  dee  teme- 
re, che  quando  verrà  quel  Santo  ajpetta - 


dì  Pier  Tommv/b  linfa  Idi . 4» 
to  èia  tanti  Secoli , non  fta  per  render fi 
1,:'  allora  alla  Virtù  di  Lui  tl  medefimo  ono - 
} che  refogli  fi  fard  nel  tempo , che  avrà. 
■*  regnato  [opra  quejla  Terra , r che  il  me- 
defimo  predi  ceffo , farebbefi  incarnato  / 
Sterno  verbo , fi  ritrovi  predetto  -dal  Mar - 
® »?//*  Ifioria  Cinefe  ; eppure  quel  So- 

a era  te  Cinefe , ciò}  Confugio , precede  piu 
V di  cinquecento  Anni  la  Nafcita  di  Crifio . 
!|  Dunque  quegli  Oracoli  del  vecchio  Te- 

I (lamento  erano  penetrati  nella  Cina  ; quin- 
*!  di  perciò  mentre  circa  quello  tempo  af- 

II  pettavafi  l’efito  di  quelle  predizioni,  o 
11  lìvvero  che  le  medefime  fi  verificafTero, 

> fu  creduto  anco  dalla  feguente  età  , eh* 
i Elleno  fi  aweraffero  in  molti  Uomini  il- 
' lufiri  . Palcafio  Raberto  poi  nel  luogo 
} citato  di  quella  Differtazione  è di  parere, 
À che  il  Divino  Spirito  prodigiofamentepre- 
* valeflefi  di  quelli  Organi , cioè  delle  teftì- 

I monianze  de’  Gentili , affinchè  di  gran 
bì  lunga  innanzi  colla  loro  predizione  di- 
fi  vulgaflero  quali  tutte  quelle  cofe , le  qua- 
li Ji  fi  fono  avverate  intorno  alla  venuta  di 
i#  Crifio.  Anche  1’  Autore  del  Dialogo  in- 
1*  titolato:  Philopatris , Autore  invero  Gen- 
iti tile,  e certamente  molto  antico,  e per 
■}■  quanto  pare  del  I.  o II.  Secolo,  men- 
ti tre  non  teme  di  deridere  con  facrile- 
à go  ardimento  la  verità  Cattolica  che 
Pt  Crifio  è Dio  ; rende  non  pertanto  una 
ti  luminofa  tefiimonianza  della  medefima , 
u mentre  per  ifcherno  appella  quello  gran 

i Re  Iddio  Figlio  del  Padre , come  uno  de’, 
tre  principi  delle  cofe  , le  quali  parole 
tfj  invero  dimofirano  l’antichità  della  nofira 

II  N.R.OpufC'TtXXVlll,  O Fe- 
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quella  Operetta  utile,  ed  eru- 
dita dedicata  alla  Santità  di 
Benedetto  XIV.  Scmmo  Pon- 
tefice Regnante,  ed  in  ella  il 
dotto  Signore  Propofto  Pier 
Tomtnafo  Anfaldi  lì  è niellò  a vitmag- 
giormente  dimolìrare  la  Divinità  di  Ge- 

O 2 stt 
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sii  Crifto  noftro  Signore  , e Salvatore 
colle  prove  de’ Conci)]  Ecumenici,  del- 
le Antiche  Liturgie,  e di  varj  antichi 
.Monumenti  de’ Crifiiani , e de*  Gentili, 
avendo  veduto  che  già  colf  autorità  delle 
Divine  Scritture,  delle  Tradizioni  de*  San- 
ti Padri , e di  altri  Documenti,  Uomini 
Dottiflimi  ]*  avevano  dimofirata  y Ciò 
nonofiante  nella  Prefazione  riporta  come 
a)  fuo  propofìto  confacenti  le  autorità  di 
S.  Giovanni  Damafceno,  di  Sant*Uario  di 
Poretiers , e di  S.  Agobardo  Vefcovo  di  Lio- 
se. Divide  dunque  1*  Opera  io  tre  Capi- 
toli. Tra  gli  antichi  Monumenti  de*Cri- 
fiiani  riporta  quattro  Epitaffi  infigni,  ne* 
quali  chiaramente  Gesù  Crifto  è chiama- 
to Dio  colle  frali:  In  Qbrtfio  Deo  fuo: 
£ Deo  Cbrifio  devota. 

E O*  t'x  v»vturf$s  m 

£ Vtbat  tn  Chrtjh  Déo  • Io  mi  ralle- 

§ro,  che  il  Signore  Prepofto  A n fa  Idi  ab- 
ia  trattato  un*  argomento , nel  quale  gli 
Oltramontani , fi  Cattolici,  che  Etero- 
dofTì  fi  fono  imitortalati , e gl*  Italiani, 
iembra  cfce  finora  fieno  fiati  a vedere, 
col  non  trattarlo  a parte,  e di  propo- 
fito . 
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11 

t Avendo  dato  ragguaglio  nelle  Novèlle 

a pallate  del  Libro  del  Signore  Propo$o 
1 Anfaldi,  in  cui  fi  dimodra  eoo  un  gene- 

1 re  di  certe,  ed  evidenti  prove  la  Divini- 

li là  di  Noftro  Signóre  Gesù  Crifto  cóntro 
j gli  empj  Fotiniani  antichi,  e de’  notòri 
r tempi , e avendo  veduto,  che  in  quel  li- 
bro allega  (blamente  in  generale  le  tefti- 
\ monianze  de*  Santi  Martiri , podi  davan- 
t ti  a Tribunali  ; mi  fono  invogliato  di 
quelle  infieme  raccorre,  e metterle  didin- 
tamente,  e con  ordine  folto  gli  occhi  del 
favio,  e pio  Leggitore  per  coniazione 
II,  della  fua  Òrtodoflia.  Io  non  mancai  nel* 

)f  la  mia  giovinezza  di  addurre  chiare,  e 
fìcure  prove , che  la  Divinità  di  Gesù. 
Crido  fu  creduta  da*  Fedeli  nel  primo  Se- 
.r  colo  della  Chiefa  contro  l’empia  preten- 
J.\  zione  de’Sociniani  in  un  libro,  che  con- 
vr  tro  alcuni  loro  errori  circa  1*  Evangelio  di  „ 
S.  Giovanni  pubblicai  ; le  attedazioni  dun- 
que di  quedi  Santi  Martiri  faranno  come 
il  profeguimento  di  qoel  Capitolo  dei  det- 
to Libro,  e confermeranno  la  tradizione 
ancora  del  fecondo,  terzo,  e quarto  Se- 
colo della  Chiefa  . S.  Ignazio  adunque 
Vefcovo  d’  Antiochia  Martire  nel  *07.  # 
così  rifponde  alla  interrogazione.*  Et  quia 
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tfi  Tkeophortts  • ignatius  refpondit  : j ut 
chriflum  habet  in  peSlore . K*<  * ©«®- 

®8?0f  : Ti’prrrro?  «*1*^*1®  . O VP'*»»  . 

\,Cf.  Cosi  gli  Atti.  Egli  follo 
poi  nella  lettera  a’  Romani  : Plurtmum 
in  Domino  Jefu  Cbrifio  Deo  nofiro  tmma- 
otlate~  gattdere . E innanzi  fecundum  di  le- 
Bionem Jefu  Cbrifii , Dei  nofin  : Santa  Sm- 
f oiofi > che  patì  intorno  al  120.5/  prò  nomi- 
ne Cbrifii  Dei.mei  tncenfa  fuerocLZ,^.  Alei- 

(andro  un  dV y. figliuoli  di  S.  Felicita  . che 
patì  circa  il  150.  Ego  Servus  Cbrifit  (um , 
Jrìunc  ore.  confiteor  3 corde  teneoy  tnceJJ anter 
adoro,.  Infirma  autem . xtas  3 quam  cerms t 
canam  habet  prudenùamy  fi  unum  Deum 
telai,  S.  Giurino  Filosofo,  che  patì  in- 
torno al  167^  parlando  di  Gesù  Cr'rto 
dice:  Ego  qu  idem , ut  homo  y imbecillii 
fum , & longe  minor , quam  ut  de  infi- 
nita tilt  ut  Deitate  alìqutd  magnum  dice- 
re  poffim . Da  S.  Epi ipodio,  che  pati  cir- 
ca il  178.,  Cnfio  sì  dice  ineffabili  Mifie- 
rio  homo  pariter  & Deut . Santa  Donata 
una  de  Martiri  Scotani , che  patirono 
circa  il  200.  Honorem  Cxfari  reddimuty 
imorern  autem  „ ^ (filtum  Chrtfio  Deo 
vera prxfiamus . Negli  Atti  delle  SS.  I erpe- 
tua,  e Felicita  fi  ieri  ve:  Sequeèatur  Per- 
petua placido  vultuy  & pedum  iw#* 
ut  Matrona  Cbrifit  Dei  diletta  . Sottri 
circa  il  203.  S.  Pionio  Martirizzato  nel 
2<ó  Pixdicimus  vobir  de  judicio  per  Ver- 
bum  Dei  Jefum  Cbrifium , E interroga- 
to dal  Giudice:  Quem  Deum  colisi * Re- 
^ f pondi t:  Cbrifium  . Ed  ellendo  di  nuovo 
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Infierire  con  Compagni  flato  interrogato,  * 
Quem  Deum  coiitis  ? Rifpofe , che  adora- 
va il  Creatore  del  Cielo  e della  Terra*. 
E Soggiungendo  i Giudici  i Ìllum  dicis 
qui  crucifixus  eflì  Rifpofe,  Ìllum  dico\ 
quem  prò  falute  Orbis  Pater  'mijit . San- 
to Acazio  morto  nello  (tettò/  Sic%  & 
Tilius  Dei  Verbum  veritatis , ex  Dei  cor - 
de  prueffn.  S.  Pietro,  che  fofferfe  c'tca 
lo  fletto  tempo:  Oportet  ergo  tre  magia 
Dìo  vivo , vero  , Regi  fxculorum  om- 
nium Chrijìo  Sacrificium  offerte  orationis ■, 
ikc.  Del  medefimo  temp*  fono  i Santi 
Luciano  , e Marciano  , che  parlando  ‘di 
Crifto  Salvatore  dittero  : No<  autem  ìllum 
ccgnofcimus  verum  Deum  effe9  fcc.  S.  Ci- 
priano Vefcovo  di  Cartagine  Martirizza-  1 
to  nel  258.  . . . Si  Cbrifli  nec  ejus  fieri 
potefi  templum , quinegat  Deum  Cbrijium ? 
A S.  Vittorino  fi  trova  polla  quella  In- 
fcriziòne . Jubente  Deo  Cbriflo  nojiro  Sm 
Martyri  Fillorino,  Quod  vult  S.  Sapricio,> 
che  patì  nel  2<5o.  Noi  Cbriftiani  Cbriftum 
Deum  habemus  R gem ; quoniam  ipfe  e(l. 
Jolus  verus  Deus , & Creator  CceU , & 
Terree  , & Maris , & omnium  , qua  funi ■> 
in  eia  » # ‘ - v 

S.  Atterio  Martire  del  285.  Deus  unut 
efl , qui  e fi  venturuij  folus  efl . S.  Don** 
nma  tua  Compagna;  Deum  colo , Chri*\ 
Jìum  ejus , qui  fecit  Ccetum  , ^ Terram^ 
<&  univerfi,  qua  in  e\s  funt . Sei  mill»1 
feicento  Mirtiri  della  Legione  Tebea  co- 
ronati del  Martirio  nel  z8<5.  dittero  una- 
nhnamente  a Mattìmiano  Imperatore 
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JHabes  bis  nos  confitente?  Deum  Vatrem 
aufiorem  omnium , Ó*  Tilium  ejus  Jefum 
Chriflum  Deum  credimus . S.  Vittore  di 
Marfilia  ai  medefimo  Imperadore  parla, 
Jefum  Chrifium  verum  Deum  effe  certa 
pubi  ice  ratione  con  firmane . E di  più  fog- 
gìunge  .*  inter  nos  Deus  permanerti , homo 
fafìus  a d par  ut  t . S.  MafTimiliano,cn  è dei 
295.,  rifponde  al  fuo Confole,  che  Io  vo- 
leva fare  faldato  : Non  accipio  fignaculum  ; 
jam  batto  Signum  Chrifii  Det  meì . S. 
Teodoto  d*  Andrà  nel  303.  parlando  de* 
Magi,  ohe  offerfero  doni  a Crifto  .*  Et 
primi  agnito  a fe  Deo , ut  Deo  munera  1 
obtulerunt . £ poco  dopo  parlando  de’  fuoi 
Miracoli  .*  Quìhus  probatus  e fi  Deus  efife% 
non  autem  aliquis  homo  vulgaris . Il  S. 
Bambino  morto  con  S.  Romano.  Cum 
Chrifius , hoc  fit Chrifius  efi  verus  Deus m 
11  fame  lo  S.  Vicenza  Diacono,  Domi - , 
num  enim  Chrifium  confiteor  Tilium  Ai- 
ti filmi  Patrie  unici  unicum , ipfum  cum 
Fa  tre , & Spiri  tu  Sanalo, -unum  folum 
Deum  effe  profi teor . E appretto  Pruden- 
zio . Nos  lucis  AuSarem  Vatrem , ejufqut 
Chrifium  Tilium , qui  folus  , ac  verus 
Deus , Baciane , confitebimur . S.  Dativa 
Affrica  no . Domine  Jtfu.\  Cbrifiiani  fu- 
ìttus  , fidi  fervimusy  tu  es  fpes  nofira  % 
tu  es  Jpes  Chrifiianorum t.  Deus  SanSlifJi- 
*»f,  Do«r  Alti  fiime. y Deus  Omnipotens . 1 
TM/  lauclts  prò  nomine  tuo  reddimus , Do- 
rai»* De«f  Omnipotens . S.  Saturnino  in- 
fame con  Lui  . C bri  fi  e esaudì  me  , 

grati  asùbì  ago , Deus  y jube  me  decolla - j 


c _ Dalle  Novelle  Letterarie . «r 

Vcrtm'V  vl  ^°4*  rh'*yh  : Jefum  Deì 

Ver  bum:  S.  Eupfio:  SVw/#»  Còri. 

fin  ne°  mltpfvv  ’ P°5:  G""'"  C^r/- 

, F.l'PPo  Vefcovo  di  Eraclea: 
Ì?n?ratJS  Chriftl  Numeri  , quod  nec  com- 
pre tendere  ajtt  matte,  nec  quantum  fit , 
petejt  humana  mens  capere . S.  Taracó 
avendolo  interrogato  Maflìmo,  fe  averte 
^tt0>  CV  Grillo  era  Dio,  rifpofe;  Ita 
ejt  : Htc  ejt  entm  Chrtfius  Fìlius  Dei 

VIVI . ' 

Gli  Autori  degli  Atti  diS.Taraco,  S. 
rroto , e contemporanei.  S *nt  enint  Ope- 
rar; Dei  Chnftt.  S.  Afra  Tedefca-,  Do - 
Mine  Deus  Ommpotens  Jefu  Chrifte  &c. 
Ttbt  offeso  S setifici um  meum , qui  cum 
Patte , <2*  Spintu  Sanalo  vivis , C&*  re- 
&***  Deus  in  Sxcula  Sxculorum  Amen,  S» 
Vitale  : Domine  Jefu  Chrifte  Salvator 
meusy  <&  Deus  meus  jube  fufeipi  Spiri- 
rum  meum  Òcc.  S.  J ditta:  C hriftum  Dei 
rii fum  Untgemtum  colo,  per  quem  Pater 
candidi  t omnia . S.  Teodoro:  Mi  hi  vera 
Deus  e ft  Chrjftus  : S.  Filea  Martire  del 
306.  dice,  che  Dio.  Propter  noftram  Sa • 
Utem  Crucifixus  eft.  S.  Quirino  Vefco- 
vo  nel  309.  C bri/ti  mei  legittima , qua 
Fi  deh  bus  predicavi  , cu  ft  odio  . £ apprefi 
fo  Prudenzio:  Pro  te  Chrifte  Deus,  mori . 

0.  Gordio  Centurione  : Recordor  primi 
Centurioni t,  qui  Cruci  Servatone  adfi- 
ftens , e;  us  Divi  ni  totem  per  prodigio  fa- 
tta cognofcens  &c.  S.  Arcadio  efclama- 
va  : Solum  Chriftum  yerum  Deum  , $. 
«raulto  : Nos  Gbriftiani  fumus , Chriftum 
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fatenres  , f«#  Dominus unus  eft , per  quem 
omnia  y ©•  m)f  per  tpfum  jfatìi  Jumus, 
& Leone  Patavenfe;  E/r  enim  unus  Deus 
Coeleftium  y Ù1  terreftrium  Dom'fnus  no/ ter 
, Jefu.s  Chriftut  ; e lo  dille  ancora,  Opifi- 
, rem  animarum  noftrarum . S.  Patrizio  Ve-* 
fcovo:  Ignem  Aquam  idem  , buma- 
nii  generis  eft  Autlory  ex  nihilo  per  fuurrv 
Vnigenitum  Tiìium  Omnipotens  , ^ ^rer-^ 
»hì  De«r  condidit , Sin  qui'  mif  ballano* 
le  teftimonianze,  e le  Conic filoni  de*  SS, 
•Martiri,,  che jael  fecondo,  e trel*  terzo* 
e nef . coroincìamento  del  quarto  Secolo’ 
della  Chiela  hanno  predicato  con  efpref- 
Jioni  eloquenti , e chiare",  che  Cnfio 
Iddio,-  poiché  quei,.!  quali  dopo  ìKCon-- 
«ilio<  Niceno  Primo  il  med’elimo  confer-s 
fermarono^-  poflono  parere  fondarli  fblla 
autorità  dì  quel  Concilio , il  quale  dar 
aemici  della  Divinità  di  Cesti'  CrKld 
non  fi  ri  evè  I Santi  Martiri  non  tedi- 
li': ano- davanti  i Tribunali,  fe  non' quél-* 
k Fede  eh*  ~*ra  eottìmifUe'  a1  tutti'  i'  CrL  I 
Alani  Oftodbfiì , e nbft  Una'  fède  captici 
iiofa,,  e cavatali  da  ! là  tetta  , e nata1  allo* 
fa,,  poiché  in'  filtri  V tèmpi  era’  la  rfiedè- 
Ima  r e ne  averèbbero  potuto  efieré  ri- 
convenuti dagli  altri  Criftian*,  e' da*  Gen- 
tili medefimi  r É vedendo ,-  chè  rotte  , e 
in1  tutto  il  Corfo'  di  quei"  Secoli  etano 
unanime  nella  credenza,  cfv?  CrHto  fof fé  * 
Iddio . la  lor  Voce  adunque  era  la  Voce 
della  Ch’efa , la  qu  i le  così  aveva  loro  in- 
fognato : e quello  infegn 4 merito  fbrindb 
fino  nel  principio  del  Secolo  Secondo  rroa 

potè- 


* y ' D alle  UòDelle  Letterarie» 

rj  poteva  efTere  nato  fe  non  nel  Secòto  Hri- 
u,  Ano , cioè  Apotlolico , e però  dagli  Apo-' 

* doli  fu  predicato  ; e quelli  non  lo  pote-l* 
„ rono  avere  fe  non  da  Crillo  Iddio,  il» 
l quale  gi’ipllrul  prima  a voce,  e poi  coir 
\ frjfufione1  dello  Spirito  Santo.  Quindi! 
u moderni  Fottniani , o bifogna  che  dicano»* 

• efierfi  in  ciò  ingannata  tutta  .*  la  Chiefa 
, Cattolica  de’ primi  tre  Secoli,  eh’ è Un’ora 

fenda  beftemmia»  o che  confettino  ettere 
j fiata  fempre  nella  Chiefa  la  vera  Fedtf» 

. della  Deità  di  Cesò  Crifto,  Da  quella 

..  collante  divina  Tradizione  fi  ha  la  vera 

, interpretazione  dell1  Evangelio  di  S.  Gio- 

vanni,  e fi  conofcono  fan  tattiche , Aorte, 
j falle,  ed  empie  le  fpiegazioni  , le  quali 
>,  ardilce  dargli  Faulto  Socrno,  e i fuoi  le- 
gnaci , Quelle  Conf.-ffioni  de’  Martiri  fer- 
' vono  ancora  a giuttamente  intendere , e 
fpiegare  alcuni  detti  de’  Padri  Antinice- 
ni , che  fembrano  ambigui  ; imperciocché 
«on  avendo  ricevuto  i SS.  Martiri  la  lore 
Dottrina,  fe  non  da  Vefcovi  , Dottori, 
e Catechilli  della  Chiefa?  quelli  non  po- 
terono infegnare  in  una  maniera,  e feri— 
vere  in  on’ altra:  ond’é  che  non  può,  fe 
non  elfere  Tana  la  loro  Dottrina  5 al  che 
dovea  far  rifleffione  il  Dottilfimo  Dio» 
nifio  Petavro  * e non  lafciare  tanta  glo- 
ria al  fuo  eterodolfo  oppofitofe  Gorgie 
Bullo,  Io  ho  voluto  faccofre  dunque  tut- 
te quelle  fellÌTtìonianZe , per  teli  -re  uit 
Inno  de’  piò  eccellenti  a Criflo  Dio, 
tanto  a Lui  piò  grato  , quanto  a Lui  to- 
so piò,  cari,  e diletti  i Santi  Martiri , 

O 6 del* 
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Me  voci,  4e’ quali  .é  congegnato.  Me 
se  compiaccio  poi  ancora  , perchè  ellea- 
ilo  ofciti  dalla  Xofcana  i facrileghi  So- 
cini  era  dovere  che  nella  Tolcaaa  an- 
cora fotte  più  d’  uno  , il  quale  di  propo- 
sto dittfuggeffe  i loro  eiettabili  errori , 
come  io  fo,  di  .prefente,  e come  ho  *a **9 
nel  pattata,  dimoftrando  la  vera  Fede  del 
Primo  Secolo  circa  la  Divinità  di  Critto 
Figliuol  di  Dio,  e Signore,  fi  Salvator 
«olilo.  Amen» 
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LAZZARO  BONAMICO 


rv  Aitato  Baonamici- , o Bona* 
Tri  co,  il  qual  viene  anca  lem- 
plicemente  chiamato  Lazzaro 
"a  Baici  ano-,  o da  Ballano1  da 

_ Leandro  Alberti  ( t ) T da  Be* 

tìedetro  Varchi  ( 2 ),  dal  fi  mbo  ( 3 ) i 
da  Francetco  Scoto  (4),  da  Angelo  Por** 
tenari  ( 5.) , e da  molti  altri  ancora-,  nac- 
que alla  luce  del  mondo  l’ anno  di  nolìrat 
falufe  t47^.  Bernardino  Scardvonri  fó)» 
éhe  viene  ancora1  Lguito-  dai  CaL  rto1  (7)^ 
e da  altri , per  etlere  tiara'  Ballano  no, 
tempi  antichi  Soggetta?  a Padova,-  lo-  re* 
--  1 • ■ ghtr»  \ 


C t y Ite  feti  zi  otri  e'  d5  Italia  2 car.  480* 

(2  ) Nell’  Ercolino  a car.  348.  . ^ 

(3  ) Nel  VoUL  a1  càr.  zit^«e  nei  Voi* 
llf.  a caf.'  296.'  delle  tue  Lettere  *- 

( 4 ) Nel  ino  Itinerario  d’  Italia  * cat- 
te <•  \ 1 

(5  ) Felicità’  di  Padova  Libv  VIE  Capi 

V.  p'ig.-  *35-  . , • ^ ^ 

(6)  De  eia  ih  Grami  Rbet*  & Orat, 

Pattivi  Lib.  H.  pag.  24^1 
if)  Ne i S'irìtb*  VttKjim  ì ch.  J4» 


r 


Digitized  by  Google 


T 


meato  poi 
i lo  abbia 
noi  T igoo 

u rriuli,  e la  Marca  Trivigiana  , in 
«i  ^ fituato  Badano  , f&n  due  Provin- 
cie affatto  feparate,  e dipinte.  Ami- 
co li  chiamava  fuo  Padre,  e Dorotea  fua 
Madre , Aggetti  ambedue  di  merito  di- 
ltioti , poiché  furono  trovati  degni  dalla 
mufa  di  Aleffandro  Ferrazio  Poeta  del 
fecolo  XVI.  d’ edere  celebrati  in  alcuni 
iuoi  Epigrammi  che  fi  veggono  ftampati 
verfo  il  fine  delle  Poefie  di  Lazzaro  del- 
la prima  edizione. 

• Sortì  Lazzaro  dalla  natura  un  ingegno 
felice,  e un  tnaravigliofo  talento,  il  qua- 
le unito  alla  cura,  e diligente  educazio- 
ne, che  di  lui  prefe  fuo  Padre,  Sogget- 
to, come  feri  ve  41  noftro  Sig.  Canonico 
* L).  Francefco  Memmo  (a  ) nè  fcarfo  di 
que  nobili  fent traenti , che  aver  dee  un  de - 
&no  Cittadino  , nè  di  quei  beni,  che  lori 
neceJJarj  per  dare  a' figliuoli  la  convenite 
te  educazione  m breve  divenne  padrone 
di  tutti  quegli  ammaeftramentf , che  fo- 

Sulli  a,!*  teDera  ^ * a«- 

*'  Vo°k  lì  ^apadopoli  (3),  «he  un  «er- 
to 

Jj  XMeJ0M  A Muftam  di  Dome 
Jilco  Odofio  Caramella  a car.  1S0. 

¥xìtaui'  7?.°"0,arnit> 
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di  Lazzaro  Bonamico • _ 5 

to  Prete  Curione*  che  fecondo  il  Cor 
'•  Giammaria  Mazzucchelli  (1)  era  uno 
f de*  Curati  della  Città , (offe  il  prima 
4 JMaeftro  del  noftro  Lazzaro , e che  da 
*j  quello  ne’  primi  èrudimenti  ammaeftrato 
t s’apriflfe  l’intelletto  a cofe  maggiori.  Fi- 
ni so  in  quella  foa  più  tenera  età  moftrò 
h per  le  mule  una  veemente  inclinazione, 
li  dalla  quale  fentivalì  a viva  forza  ftrafci- 
J)  nato  a fecondare  il  fuo  genio,  cui  ag- 
li giungendoli  i faggi  atmnaeftra menti  del 
1 fuo  Maeflro,  con  grande  celerità  a pprefe 
fl  ì più  fodi  precetti  dell’arte  Poetica  i Ef- 
? fo  era  folito  portarli  fpeflo  -dopo  finita  la 

i fcuola  Tulle  verdi  -rive  del  Brenta  affieme 
co*  Tuoi  condifcepoli  , . ed  ivi  recitavano 

1?  come  a gara  le  Poetiche  loro  compofi- 
;>  zioni  i ma  elfi  datili  alla'  fine  per  vinti 
ia  * pofero  a Lazzaro  fopra  il  capo  una  "coro- 
g na  d’  alloro,  ed  onorarono -il  vincitore 
is  co’fegni  più  dittanti  di  ftima  , <e  di-ono- 

ii  re;  della  qual  cofa  tanto  elfo  compiace- 
li vali  anche  giunto  in  vecchiaia,  che- voi» 
f le  farne  onorevole  ricordanza  in  quel  fuo 
iii»  aureo  JeggiadrilTìmo  Carmen  diretto  ad 
M AlelTandro  Campefano  fuo  concittadino 
» in  lìmil  guifa  (2): 


0 

1 


Cum 


CO  Scrittori  d*  Italia  Tom.  II.  Par. 

11  IV. 

( 2 ) Leggefi  fra  le  Poefie  di  Lazzaro 
| a car.  48.  deli’ ultima  Ediz.  * - . 
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Cum  venit  in  mentem  patti*  ( quod 
fjepx  fit  ) iìlam  ' * / 

>■  Contempla^  animo , nqs  in  la - 

; ..  «■  . » 
Edidity  <9*  primis  nos  cducavit  ab 

£ deftderìo  ipjius  ( mibi  crede  ) li - 
qutjco . » 

i.  Oewrrunt  lufus  putrtles  : «f 
. \Vhctbt  , ' , ? * , • , 

» C ani  a o am  laude x,  ^ nymphas  rute 


r . vagantes,  . 

/«/<*»•  C9*  xquales  certabam  Jxpe  ca - 

H.;c  fuadentis  . iw«rw«- 

re  fomnos  < / 

Pellucentem  undam  » £«0  argen- 
...  ■ ì-  , teus  alter  . i . 

• J»  wjre  purpureumy  nec  punor  tn- 

.fiuìtamnisy  • 

Nw  we/ior  ptfcatu , nec  quo  plurave- 
hantut 

Commoda  B a, f] ano , clarxque  Anteno- 

ris  Urbi,  , , * . 

J//e  i«»w  furgentes  verti- 


ce montes  , . 

colles  burnì Ics  t oltaqae , c?* 
,virentes , • . r 

Goncelebrat  magno  Mufarum  mcenjus 
amore 

Vigori  ex  lauro  mihi  cum  decreta  co- 
rona eli  . , . 

v •*-  • • *■«' 

< Effendó  ancora  alla  direzione  della  fa- 
miglia fuo  avo,  che  »vea  nome  Giovan- 


di  Lazzaro  Bonamtco  . 7 

ni,  perfansgyo  di  fina  penetrazióne,  e 
? di  ottimi  fentimenti,  e eonofcendo  nél 
fanciullo  quefto  fuo  raro  talento,  a per- 
11  fuafione  ancora  di  Giovanni  Cocco,  e 
non  Cauci , come  vuole  n Mazzucchel- 
1 li,  Veneto  Patricio,  e Senatore,  che  col 
fuo  valorofo  patrocinio  proteggeva  la  fa- 
/ miglia  Bonamici , e amava  in  particolar 
modo  il  giovinetto  Lazzaro  per  l’ingegno 

* fuo  fublime,  mandollo  nella  celebre  Uni- 
verfità  di  Padova  florida  in  quei  tempo , 

{ e ripiena  degli  uomini  più  eruditi,  e de 
più  valorofi  Soggetti  : ove  il  fuccerto  diè 
i;  torto  a conofc^re,  eh’ e (fi  non  aveano  er- 
rato punto  nel  far  di  Lazzaro  un  avvau- 

* taggiofo  pronortico,  e nel  formar  fopra 
erto  le  piti  aire  lufinghevoli  fperanze. 

? Sotto  la  difcipltna  di  Giovanni  Cal- 
furnio  ( 1 chiaro  Profeffote  delle  Lette- 
fi  re  latine  apprefe  Lazzaro  la  Lingua  La- 
tina , che  allora  incominciava  a riforgere 
li  dalle  tenebre,  in  cu»  giacque  fepolta,  e 
negletta  per  varj  fecoli  ; e il  celebre  Mar- 
1 co  Muluro  Creteie  fu  il  fuoMaertro  nel- 
la Greca.  At  erta  il  Niceron  (2),  che 
I per  imparar  il  latino  idioma  oltre  il  Cal- 
furnio  ei  fi  fervi  di  molti  altri  valenti' 
ì uomini,  e il  Baldaifari  nelle  fue  > Vite 
de’  Perfonaggi  illullri  (3)  arterifeé  che  in 


( 1 ) Imperiali  Mufjeum  Hiflor.  pag.  j6é 
Mazzucchelli  Joc.  cit.  &c. 

C 2 ) Memoir.  {pour  fervtr  a 1'  Hi jìoir. 
des  tìomm.  lllujìr . Tom.  XXXIX.  pag. 
190.  . 

(3)  A car.  257.  ‘ v ' ^ 
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Padova  apprefe  varie  fotta  di  linguaggi  ; i 
la  qaal  cofa  farebbe  credere,  che  oltre  le  e 
.lingue  latina,  e greca  altre  lingue  ap-  i 
.prendeffe,  il  che  altronde  non  ci  è noto,  f 

Sotto  tali  intigni  Maeftri  affati  cotti  mol- ,t 
to  Lazzaro  per  bene  apprendere  i più  i 
diffìcili  Scrittori  si  greci,  come  latini,  e « 
per  divenire  perfetto  potteflore  di  dette  I 
lingue,  non  per  feunarfi  nella  fola  cogni-  ] 
zione  di  effe,  ma  per  penetrare  coll’  aia-  » 
to  loro  nel  feno  pi ù interna  delle  fcienze  ! 
( i ) . Sapeva  egli  benUfimo  di  quanto  t 
giovamento  foffcro  le  lettere  greche , e , 
quanto  profìcue  per  farci  giugnere  alla 
cognizione  di  ogni  genere  di  letteratura,  < 
e per  difendere  gli  Autori  a non  cadere  ’i 
faci!  nente  in  quegli  errori,  cui  vanno 
(oggetti  coloro,  che  pubulicamente  ti  met- 
tono ad  infegnar  le  fcienze  fenza  la  co- 
gnizione della  lingua  Greca.  £ ben  chia- 
ramente fece  vedere  ciò , quando  fi  die- 
de allo  tiudio  delia  Filofofia  fotto  gli  am- 
maettramentì  di  Pietro  Pomponazio  Man- 
tovano, Perlonaggio  celeberrimo,  e che 
di  gran  lunga  fuperava  in  quello  genere 
di  fcienza  ognuno  dell’  età  fua.  Venne 
appretto  di  quetto  grand’  uomo  in  tanta 
(lima , eh’  egli  pubblicamente  (piegava  le 
più  diffìcili , ed  imbrogliate  ientenze  di 
Ariftotde  da  Lazzaro  interpretate  : Cum 
ìam  utriufque  lingua  poJJe/Jionem  obtine - 

fett  (crive  Girolamo  Negri  nell’Orazio- 
ne 

( 1 ) speronimi  Nigri  &c.  in  Lazari  Bo • 
namia  funere  oratio  babita  Patavii 3.  Idus 
Feb.  1^52.  , 9 
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'4  ne  funebre  di  elfo  Lazzaro , ajfecutufqut 
(itti  ejjet  dìcendi  fingularem  quondam  facul - 
« totem  i buie  dìfferendi  artem  adjunxit  ; 
m phìlofophìamque  omnem  tam  eam , qua  de 
Ei  morìbus  ejl , quam  eam^  quo  rerum  na - 
i turato  j caufafque  edocet  , divinam , 

tir  diligenti  flìme  perlujlravit . Praceptorem  ha- 
:it  £«/r  P’etrum  Pomponatìum  Mahtuantun  % 
t*  phìlofophum  atatìs  noftne  facile  princjpem  , 
[fi  9**01  exiflimatione  fuit  La - 

Si  zarus , *r  interdum  ille  abflrufas  , 

[a  involutas  Arifiotelis  fentenùas  ex  ipjius 
j:,  Lazari  interpretatione  publice  explicaret . 

1 1 Compito  il  corfo  di  quelle  difcipline, 
it  che  fi  chiamano  nelle  fcuole  maggiori,  e 
ai  confeguita  eh!  ebbe  con  gloria  in  Padova 
a la  Laurea  Dottorale,  che  fecondo  le  coli- 
li ghietture  fu  intorno  all’ anno  1499.  aven- 
ti dofì  ritrovato  in  Regillro  d’un  Dottora- 
li to  di  quell’anno,  che  (la  nel  Vefcovado 
[i  di  quella  Città  : Teflis  Lazarus  de  liof- 
ili fi  ano  Artium  Schei artus : fi  mife  pubbli— 
«amen te  ad  infegnar  le  belle  lettere  con 
,j  grande  concorfo  ed  applaufo:  la  qual  co- 
$ fa  non  defiftè  di  fare  con  grande  utilità 
g della  Letteraria  Repubblica,  e con  forn- 
ii ma  ammirazione  di  tutte  le  genti  pel 
corfo  intero  di  cinquanta  anni  ( 1 ) . £ 
Bi  per  dire  il  vero  fìccome  elfo  non  pene- 
[,  trb  ne’  nafcondigli  più  fecreti  delle  filofe- 
,,  fiche  difcipline,  nelle  quali  di  buon  gra- 
0 do  cedeva  agli  altri'  la  palma,  così  fecon- 
J'  dando  il  genio  fuo , che  per  le  belle  let- 
tere nodriva , divenne  in  quelle  così  ec- 

(1)  Negri  Oraùo  cir. 
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celiente,  che  nella  nitidezza  della  lingua 
latina  iuperò  di  gran  lunga,  fecondo  il 
parere  degli  eruditi,  tutti  i Profefiori  di 
belle  lettre,  del  fuo  tempo  t,  Ut  non  fé 
abdidit , oflerva  1*  Imperiali  C i),  in  pe- 
netralibus  Philofophi<£y  cujus  faces  nitro 
cateris  deferat , ita  latina  traùonis  nitore 
cunElis  ejus  avi'  difendi  Magijlris  erudì - 
forum  omnium?  calculis  antecelluit . 

Con  quell’  arte  adunque  acquiftoflì  un 
così  chiaro  nome,  che  fi  lafciìt  addietro , 
come  fcrive  il fjhiiini  ( 2 ) tutti  i piti 
principali  Soggetti  y che  fiorivano  al  fuo 
tempo  fon  chiara  fama  di  elevati  inge - 
gni  f fi.  procacciò  la  (lima  , l’amore,  e 
i’  amicizia  di  gravifTìmi  Perfonagg)  , e 
.fra  gli  altri  meritò  quella  del  celebre  Re» 
ginaldo  Polo,  che  poi  fu  Cardinale,  la 
quale  - non  fluì  fe  non  colla  vita  loro. 
Quello  grave  Soggetto  procurando  tolto 
.l’avanzamento,  ed  il  decoro  di  Lazzaro 

10  configliò  in  primo  luogo,  di  trasferirli 
a Roma  , dicendo  che  in  quella  [valla 

, Metropoli  aliai  piu  farebbe  per  ellere  ap- 
plaudita la  rarità. de’ virtuofi  fuoi  talenti; 

11  qual  configlio  egli  non  tardò  punto  a 
mettere  in  efecuzione  ( 3). 

Qui  non  bene  s’  accordano  gli  Scritto- 
ti , poiché  il  Niieron  fcrive  ( 4)  che  to- 
-floché  fu  giunto  in  quelli  Città  , fi  mife  1 

",  ..  ; ' ad 

(1)  Wufctum  Hijìcricum  pag.,,7 6.' 
v . (;a)v Teatro  d’ Uomini  Letterati  Tom, 

I.  rag.  144. 

(3  ) Baldallari  Vite  cif. 

,(4)  A lemoir.  cit.  a car.  190, 


di  Lazzaro  Bonamico  rf 
i ad  infegnar  pubbli camente  le  belle  lette- 
li; re  ; ma  il  dotto  Mazzucchelli  ( i ) ofler- 
* vando  ciocché  fcrive  il  BaldafTari  (2)',  é 

0 il  P.  Caraffa  ( 3 ) , noto  ofa  affermare , fe 
1:  in  efla  infegnalie  1?  prima  volta  , che  vi 

1 fu,  o pur  la  feconda,  che  vi  ritornò  con* 
t dotto  dal  Polo  medefimonel  1 575- V fot** 
» to  il  qual  anno  è regimato  dal  mento- 
vato P.  Caraffa. 

Sia  come  efler  fi  voglia,  breve  al  cer- 
g to  fu  quella  prima  fua  dimora  in  Ro- 
i ma , poiché  fpariafi  per  ogni  dove  la  fa- 
ll ma  del  nome  fuo  fu  chiamato  a Bologna 
j dal  celebre  Lorenzo  Campegio,  che  poi 
t fu  Cardinale,  per  iffifuire  nelle  belle  Let- 
U tere  i tre  noBiliffimi  Tuoi  figli  ,«,Giambat- 
n tiffa , che  fu  Velcovo  di  Majorica,  Ora- 
) tore , e Teologo,  e nelle  lettere  greche 
; e latine  vertati fìkro,  Rodolfo,  che  datoli 
,1  ,al  militare  fn  tolto  dà  morte  immatura , 
f ,ed  Aleffandro,  che  rifplendette  qual  fole 
\ lumincfo  , prima  Vefcovo  di  Bologna, 
1)  Indi  Cardinal  di  S.  Chiefa  . 

S Che  In  quefla  JetteratifTima  Città  egli 
(i  non  ffefié  quai  femplice  privato  Precetto- 
ji  re  lo  potiamo  dedurre  dall’  Orazione  cir. 

del  N*.gri , in  cui  dice:  Nam  hujus  téle- 
ji  brìtate  nomints  & fama  tate  long  eque 
fe  d'fjuja  bononiàm  ejl  evocatus  ad  honeftif- 
ji  ftmam  Czmpegior’um  familiam  inftituen- 
, dam  : quo  tn  loco  ac  telebri  ilio , & per - 
, ; * ' !*  *■  1 * vetu- 

!■  . . ...  '•  l"i  : * 

{ ( 1 ) Scrittori  d’ Italia  cit. 

(2  ) Loc.'  c;t.  ‘ * 

( 3 ) Nella  Par.  II.  de  Scriptor . Gi- 
mnaf  Rom.  pag.  31 3^. 

f , •'  • v • * **  '-•••'  • ? ) 
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vetujlo  Gimnafto  primas  partes  obtìnujt  ; 
e più  chiaramente  dall’opera  di  Balìlio 
Zanchi,  che  ufcì  in  Roma  l’anno  1540. 
(otto  il  titolo  di  Ludi  Petret  Zanche  Ber- 
cornata  Patinata  variai  in  cui  1 editore) 
che  fu  Georgius  Logus  Silefius  nella  De- 
dicatoria Georg to  Loxane  Stlejio  dice;  che 
effendo  erti  unitamente  in  Bologna  an- 
davano ad-  ascoltare  il  noftro  Lazzaro , 
ehe  con  frequenza  di  nobilirtimi  uditori 
interpretava  con  Comma  lode  gli  Autori 
più  fcelti  sì  Greci , come  Latini  .•  Cete- 
rum  Zanchus  bic  Borioni*  clim  ante  an- 
nos  ferme  duodecim  non  modo  notus  , feii 
familiari  ([ima  , & affidua  confuetudint 
tunSìiffimus  mibi  fuit , cum  qutdem  ibi 
uterque  optimo  & ledi  (fimo  9 & *n  omnt 
genere  difctplinaxum  fummo  , ac  pene  in- 
comparabili Viro  Lazaro  Bonamico  Bafi 
Stanati  v optimos  quofque  & Grxcos,  ©* 
Latino s authores  extmta  cum  laude , & 
nobili (ftmorum  Auditorum  frequent/a  in- 
terpretanti cperam  daremus  ; quo  tempore 
maximam  Poematum  iftorum  partem  Zan- 
chus jam  compofuerat . Di  fatti  Stanislao 
Refcjo  nella  Vita  del  Cardinal  Orto  àf- 
ferifce,  e dopo  di  lui  anche  1 Oldomo 
( 1 ) che  quello  celebre  Cardinale  fa  fco- 
laro  di  Lazzaro,  mentre  erto  «degnava 
-in  Bologna.  E poi  tutu  gli  Scrittori, 
che  formano  l’Elogio  del  noftro  Autore 
fra  i fuo*  meriti  efaltano,  e drtttnguono 
anche  quello  4*  aver  «degnato  in  quella 
celebre  Città . Così  Bernardino  Scardeo- 

- . ni: 


( 1 ) Tom.  III.  pag.  908.  e 917* 
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dì  Lazzaro  Bonamìco . 

ii  ni  ? li  prxclarus  Ó*  excellens  vir  . ; . . v 
lì  Roma  primo , O*  Bortoni a pojìmodum  et - 
f /e£ri  /jwtf  privatimi  publ'tceque  degan - 
i ciores  litteras  profejffus  eft,  Così  France- 
i fco  Scoto  nel  fuo  Itinerario  d’  Italia  t 
I Lazzaro  cognominato  da  Buffano  uomo  non 
, meno  letterato . dotto , e pratico  nella  Un- 
I Grcrtr , che  nella  Latina , lungo  lem - 

U po  dimorò  in  Bologna  con  gran  Joddisfa - 
;;  de  Letterati . Così  Luigi  Moreri  nel 

fuo  grande  Dizionario  Itlorico  : Lazara 
( B affane  tres-ffavant  dans  la  connoijjance 
e des  langues , & four  tout  de  la  Greque * 
enfeigna  long-tems  à Bottlogne , & puis  a 
Padove  : Così  il  Sig.  di  Rogilfart  nei 
! Tomo  primo  delle  fue  Delices  de  l*  Ita- 
,,  He:  Lazare  Buon  amico , qui  a etè  l' erne- 
' ment  de  la  Republìque  des  lettres  dans 
i le  feizieme  /it  ele , qui  a enfeignè  avec  ap- 
pi audiffement  à Romei  **  Boulogne , & a 
i Padove,  E così  tanti  altri  . 

Ebbe  intanto  occafione  il  Polo  di  por- 
tarli  a Roma,  e però  pacando  per  Bolo? 
. gna  tolle  Lazzaro  in  fua  compagnia  (i), 
e unitamente  andarono  in  quella  Città, 
• ove  incominciando  elio  a pubblicamente 
’ inlegnare  alcefe  a così  alto  grado  di  fama, 
■ e di  lìima , che  lo  andavano  ad  afcoltar 
' con  grandiflìmo  concorfo,  come  attelìa  il 
f Negri  cit.  che  anch’  elfo  ivi  trovavafi  af- 
h f me  con  fui , i perfonaggi  più  qualificati 
' nelle  lettere:  Dehinci  Roma , ubi  una  fui - 
;5  mus , tanto  in  pretto , atque  honore  eft  ha- 

I U.R,OpuJc.T.XXVllL  . . P b‘u, 

t 

II  . ( i ) Papadopoli  loc.  cit,  • < * 
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bms,  ut  ad  eum  audundum  maxime  Iti- 

tiratetum  hommum  concurjus  fterent . 

Fiorivano  allora  in  quella  Citta  affaif- 
fimo  gli  Audi  avendo  (labilità  il  grande 
pontefice  Leone  Decimo  la  pace  in  Ita- 
lia, e vi  fi  trovava  attirata  da  quello  gran 
Papa  tanta  quantità  d uomini  dotiflimi, 
che  diceafi  C O,  che  maggiore  non  eravi 
fiata  dopo  que’  felici  tempi  dell  antico  Im- 
pero  di  Roma;  & rotti  quelli  fecero  de 
noftro  Lazzaro  tale  teftimonianza  , che 
unanimi  penfavano^  [doverlo  paragonare 
co’ principali , e piu  eruditi  Soggetti  de 
tempi  antichi  ; Horum  omnium , ioggiun- 
le  il  Negri  cit.  ejufmodt  futi  do . Lavato 
teliimonium , ut  eum  cum  fummis  vtns 
mÙòuxv  & erudita  atatis  comparandum 
putarent . Il  Polo,  che,  come  abbiamo 
detto  , lo  amava  affai , lo  volle  appreso 
di  fe,  e lo  ammife  alla  fua  piu  ftretta  fa- 
miliarità (z),  e perchè  prendeva  un  fin- 
colar  diletto  della  fua  converfazione  # e 
per  erudirli  ancora  fotto  un  ùntomaeltro 

sella  bella  letteratura  (j>«  . T 

Quefta  Città  fu  quafi  alnofiro  Lazzaro 
fatale,'  imperciocché  effendo  nel  1527. 
fiata  prefa , e meda  miferabilmente  a lac- 

rn 


(lì  Negri  Orat.  cit. 

(2)  Vita  del  Polo  premetta  alla  Par. 

I dell’ Epift.  di  quefto  a car.  n. 
ir,)  Poli  Epift,  Par.  I.  pag.  410-  ve- 
di anche  la  Diatriba  del  Cardinal  Opin- 
ai in  Epift.  Reginaldi  Poli  premeffa  alla 
Par.  I.  dell’ Epift.  del  Polo  pag.  284. 


di  Lazzaro  Bonamìco,  15 
;ì,  co  dall’  armata  di  CarJo  V.  lotto  il  co- 
mando del  Borbone,  egli  corfe  a perico- 
a ii  lo  di  foggiacere  al  delfino  medefimo  di 
;di  tanti  altri  valentuomini , che  fatalmente 
ai  perirono;  e molti  degli  amici  Cuoi  non 
sa  mancarono,  e tra  gli  altri  -Celio  Calca- 

jj  gnini  ( i')  di  vivamente  con  fola  rfì , ed 

u ufar  feco  lui  caldiflìme  congratulazioni  , 
allorché  intefero,  eh’  eflo  non  era  reftato 
i;  foccombente  nell’  eccidio  miferabile  di  quel- 
la Città,  avendo  peraltro  affai  temuto, 
« che  in  quella  pubblica  calamità  non  fol- 
fe  anch’egli  reflato,  come  molti  altri  be- 
gli ingegni,  miferamente  oppreflo  . Non 
andò  però  efente  da  ogni  danno  , poiché 
. vi  perdette  la  fua  Libreria  comporta  de- 
gli Autori  più  infigni,  adunata  da  lui  con 
fatiche  , e con  fpefa  infinita  , non  meno 
che  i proprj  ferirti,  e tutte  le  robe  lue, 
che  vide  miferabilmente  da’  foldati  de- 
predate (2).  Ecco  come  egli  piangendo 
deferive  un  così  fatale  accidente  in  quel 
fuo  Carmen  fcritto  al  Cardinal  Ippolito 
1 de’  Medici . 

I 

f 

•I  . 
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1 P 2 ...  Di. 

; ( O In  una  fua  lettera , che  fta  a car. 

' 133.  delle  fue  Opere  • 

| ( 2 ) Papad.  Imper.  Baldaff.  Mazzuc- 

4 chelli  loc.  cit. 
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Direpta , ìncenfaque  tetta, 

Ireptamque  pudicitìam  , obduftafque 
puellas , 

Nan  tuta  templis  matres  , non  filia 
tuta 

Nubi  li  s adcurrens  mi  fera  ad  Simula- 
cro Deorum  . 

Non  futi  Divi ; Mats  impius  omnia 
cade ; 

"Mìfcuit , no  bis  crudeliter  omnia 

, prado 

( Aofiulit 
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Ritrovandoli  allora  in  un  cómpaflìone-  f 

vola  fiato  incominciò  a prefiar  1’  orecchio  Ci 

alle  propofizioni , che  gli  venivano  fatte  f 

per  parte  della  Veneta  Repubblica  di  c> 

portarli  in  Padova  a legger  pubblicamen-  ? 

te  le  Lettere  Greche  , e Latine . 'Ciò  1 

eragli  flato  qualche  tempo  avanti  propo-  » 

do,  ma  non  inclinandovi  l’animo,  lun-  r 

ga  pezza  fu  renitente,  erefiftette  ad  ogni  a 

avvantaggiofo  partito  ; alla  fine  però  efor-  t 

tandolo  Nicolò  Tiepolo,  pregandolo  Lo-  / 

renzo  Bragadino,  fupplicandoio  la  Vene-  * 

ta  Gioventù , sforzandolo  gli  Scolari , e c 

gli  amici  tutti  fi  diede  per  vinto,  e con-  f 

tro  il  fuo  interèffe,  e i Tuoi  avvantaggi  2 

partiffi  dalla  Città  di  Roma,  nella  quale 
v volevano  trattenerlo  con  avvantaggiofi 
partiti  molti  ragguardevoliflimi  Perionag- 
gj , e a’4.  di  Novembre  del  1530.  venne  d 
ad  occupare  la  Cattedra  nella  celebre  Uni-  1 

ver- 


i 
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verfità  di  Padova  delle  lingue  Greca  , 
e Latina,  vacua  da  gran  tempo , e dagli 
altri  abbandonata  , e di  diffìcile  impe- 
gno, non  con  altro  fine,  come  efio  fi 
protetta  ( 1 ) , fé  non  per  giovare  alla  gio- 
| ventò , e contribuire  dal  canto  fuo  all*'  . 
ammaettramento  di  e(Ta,  e per  venire  an- 
cora a finire  i Tuoi  giorni  in  qne’  paefi  , 
dove  era  nato  , dove  educato  , e dove 
avea  ricevuto  le  prime  ittruzioni , e primi 
documenti  . Sentiamo  qua’  termini  egli 
, adoperi  fu  tal  propofito  in  una  fua  lette- 
ra fcritta  a Mario  Savorgnano  , e a Be- 
nedetto Ramberto  ( 2)  : 

....  Hujus  viri  ( Nicolai  Theupoli  ) 
cohortaÙQne  caperam  ante  de  Patavio  co- 
, gitarei  nunc  autem  rogante  Epifccpo , pre- 
cante  Veneta  Juventute  , omnibus  fcholafii - 
ì cisy  ac  amicis  nitentibus , viBus  tandem 
contro  commoda , contro  di gnitatem  meam , 

‘ quod  vos  facile  judicabitis , fi  quando  rem 
totam  cngnofcetis , ab  Urbe  Roma , quo  ho* 
nefli  (finte  a plurimi  s , iifque  maxi  ini  s vi - 
, • vis  vocabar  , ad  Patavinam  conditione  n 
' accipiendam  animum  rejeci  ; tdque  feci  f 
i eo  potijjimufn  confido , «f  fi  quid  firn  con- 
fecutus  , quo  pojjim  prodeffe  qtrampluri - 
777/r , communem  utilitatem 

conferrem  . Nè  in  differente  maniera  egli 
fi  ipiega  in  quell’ altra  fua  lettera  fcritta 
agli  fteflì  Riformatori  dello  ttudio  di  Pa- 
I P 3 do-  • 

(1)  In  una  fua  lettera  a’ Riformatori 

' dello  Studio  di  Padova  inter  Epijì.  Clar . 

■ Vir.  feletì . 

(2)  I«f*r  irp//?.  C/^r.  Virar,  felefl. 
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dova  : Accedebat  ad  hac  naturali*  quaedam 
fropenjìoy  atque  affeftio  in  hxc  loca , ubi 
natus  , ubi  educatus , #£/  magna  ex^  par- 
te inflit  ut  us  effem.  Qttam  ob  caufam  Pa- 
tavinam  Academiam  tamquam  portum  mi- 
hi  delegeram , in  quo , reliquum  mi- 

hi  vita  efl , conquiefcerem Atque 

illa  initia  breviter  attigi , ut  a Laurent  io 
Bragadeno , aliifque  nonnullis  /ape  roga - 
/jtfwc  defertam  , d>*  depofitam 

provinciam  /ufceperirn  &c. 

Secondo  quello  che  riferifcono  gli  Au- 
tori , che  di  lui  parlano , non  vi  fu  in 
alcun  tempo  Profeffore  alcuno  in  quella 
celebre  Univerfità  , che  abbia  letto  le 
umane  lettere  nè  con  maggior  applaufo, 
nè  con  maggior  frequenza  di  uditori  ; 
conciona cofachè  a!  dire  del  Ghilini  (i)  i 
con  tanta  follecitudine , e cosi  facilmente'  I 
t '[poneva , ed  infegnava  i veri  precetti  del-  t 
la  facondia  Ciceroniana  , che  que  Cittadi-  f 
vi  ragionevolmente  affermavano  , che  P l 
i Beffo  Padre , e fonte  della  Romana  Elo-  l 
quenza  Marco  Tullio  non  li  averebbe  con  I 
maggior  chiarezza  , e purità  J piegati . A 
folla  fi  portavano  ad  udirlo  nell’ ora, -che 
fapevano,  ch’egli  leggeva  , e Cittadini,  e 
Forefiieri,  e dotti  ed  indotti  di  ogni  ge- 
nere, e condizione,  in  modo  che  le  fcuo-  -( , 

Je  , quantunque  fpaziofe,.e  grandi  tanto, 
erano  ripiene  ed  affollate  di  uditori,  che  , 
gli  ultimi,  che  fopravvenivano,  non  fol 
non  avevano  luogo  da  federe,  ma  neppur 

vi 

„ ( 1 ) Teatro  d’Uomini  Letterati  Tom. 

Pag.  144* 
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a vi  potevano  entrare  ( ì )';  nè  mai  fuvvì 
p alcuno  di  tanti , che  avendolo  fentito  ó 
s,  leggere  o parlare  non  labbia  formato  il 
giudizio  d aver  udito  un  altro  Neftore', 
sii  dalla  cui  bocca  ufciva  un  difcorfo  più 
j dolce  del  mel’e  : quum  te  vel  legentem 
K homines , vel  loquentem  audiunt  . Ne- 
rj  florim  quempiam  e cujus  ore  me/le  dul- 
ci  or  fiuebat'  orano  , fefe  audire  exijlimant  t 
3j  così  gli  fcrifTe  Giovanni  Giuftiniano  Cre- 
tefe  (2)  in  una  fu  a lettera,  che  più  a 
\j  baffo  averemo  occafìone  di;  mentovare  i 
j.  E a dire  il  vero  tanta  fui t (ili , fcrive  il 
ef  celebre  Cardinal  Sadoleto  ( 3 ) , in  lati - 
(l  ni  e & gradi  linerie  , & prafertim  in 
jjj  Vhilofophia  erudì  do , eaque  pr.vjiantis  in - 
n-  genti  vis,  ut  ipfum  cum  audimus  nullum- 
,1  ex  antiquis  doSloribus  aut  feientiam  ma- 
t jorem , aut  copi  am  requiramus  ; quod  qui- 
ij  dem  eo  fpeciofim  exijlit , quod  ita  vivitr 
& ita  fatìus  ejì  ipfe , ut  in  omni  virtù - 
1 tis , & humanitatis  officio  phìlofophiamt 
i habuifje  videatur  non  dicendi  magiflram  , 
fed  faciendi . 

i Fece  elfo  apertamente  vedere,  che  t 
£ ' P A Pre-  ‘ 

! ’ - * 

1.  ( 1 ) Teflantur  fcboU  quamquam  am 4 

pii  (farne , tamen  pralegente  Lazaro  fic  au- 
ditoribuS'  referti , ut . vix  uni  aut  alteri 
j,  fupervenienti  locus  aditufve  pateret . Ne-' 
gri  Orar . cif. 

s ' (2  ) Joannis  Jufliniani  Cretenfis  Epijt* 

Familiares , Scholajlica , five  Morales , De- 
• clamateria  alla  pag.  160. 
j.  (?)  Nel  fuo  Dialogo  De  liberti  reìle> 
ìnjlituendis,  . 
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Precettori  buoni  formano  , e mantengo- 
no il  buon  gufto  negli  ftudj.  Laonde  il 
Negri  cft.  acconciamente  compartigli  ve- 
race lode,  quando  ad  etto  attribuì  il  pro- 
feguimento  delle  diritte  lettere,  che  pel 
magifterio  fue  fi  farebbono  ne*  Tuoi  difce- 
poli  trasfufe  a’  pofteri.  At  tu,  ei  dice, 

' vives , Lazare , cium  erunt  Intera,  cium 
Veneta  Reipublica  nomen  extabi t , quod 
fpero  / ore  fempiternum : nam  vosr  qui  [uh 
hujus  viri  di f ciplina  tantum  profecijlis  , 
quantum  & prafens  & ventura  atas  ojietr- 
det , eririi  perpetui  teflcs  hujus  probità - 
tis , dottrina , & eloquenza  ; nec  ultima 
vobis  futura  e/l  laus  talem  ac  tantum  ha - 
buifje  praceptorem , Qua  vero  a Lazaro 
didicijlis , docebitis  mox  alios  j atque  illi 
fubinde  alias  edccebunt  ; fic  unius  homi - 
nis  induflria , virtus  diutiffime  peopa - 
xabitur.  Quindi  però  AlefTandro  Maria. 
Bandiera  ( i ) prende  occafione  a tal  pra- 
pofito  di  foggiungere,  che  il  faggio  Ora- 
tore non  fu  prefago  di  quello  che  in  pro- 
cedo d’  alquanti  lufiri  cominciato  farebbe 
ad  avvenire,  cioè-  che  le  Scuole  d’ Italia 
da  precettori  fcienziati  pattate  farebbono* 
a poco  a poco  a mal  efperti  Maeftri , e 
per  la  più  parte  sformati  di  quel  fapere  , 
che  richiedon  le  fcuole  delle  umane  let- 
tere; di  che  fegoinne,  che  «colà  intorno, 
al  declinare,  del  fedicefirno  fecolo  comin- 
ciò il  buon  gufto  di  grado  in  grado  a ve- 
nir pure  io  declinazione  ; e a far  vedere 

che  . 

» - I 

( r ) I Pregiudizi  dell’ umane  lettere 

pag.  2q., 
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5 c rie  pur  troppo  Paolo  Manuzio  avea  det- 
\ *°  il  vero  in  una  fua  lettera  fcritta  al 
pr  neutro  Autore  (i),  in  cui  avendo  fapti- 
5 to  di  aver  eflfo  avuto  la  difgrazia  fatto 
ijj  vecehio  d una  pencolofa  caduta  , gli 
ig  ferire,  che  avea  grandemente  temuto,  ne 

a €*m  firnut  littera  concidi  fient  : vi  de- 
vi enl™  verni  nem  fere  effe,  qui , fi  quid 

'fi  * \ a?c*dertt  bumanitus , rudem  barbari em 
/k  a latina  lingua  fini  bus  arcere  po/Jit . 
k Quindi  non  dee  recar  maraviglia,  fe  un 
tifi  tanto  uomo  giungere  ad  un  apice  di  glo*- 
in  j *n  CU1  non  fi  arriva  fe  non  col  mez- 
l zo  d un  merito  dipinto  e raro  ; fe  ven- 
ia nero  fin  ab  ultimis  terra  finibus  liner  a r 
t Kuncuque  alari (Jìntorurn  virorum  , ad  cuna 
* falutanaum , & muneribus  honeftandum , 
;j  att eih.  il  Negri  nella  cir.  fua  Ora- 

si alone;  e le  fu  efalrato  con  lod’,  e nobi- 
li lilfimi  elogj  da’ più  chiari  letterati  di  queir 
jj  aureo  fecolo,.  in  cui  viveva  il  buon  gufto 
a della  vera  letteratura.  Gregorio  Giraldi 
>Si  lo  annovera  fra  i principali  Poeti 

ib  dell  età  fua;  Era  faro  da  Roterdamo  Io 

a innalza  a!  fupremo  grado  di  erudizione, 
1 • e di  Letteratura  (3);  il  ch’ariffimo  Spe- 
1.  ron  Speroni  (4)  alficura  poi,  ch’egli  era 
t arrivato  al  maggior  grado  di  feienza,  cui 
ti  P 5 ; po- 

(.  ^ 1 ) Fra  le  Bpifl.  del  Manuzio  Lib, 

15  . IV.,pag.  292. 

(2  ) Z>  Poeti sy  e De  incommodis  urba- 
* nx  direptionis  &c. 

; (5  1 Epifi.ad  Benabum  fecondo  il  Maz>- 

zucchelli  loc..  cir. 

(4)  Nei  Dialogo  delle  Lingue. 
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potette  giungere  qualunque  uomo'  della 
Sua  profettione  : Meffer  Lazzaro , cosi  que- 
llo grand’  uomo , io  me  ne  allegro  con 
voi , con  le  bone  lettere , e con  gli  fludiofi 
di  quelle  j con  voi  prima , perocché  io  non 
Jo  uomo  neffuno  della  vofira  prof  e ffione , 
che  andaff'e  prejjo  a quel  fégno , ove  voi  t; 

fete  arrivato  : con  le  bone  lettere  poi , le  ** 

quali  da  qui  innanzi  non  mendicheranno  fi 

la  vita  loro  povere , e nude , come  fono  7l 

ite  per  lo  paffuto:  ni  allegro  eziandio  con  7i 

10  Jiudio  , e con  gli  Jludioft  di  Padova , 7 

cui  finalmente  è toccato  in  forte  tale  Mae-  1 

firo , quale  lungo  tèmpo  hanno  cercato  , e 7| 

defiderato.  Il  celebre  Giulio  L'pfrer  ( i ) 71 

chiamoilo  uno  de’  Jumi  non  Sol  dell’  Ita-  71 

Ila,  ma  dell’ Europa  tutra  : Sigonius , Ro - 
bortellus , Bonamicus , lumina  non  folum 
Itali#  , fed  etiam  Europi r.  Remigio  Me-  ^ 
liorato  nella  Dedicatoria  del  luo  Tratta-  < 
to  De  putrefattone  adverfus  Argenterium  t 

11  chiama  alunno  delle  Mule,  Padre  dell’  i 
eloquenza,  e delle  Scienze , e valido  di- 
fensore de’ greci  FiloSoB:  Bonamicum  il - 
lum  Lazarum , qui  memoria  nnjìra  fuit 
vere  Mufarum  alumnus , eloquenti#  ac  do- 
ttrinò Pater  ; Gracorum  Philofophorumvin- 
dex  àcerrimus.  Il  Trillino  nella  Italia  Li- 
berata lo  collocò  nel  numero  di  que’  Let- 
terati , de’ quali  introduce  a parlar  la  Si- 
billa coti  Scrivendo  . 


Il 

f 1 ) Cent.  ad  hai.  & Hi f pan.  Dpi  fi. 


i 
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l 11  Maturanzio , e Romolo , 

e il  Buffano.  ** 

; - *•  . * 

E Marc*  Antonio  Mureto  nell’  Orazio- 
ni ile  XVI.  del  Voi.  11.  detta  in  Roma  in 
, tal  guila  affieme  coll’ Amafeo  lo  dalia:* 
Non  ita  mólto  pofl  magno  in  pretto  fue- 
runt  duó  hujus  facultatis  precipui  D0&0-’ 
rcs\  Patavii  quidem  Lazarus  Bonamicus , 
in  hacautem  urbe  Romulus  Amafieus  »•  quo- 
rum ni  ilio  facunditatem  ingenti  admira- 
reriS)  di  li genti  am  , & aceurationem  requi-;  - 
reres , in  hoc  nihil  admodum,  quodadbo - ' . 
’ ni , &-ex  omni  parte  perfetti  Dotloris  com- 
j mendationem  pertineret  , deftderares . 

La  gloria  che  ne  ridondò  a Ballano  fust 
Patria  per  quello  grave  letterato  grazio- 
i:  famente  viene  efpofta  da  Camilo  Girol- 

’l  do  in  quella  fua  elegante  orazione  de  lau- 
dibus  Retri  Pizzamani  Prxtoris  Baffanen- 
\ fis  recitata  l’anno  1544.,  or  pofledu- 
" ta  mf.  così  bellamente,  e con  sì  vaghi 
difegm  attorniata  in- ogni  pagina  lui  gu* 

(lo  e maniera  di  Enea  V*co  da  Parma, 

! eh’ è veramente  un  gioiello,  da  Monfig* 
Vicario  Antonio  Goiini  Perlonaggio  non 
\ meno  di  Lettenrura  fornirò,  che  di  gen- 
’/  tililfimi  e nobili  co  turni  ornato  . Leagefi 
in  ella  in  tal  gu>fi  : An  non  Lazzari  Bo- 
na mici  ( ut  nl'a  sem  ^;c  nomi/,em  nofiro- 
rum  civiu  n ) cuju<  nomen  ac  fama  ubi - 
que  ìli1' fa' s cr.Ubtatur , artica  illa , ac  ro- 
mana par  i ter  eloquentia  liberali  rjue  in  om- 
ni  re,  infirma , atque  aliorum , quos 
; nominare  htc  longum  ejì , clari/ftrrfiorum 
it  P & • • '*  • viro-’ 
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xirorum  fiingularis  in  pure  civili  prudentiar 
cum  eloquenti  a conjun&a  ,,  Baffanenf em 
reddunt  Civita  lem  hoc  ipffl  i.n  genere  lau- 
dii . nulli 5.  magnarum  urbiam  Civitnùbus 
inferiorem , pauets  parem.  y ac  multis  fu- 
perioremì  prendendo  pokia  occafiooe  di 
encomiare  fra  gli  altri  Aleffandro  Cam- 
pelano.,  febhen  giovinetto  allora  di  2?.. 
anni  appena così  ragiona  : Alexander 
Campefanusy  bis  rebus,  opprime  vir  orna- 
natus ...  tum  juris  civilis-  dottrina,  acque 
eloquentta  , . tum  vero  antiqua  virtute  ac 
fide  fiingularis  : bis  eli  am  accedit  fiumma. 
homirùs  gretta  apud  magnos  viros , pro- 
vinciarumque  gubernatores  propter  gratam 
omnibus  ejus  viri  modejiiam  , jucundam - 
que  humanitatem ...  - 

Io  qual  grado  di  (lima  poi  folle  Laz~ 
aaro  predo  i due.  gran  lumi  di  Letteratu- 
ra, il  Cardinal  Jacopo  Sadoleto , e il 
Cardinal  Reginaldo  Polo,  e qual  folle  1’ 
amicizia,,  e la  confidenza,  che  per  elio 
avevano,  le.  molte  lunghillìme  lettere v 
che  fi  trovano  di  elT;  a Lazzaro  icritte,. 
chiaramente  io  dimotlrano.  Il  primo  di 
quelli  tanto  (limava  la  fua  virtù,  che  non 
«fito  punto- «r  inviargli  il  fuo  Dialogo  de 
liberis  reSle  infìituendis , acciocché  lo  ri- 
vegga', e lo  corregga  . .(  1 ) Ed  il  fecon- 
do non  contento,*  di  profetargli  il  p'ù  te- 
nero amore,,  volle,,  come  a.vea  fatto  a 
Roma,  che  ancor  in  Pàdova  egli  allog- 
giale nel  medefimo.  fuo  Palagio  per  eru- 
dirli 

CO  lettera  del  Sadoleto;  inter  Epifi. 

Clarou  Viror , fiele  Sì,.  pag, 


r 


dì  Lizzato  Bonamìco,.  25: 

1 dirli  maggiormente  colla  Tua  foave  cotr* 

1 venazione*  e compagnia  della  quale  pro>- 
► teda,,  che  prendeva  un  particolare  diletto 
1 e da  cui  non  fi  feparava,  fe  non  con  in- 
i finito  di  fipi  a cere  . Elfo  avrebbe  defiderato 
; di  poterlo  indurre  a darli  a quegli  llud; 

:■  pù  gravi  r a’  quali  egli  fiefib  attendeva, 
u cioè  agli  lludj  della  Teologia  ,.  ma  trop- 
t pa  grande  era  il  rifpetto  che  nudriva  per 
n lazzaro e troppo  grande  conolceva  efie- 
p re  l’attacco,  ch’egli  aveva  per  la  lingua- 
t latina  * per  arrilchiarfi  di  fare  quello  ten- 
ui fativo,.  ficche  il-  Polo  ddperando  di  po- 
pi terlo  pervadere,.  chiami  in  ajuto  a que- 
t:  (la  impreia  il  Sadoleto,  acciocché  uniti 

» poreilero  fare,  ciocche  foto  non  era  ba-  ■ 
fievole..  La  lettera,  che  lopra  quc-lio  pro- 
ti; polito  gli  fcrifie  in  data  di  Padova  18.. 
\ì  Grobre  1534.  fembra  efTer  dettata  da  un 
fi  amico  non  meno  amorolo  , che  delidero- 
\ fo  di  far  pubbliche  e note  le  glorie  d’ un 
3 gravifiìmo  Perforaggio  : Hxc  vero  cratìo- 

tt  vis  prolixitas , elio  va  finindo,  quo  patto 

«.  le  non  offe  nei  a t , etiam  ft  p attenti  \]tmas 

t aure s habeas  y vix  video  % maxime  Ji  fdas 

$ qua  moderatone  verborum , vel  potius  quo 

e filentio  cura  Lazaro  ipfo , ad'  quem ■ bxc 

il  maxime  pertinent , hac  in  re  Ju  n ufus  ,• 

Ut  * guocum  vix  unquaw  fum  aufus  iis  de  re- 
fi bus  fermonem  injlitu  ere : nulla  vero  re  tetrn 

[i  dettìrebar  quam  pudore  j.  nec  enim  fleeo- 

jf  rum  videbatur , cuna  ad1  annos  meos  refpi- 

■}  cereria  , & tenuitatem  do^rinx , atque  ju- 

dicii  agnofeerem  , hominem  id  atatis  & 
literati (Jitnuni  de  Uteri s , prudenti  fflmum 
•5  antan.  de  inflitti  endo  vita  £tnere  admone - 
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té , quamquam  multa  me,  Vel  pottui  (mi- 
nia, qua  prxterea  inesvidebam,  me  ma- 
xime, ut  id  facerem  , invitarent , Jumma 
vidclicet  humanitas , morum  vitaqae  iute - 
gritas , animus  ab  omni  libidine,  ’Ò'  am - 
bitiane  prorfus  li  ber,  nullius  rei  prxter - 
quam  jcientix,  & virtù  ti  s cupi  di  tate  fla- 
grati* , prò  quibus  adipi fcendis  nullos  la- 
bores,  nulla  etiam  pericula , fi  res  ita  fet- 
ret,  eflr  recujaturùs  * Nè  meno  onorevole 
ai  nofìro  Lazzaro  è la  rifpolla , che  il  Sa-* 
doleto  fece  lopra  un  tal  punto  a quello 
dotto  piififimo  Cardinale;  Lezarum  meum , 
elfo  fcrive  verfo  il  fine,  tuum  contuberna- 
ìem  faBum  ejje , mcriar , nifi  mibi  per- 
gratum  efi  » Quamquam  entm  corpore  a 
iicbis  abfum  , animo  tamen  vobis  cum  ex- 
cubo, ut  videar  mihi  interdum  quxfiiun - 
culas  vobifcum  una,  & familiare s fermo- 
nes  [exere  * Éum  porro  ego  ad  Philofophi <x 
fiudìa  animandum  nunquam  cenfui , quip- 
Pe.  quorum  ipfe  fiudio,  & amore  in  pri- 
mis teneatur . De  Theologia  quidem  tibì 
ajfenthr  nunquam  illum  ad  fummum  per - 
venturum , nifi  ad  reliquas  facultates  , O* 
difciplinas , quas  multa*,  magnafque  puf- 
fidet , banc  quoque  primaria  a*tis  , nobi- 
liffimxque  fetenti x cognitionem  adjunxent  „ 

Di  venendo  o^nor  più  celebre  la  fama 
del  nome  fuo  divenne  chiarflìmo  in  va- 
rie Corri  di  Pr:nc?DÌ,  di  Cardinali,  di 
Re?'  , e d’  altre  Poterne  , di  modo  che  , 
co -j  cene”  In  per  e!Jo  quel ‘a  (lima  , che  me- 
fìta’;'  , palla  rond  da  quella  ad  un  vivo 
de  . ’sùo  p;ffedere  un  tanto  uomo  ; 
per  la  cola  non  lafciaroao  intentato 

ogni 
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di  Lazzaro  Bonamico  . ij 
ogni  mezzo,  febbene  indarno,  di  attirar- 
lo appretto  loro. 

1 Prima  di  tutti  due  anni  dopo,  che  tan-  : 
' to  degnamente  occupava  la  cattedra  id 
' Padova,  fu  eletto  a pieni  voti  con  am- 
pliflime  condizioni  dal  Senato  de’  Qua- 
tanta  per  Proiettore  in  Bologna  , mentre 
'■  lo  defideravano  colà  gli  lcolari  di  tutte 
!;  le  nazioni;  ma  Gafparo  Contarmi  rife- 
ù rendo  ciò  al  Collegio,  e Senato  Vene* 

* ziano , indi  partecipando  al  nolìro  L*Z- 
h zaro  il  diip;acere,  che  ientiva  la  Repub- 
»•  blica  della  di  lai  dipartenza,  lo  impegnò’ 
w a rifiutare  un  partito  tanto  avvantaggio-, 
» fo  , ed  egli  fi  lafciò  indurre  a fermarli  in 
'i  Padova  colla  metà  dello  ttipendio,  che 
if  gli  era  fiato  propollo  a Bologna . 

a Dopo  di  quelli  Papa  Clemente  Setti* 

* mo  ardendo  di  brama  di  averlo  leco  fece 
h iihnza  al  Doge  Andrea  Gritti  per  mez* 
ij  zo  del  dottiflìmo  Girolamo  Aieandro  $ 

V allora  Nunzio  Appolfolico  in  Venezia, 

e poi  amphllìmo  Cardinale  , c celebre 
» nella  Storia  del  Concilio  di  Trento,  ac* 

? ciocché  permettere  a Lazzaro  di  gire  .a 
Roma  in  luo  fervigio;  ma  quel  Doge 
& cnianiTimo  in  bel  modo  negozi  ia  prar* 
t,  potta,  e gli  riCpofe,  che  la  Veneta  Re- 

tt  pubblica  non  volea  concedere  ad  altri  que* 
ir  Perfonaggj  , che  faceano  ad  dia  di  bi- 
\ fogno.  < •-  ' . 

i Anche  il  .frarello  dell’ Imp’'? ^or  Carlo 
fr  Quinto,  cioè  Ferdinando  Red’  «Jnghe- 
4i  ria  s’ invogliò  d’ averlo  alla  iua  Corte,  e 
o;l  perciò  avendolo  invitato  a Vienna  co! 
t provento  di  ottocento  Ongari  aif  anno 

elio 
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«fio  con  grande  coftanza  lenza  pur  enta- 
*e  un  momento  ricusò  cosi  avvantaggiofe 
proporzioni  ...  Quelle  cofe  tutte  egli  ele- 
gantemente efpofe  a’  Rifformatori  dello- 
Studio  di  Padova  in  una  tua  lettera  in 
data  a’  7-  di  Novembre  del  1538.  in  oc: 
cafione  che  tentava  nuovi  accrefcitnenti 
al  l’uo  iìipendio:  ut  biennio  confetto,  e fio 
fcrive , amphjfi'na  cum  dignitate  a Bono - 
ntenfibus  XL.  l/irorum  cunttis  fujfragiis * 
enitentibus  omnium  nationum  fcholafiicts  r 
eonduèìuiy  Ga/pare  Co nt areno  ^ fingulari 
viro,  & pr  cefi  ant’t  (fimo ■ Cive  , ad  colle- 
gium  y fenatumque  veUrum  referente  r nr 
di  midi  0 quidem  fiipendn  Bononia  mibt  , 
proporti,  Patavii  retentus  fu  eri  m , De  C le-  1 

mente  Septimo'  adjunxi  Pontifice  Maximo  y 
quam  Duv  ampli fifimus  r omni . virtute  or - j 

nati /firn  us immortalitate  digni/funus , An-  \ 
dreas  Gritius  mei  incredibili  defiderio  ar- 
dere cognovit , cum  per  Hieronymum  Alean- 
drum  tum  Legatura  egit , ut  mihi  per  vos-  | 
liceret  Romam  ire Y & meam,  quantula- 
eurnque  eji,  fibi  operam  dare',,  jummit  me 
beneficit  tantus  ac  tara  divinus  princeps 
J empiterna  memoria  obli gavit , cum  refport- 
dtt , Venetam  Rempublicam  fuorum  homt- 
rtum,  qualis  ego  efjem,  opera  uti  malie,, 

' quam  aliis  quibufcumque  concedere.  Corri*  1 
memoravi  proventum  HSXXXI/1M.  ’Cr  am- 
plius  , hoc  eji  ottingentorum  Pannonico - „ 
4um  nummum ,,  mihi  delatum  , ut  efferrv  t 
in  comitatu  Regìs  Ferdinand'!  ,■  ma- 
j>no  animo  fine  ulla  cunttatione  repudia- 
to* m . 

Abbiamo  inoltre  da-  un  eleganti  (fimo 

Epi- 
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Lazzaro  Bonamico . 29 

Epigramma  di  Lazzaro  ( 1 ) , che  anche 
il  Duca  Colmo  chiamollo  a Fiorenza  ad 
Infegnar  colà  Filofofia  morale;  ma  non 
vi  andò,  quantunque  l’onorario  proferto- 
gli  fotte  degno  della  magnanimità  Medi» 
cea  . Stanislao  Olio  pofcia  Cardinale  pro- 
curò ancora  di  levarlo  dallo  fiudio  di  Pa- 
dova > e di  attirarlo  in  Polonia;  ma  non 
avendo  potuto  confeguire  l’intento  fi  com- 
piacque egli  ttetto  difcendere  in  Italia  con 
vari  confpicui  giovani  Polacchi,  e poner- 
fi  di  nuovo  lotto  la  Tua  difciplina  ( 2 ) „ 

Non  meno  onorevoli  e lucrole  furono 
le  efibizioni,  che  gli  vennero  fatte  per 
parte  di  due  grandi  Regi  Francelco  PrU 
mo  Re  di  Francia  (3),  ed  Enrico  Ot- 
tavo Re  d’Inghilterra  (4),  al  quale  già 
Lazzaro  avea  diretto  un  graziofo  Car-> 
rnen>  allorché  fu  innalzato  al  Trono  rea- 
le ( 5 )•.  . ' ' . 

Inutili  fimilmente  e vani  furono  i 
tentativi,  che  usò  per  mezzo  di  Girola- 
mo Negro  l’amico  fuo  il  Cardinal  Jaco- 

po 

(2)  Votum  Lazari  Bonamici  cum  a Du- 
ce Flarentìx  incredibili  prxmio  ad  Mora - 
its  Philofophix  interpretationem  vocaretur ; 
fra  Je  Opere  di  Lazzaro  a car.  63. 

(2)  Quirini  Diatriba  cit.  e l’Epifi.  di; 
Lazzaro  fra  le  fue  Opere  a car.  83. 

( 3 1 Lorenzo  Marucini  nel  fuo  Balta- 
no  a car.  55.  e 56. 

(4)  Il  Sig. Canon.  D.  Francefeo  Mem- 
mo  Vita  e Macchine  di  Bortolamio  Fer- 
raccio pag.  69.  ' - 

lS>  Fra  le  fue  opere  cit,.  pag.  6^ 

. « 
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po  Sadoleto  col  pretefto , che  defiderava 
a Carpentras  un  Maeftro  di  belle  lettere 
per  iftruirvi  quella  Gioventù  ( I ). 

Pur  nonnollantequello  che  non  pote- 
rono fare  tanti  Principi,  e gran  Perso- 
naggi, checché  ne  folle  la  cagione,  Jo 
fece  quali  nell’anno  1545.  la  Città  di 
Pifa,  che  avendolo  invitato  per  ProfefTo- 
re  di  belle  Lettere  con  grande  ftipendio, 
e grandi  promeffe  elfo  prendendo  licenza 
con  un  graziofo  Epigramma  dalla  Città  , 
di  Padova  andava!!  difpónendo  di  abban- 
donare la  Cattedra , e gli  amici  ( 2 ) . Ma  < 

qual  ne  folfe  però  la  cauta  non  mife  mai  I 

in  efecuzione  quella  fua  rifoluzione,  che  / 

per  quel  che  pare  era  Hata  da  lui  prefa  p 

contro  fua  voglia;  e feguitò  a profetare,  t 

fenza  giammai  dipartirli,  in  Padova  con  > 

fomma  fua  riputazione  e fortuna  lino  al  y 

fine  della  fua  vita  , la  quale  quanto  fu  f 

lunghilTima  , come  fcrive  il  Marucini  c 

(3),  fu  altrettanto  felice  per  elTere  fiata  t 

fepza  infermità  alcuna.  - < 

La  munificenza  della  Veneta  Repub- 

blica conol'cendo  la  gloria  e lo  fplendo-  t 
re,  che  ridondava  a quella  celebre  Uni-  1 

ver-  1 

(r)  Sadoleto  Epijt.  Lib.  Vili.  pag. 

i3r*  _ • i 

( 2 ) Ciò  fi  ha  da  una  lettera  polla  nei 
Tom.  I.  a car.  43.  dell’  Epifl.  Clar . Vi-  1 
rorum  ad  Petrum  ViRorìum  raccolte  e pub 
blicate  dal  Canonico  Bandini , e da  un. 
fuo  Epigramma  che  Ha  a car.  63.  delle 
fue  Opete  eie. 

C 3)  Loc.  cit. 
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» verfità  nel  pofledere  un  tanto  uomo  (i), 
a volle  maggiormente  obbligacelo^  con  ac- 
crescergli lo  ftipendio  contro.il  coftume, 
x e la  preferi  tra  mercede  de’  Proiettori  Tuoi 
t PredecelTori  .*  Lazarus  Bonamicus  , feri- 
,j  ve  lo  Scardeoni  , pYxclarus  excellens 
vir  ....  adventu  fuo  prxelarum  decus  r 
j C9*  ingentem  gloriam  Patavino  Gimnafio 
È peperit . ProfejJus  ejì  pub  lice'  Rhetcricarn 
s Grxce , & Latine  tanta  nomini s fama  r 
s quanta  hac  tempefiate  in  tota  Italia , 
s PatavYt  alter  nemo . Erat  etiam  fummt» 
1 eloquentia  prxditus , in  Jìudits  greex 
t Philufophix  prxjìantiffimus , Is  primus  prx - 
: ter  morena  ultra  folìtum , & prxfcriptam 
jf.  prxdecefforum  Rhetorum  mercedem  auftup 
[g  efl . Nè  in  difimile  maniera  Girolamo 
s Negri  fi  fpiega  (2):  Quid  de  Senatus 
ji  Veneti  fententiis  / uffragationibus  lo ~ 
&j  quar  ? cujus  honorijì  centi  (fimi  s Senatui- 
là  confultis  conjìat  multo  plus  Lazaro  Jìipen- 
dii  , quam  ulli  unquam  alteri  korum  Jlu 
diorum  ProfeJJori  fuijje  conjlitutum . 
r;  Nel  lungo  corta,  ch’egli  sì  degnamene 
li  te  tatìenne  la  fua  proiezione,  molriffimi- 
;f  furono  gli  Scolar),  che  dalia  fua  lcuoU 
p ulcirono  affai  fcierVziati  ed  eruditi  , fra  i- 
quali  noi  ne  fregheremo  alcurù  de.’ più  ce- 
si lebri  e illustri  nella  Repubblica  delle  Let-i 
tere  , oltre  il  Cardinal  Polo,  il  Cardinal 
a Stanislao  Olio , il  Cardinal  Alefiandro 
fi  Campeggi  co’ fratelli,  Balilio  Zanchi,  e; 
t Gior- 

& . 

;)i  ( 1 ) Scardeoni  de  Claris  Gram.  Rbett 

’i  & Orat.  Patav.  Lib.  II.  p.  24.Ó. 

(2)  Oratio  cit.  • . * - 


Digitized  by  Google 


32  Pi/a 

Giorgio  Logo,  de' quali  abbiam  fatto  di 
fopra  menzione. 

Il  Cardinal  Agoflino  Valerio  Vefcovo 
di  Verona,  e Giovanni  Ventura,  che 
elegantemente  fcritte  in  latino  la  Vita  di 
quello  grande  Prelato  ( i ) non  mancò  di 
far  di  ciò  onorevole  menzione. 

Bernardino  Danielli  da  Lucca  Io  con- 
fetta egli  fletto  in  piò  luoghi  delle  Opere 
fue,  e fpezialmente  nella  Prefazione  del 
fuo  libro  dell'Arte  Retorica,  e nel  fuo 
Commento  delie  Georgiche  di  Virgilio  . 

Francefco  Luvigini  da  Udine  celebre 
letterato;  e ciò  fi  ha  da’ Tuoi  Commen- 
tari in  labrum  Q.  Horacii  Fiacri  de  Arte 
Poetica  (2),  e dalla  Prefazione  del  fuo 
Parergony  e dal  fuo  libro  ancora  de  com- 
pefcendis  animi  ajfettibusy  che  volle  in 
fegno  della  fua  gratitudine  , e del  fuo 
buon  animo  dedicare  al  fuo  Maefiro . 

Giorgio  Fabricio  uno  de1  piò  gravi  let- 
terati germani  del  fuofecolo,  come  chia- 
ramente fi  fcopre  da  una  lettera  di  Giu- 
lio di  Komerfladt  fcritta  a Pietro  Vitto- 
rio (3). 

Levino  Torrenzio  Vefcovo  prima  d* 
Anverfa,  indi  difegnato  Arcivefcovo  di 
Malines,  e.  ciò  dall’ Opera  fua  De  parta 
Virginis  fcritta  in  verfi  lirici  f 4 ) . 

Alef-  I 

. / 

(1)  Nel  Tom.  XXV.  degli  Opufcoli  ' 
Calogeri  ani  . 

( 2)  Alia  pag.  15. 

(?)  IQter  E pi  fi.  Claror . Viror.  ad  P. 
Vittori um  pag.  27. 

. (4)  Nella  Prefazione* 
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di  Lazzaro  Bonamtco.  33 
Aleflandro  Aitano,  come  eflTo  iftetfo  fi 
gloria  in  certo  memoriale  latino,  che  fra 
5 gli  fcritti  di  lui  fu  ritrovato , e che  vie- 
c ne  riportato  dal  Chiarifs.  Sig.  Liruti  ne* 
11  fuoi  Scrittori  del  Friuli  ( 1 ) . 

:1  Giammichiele  Bruto  Veneziano  Scrit- 

tore latino  di  buonilfimo  gufto  ; impér- 
3 ciocché  in  una  lettera  a Silvio  Onigo 
imprefla  nelle  Epift.  Clar.  Virar.  ( 2 ) man- 
- dandogli  la  Prefazione  del  Buonamico  in 
5 Thucididem  C2*  Livium  gli  ferì  ve  : lnter- 
fut  ipfe  Orationi  adolejcens , atque  cum 
G nHnquam  ab  optimi  fenis  Ó*  fanftiQìmi 
2 latere  difeederem  &c. 
i Paolo  Sadoleto  Nipote  del  Cardinal 

• Jacopo,  anch’egli  buon  Scrittore  latino 
a di  chiara  fama,  poiché  effo  fcrivendo  a 
il  Lazzaro  ( 3 ) dice  ••  Tuam  opportunam 
fi  mibi  operam  defidero , ut  qua  autiere  hu - 
. jus  philofophia , quee  ad  mores  pertinet , 
’t  initia  attigi , quandoquìdem  tu  me  ad  li - 
’i  bros  ìQ/y.u*  omnium  prtneeps  admovi- 
À Jii  , eodem  h<cc  adiutore  extrema  perfe- 
® quere . 

Pietro  Strozzi  Fiorentino  buon  filofofo 
e letterato  viene  regi  (Irato  come  fuo  fco- 

* laro  da  Giano  Nicio  Eritreo  nella  Pina- 
0 cotheca  altera  pag.  54. ifi  tal  modo:  ls prì- 

mum  Ariftotelicam  vmnem  Ehilofophtam  , 

La - 

(1)  Tom.  IL  pag.  317. 

(2)  Lugduni  15  1 6.  apud  hteredei  Seba- 
Jìiani  Gripbii  a car.  209.  edizione  fatta 

f dal  Bruto  medefimo . — 

( $ ) Inter  Epift»  Glar . Virar,  fclett. 
pag,  76. 
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Lauro  Bonamico  mondante  , cognove-  ^ 

^Girolamo  Negri  in  una  f»a  lettera  al  h 
Cardinal  Sadoleto  (O  Scrive  anche  d un  * 
Sacrato  in  tal,  gotta:  Sacratus  W 1 

.apud  nos  efl  , magnosprogreffus  fqctt  fi ? P 
fiudiis  optimarum  àtfctpUnarum  , J» de  fi 
hoc  j uveite  fumma  omnia  nobts  P°Utce"  J 
Jebeamus , Lazart  nojìrt  afliduus  ejt  audt-  p 
tor,  qui  conflituit  fluenti  anno  .divi nos 
libro? M.  Tulltt  de  Oratore , & Artfiote-  fi 
lìs  Rethoruem  pr  slegete  . Nojit  homtnis  c 
eruditionem  , diligenttam , probitatem, 
quamquam  magna  mthi  ejì  *n  eum  etpo» 
/}u latto , querela  -,  Jiatueramus  entm  c 

una  venire  ad  te,  & aflatts  patttculam  i 
tecum  agere  jucundiffmej  at  nunc  homo  r 
elegans  impediti  fe  inquit , quod  non  tam  1 
libris,  quam  liberi:  fibt  dandaftt  opera  , < 
patri  ut  obtemperet  Juo ; Re  entm  fe  ad-  , 
verfus  accufatores  Juos  defendtt , Jed  non 
defpero  fare  ut  aliquando  conveniamo . 
Chi  quefto  Sacrato  fi  Coffe,  francamente  . 
col  fi  pub  affermare,  poiché  de  Sacrati, 
che  fono  Ferrare!!,  moki  uomini  lettera-  , 
ti  vi  furono . Si  potrebbe  credere , che 
folle  Paolo  Sacrato  Canonico  di  Ferrara 
infigoe,  e celebre  latinifta,  di  cui  in  una 
lettera  fua  colle  altre  a ftampa  P&g* 
leggo , che  feri  ve  a fuo  Padre  da  Pado- 
va VL  Kal.  Mart.  1542.  Cum  tu  tpfe 
per  [pici  as  . Me  bue  veni  (f e,  ut  tota  cogl- 
fattone,  Ó*  cura  in  Pbilofophtce  ftud\a  in - 

cum- 


( 1 ) E pigolar.  Orationumque  liber  Hit' 
tenymi  Migri  Veneti  a car.  16, 


di  Lazzaro  Bonamico . 

I • E alia  Pa£-  3.  Scrive  al  Sadoleto 
luo  Zio  da  Padova  5.  Nonas  Quinft.  1542. 

A Hteronymus  Niger , ac  Lazarus  nojier  Bo- 
ti namicus  multar n tibi  falutem  adfcribunt. 
Ma  polfono  far  qualche  difficoltà  quelle 
parole  : Quod  non  tam  libris  quam  liboris 
ftbt  danda  fit  opera  : benché  forfè  il  Sa- 
crato può  efler  flato  prima  ammogliato^ 
r.  poi  uomo  di  Chiefa. 

Da  una  lettera  che  Lazzaro  ilieflofcrif- 
i • Le  a Ranuzio  Farnefe  Tanno  1543.  pare 
* che  fi  pofla  dedurre,, che  quello  Principe 
ti  Nipote  di,  Paolo  Terzo,  e Perfonaggio 
s dottato  di  ottima  letteratura  fia  flato  an- 
t eh  elio  fuo  fcolaro,  poiché  gli  raccoman- 
» da  amandolo  come  figliole  avendolo  ca- 

1 liffimo,  che  in  quel  tempo  che  flarà  da 

II  lui  lontano  nou  fi  dimentichi  dello  fiu- 
r dio,  e delle  lettere,  promettendogli  dal 

canto  fuo,  non  potendolo  in  allora  in  al* 

■ tro  modo  giovare,  di  cooperare  a’  fuoi 
•.  fludj  con  lettere,  acciocché  fi  approfitti 

3 con  quello  genere  di  efercizio.  Chiude 

poi  la  lettera  pregandolo  di  raccomandar- 

2 .lo  al  Sommo  Pontefice  fuo  Zio . 

Antonio  Agollino  Arcivefcovo  di  Tar- 
5 ragona , chiamato  nel  di  lui  Epitaffio, 

: pollo  in  quella  Città,  e riferito  dalFree- 

i ro  ( 1 ) Òraculum  f api  enti  a terrejire , fu 
ì pute  fuo  fcolaro,  come  alferifcono  il  Pan- 
» cirolo  ( 2 ) , e Andrea  Scoto  nell’  Ora- 
i . zion 

i (1  ) Tom.  I.  Par.  I.  fe£h  2.  pagi- 
na 53. 

(2;  De  Clar . Interpr . Lib.  IIP.  cap. 
188.  pag.  301.  ... 
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zion  funebre,  che  recitò  in  fao  onore,  e 
che  dedicò  a Levino  Torenzio. 

Dalle  lettere  latine  che  abbiamo  alle 
ftampe  di  Augerio  Gislenio  Busbequio 
nobile  Fiammingo  fi  deduce  elfere  efio 
fiato  fcolaro  di  Lazzaro. 

Benedetto  Varchi  chiaro  abbalhnza  al- 
la Repubblica  delle  lettere  lo  alferifce 
nella  prima  Prefazione  premetta  al  fuo 
Ercolano  pag.  IX.  e anche  nella  Prefa- 
zione feconda  pag.  6.  ; non  mancando  in 
oltre  di  onorar  la  memoria  del  fuo  Mae- 
iiro  ( i ) efaltandolo  come  ottimo  Scrit- 
tore della  Lingua- latina.  , 

Girolamo  Rufcelli  letterato  di  grande 
fama  attefla  nella  feconda  fua  Difierta- 
zione  in -favore  delle  opere  di  Lodovico  t 
Dolce,  che  in  quel  tempo,  che  per  com-  v 
miflione  ed  ordine  del  Cardinal  Maria  j 
Grimani  fuo  Padrone  fi  fermò  in  Padova  j, 
per  erudirfi  nella  bella  Letteratura , fu  di-  ( 
ice  pòlo  dì  Lazzaro. 

Lo  (letto  fece  il  cHiariflìmo  Francefco  t 
SanfoVino  gloriandoli  in  una  lettera,  eh’  } 
egli  fcrifTe  a Giovanni  Michieli  Podeflà  f 
di  Brefcia  di  elTer  vittuto  7n  Padova  quaf-  ] 
tr’  anni  fol  per  udire",  e per  approfittarli  ij 
delle  dotte  lezioni  del  noftro  Autore . 

Dalla  Prefazione  che  Cornelio  Mulfo  j, 
Vefcovo  Bitumino  premile  alle  fue  Pre- 
diche indirizzate  a Giulio  III.  fi  racco- 
glie, che  anch’elTo  fu  di  quello  numero/ 
anzi  il  Papadojpoli  foggiunge  ( 2 ) che 

fot- 

i x ) Nel  fuo  Ercolaao  alla  pag.  348.) 

C 2 ) Hiltor.  cit.  Tom.  II.  pag.  226, 

♦ 

4 

!» 
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ii  fatto  un  tatjto  Maefiro  talmente  appro- 
fittò, che  divenuto  il  più  grande  Oratore 
1 de’ fuoi  tempi  riempì  del  nome  Tuo  l’Ita- 
? Ila  tutta  . 

t Girolamo  Zanchi  uomo  dottiamo , che 
. fcrifle,  e che  dampò  diverfe  opere  di  pre- 
I gio,  e di  cui  vien  fatto  una  particolarif- 
i lima  dima  da  varj  Letterati , e lpezialmente 
dal  Labbèo,  dal  Tuano,  e da  Melchior- 
re Adamo  , confefla  egli  hello  in  una 

* delle  fue  lettere  , che  i principali  fuoi 
Si  Maedri  in  Padova  furono  il  Bonamico , 
£ il  Trombetta,  e l’Ardeo,  co1  quali  per 

qualche-  tempo  ebbe  ancora  commercio 
f Letterario. 

i4  Giulio  Camillo  Delminio , e ciò  per 
k tedimonianza  di  Federigo  Altan  di  Sal- 
ti varolo,  che  pubblicò  nel  Tom.  I.  della 
\ii  Nuova  Raccolta  Calogeriana  a car.  2.14. 
t le  Memorie  intorno  alla  Vita , e alle 
li  Opere  di  quello  grave  Soggetto. 

Francefco  Patricio,  e di  ciò  elfo  fi  pro- 
teda  nella  Prefazione  dell*  fua  Decade 
Poetica. 

i La  Vita  di  Publio  Fontana  Letterato 
;J  Brefciano  fu  feri  tea  da  Francefco  Olmo, 
% che  ailicura  , che  per  apprendere  le  uma- 
, ne  lettere  fi  fervi  in  Padova  del  Bona- 
Ì mico  . 

t Per  alfeveranza  del  Co.  Mazzucchelli 
si  fi  poffono  anche  annoverare  fra  i dilce- 
t poli  di  Lazzaro  Bortolamio  Ricci,  An- 
i tonio  Aitano  Conte  di  Salvarolo  , e Vi- 

• cenzo  Cato  Vicentino,  e predo  di  quelli 
due  efidevano  a penna  diverfi  componi- 

1 menti  del  loro  Macllro. 

JS\R.Opufc,T.  XXyi  1 1,  Q.  II 

li 
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Il  noflro  celebre  Aleflandro  Campefa-  C 
no  già  pubblico  Profeffore  in  Padova  di  fc 
Ragion  Civile,  di  cui  abbiamo  fcritto  la  à 
Vita  nella  prima  parte  di  quelle  noftre  fr 
Notizie  Iftoriche  deg1’  Scrittori  Badaceli,  bi 
merita  anch’  eflo  luogo  condegno  fra  gli  tr 
Scolari  di  Lazzaro.  ir 

A quelli  fi  poflonò  aggiungere  ancor  gl 
quelli , che  vengono  regillrati  dal  Papa-  T 
dopoli  nella  fua  Idoria  dell’  Univerfità  di  P 
Padova  ; come.  Giovanni  Fafeolo  Pado-  di 
vano  pollo  dallo  Scardeoni  fra  i Lettera-  lì 
ti  illullri , Aleffandro  MafTaria  , che  fu  l 
dato  per  fuccedore  nella  Cattedra  a Gi-  ni 
rolamo  Mercuriale  Pubblico  Profeffore  di  (li 
Medicina  pratica  ordinaria,  Bernardino  ce 
Maffei  Cardinale  di  Santa  Chiel'a , e gran  le 
Letterato,  Giorgio  Sigifmondo  Seidio  gra-  y 
vidimo  Giurifconfulto  germano,  e gran  C 
' Perfonaggio  nelle  Corti  del  |Conte  Pala-  I 
tino,  di  Lodovfco  Duca  di  Baviera , dell1  le 
Imperador  Carlo  V.,  di  Ferdinando,  e a 
di  Madimiliano  II. , Grrolamo  Maggi 
fatto  fchiavo  de’ Turchi  in  Famagoda,  £ 
mentre  ivi  era  Giudice  Affeflòre  di  An-  ( 
topio  Bragadino;  Andrea  Dudizio  Sban- 
dellato di  nobilidima  famiglia  Ungarefe 
Vefcovo  di  Tina  nella  Turchia  Euro-  c 
pea  , indi  di  Cinque  Chiefe  , Onofrio  c 
Tanviniò  celebre  Letterato  Veronefe  ( i ) j 


( i ) Che  il  Panvinio  da  dato  fcolaro 
di  Lazzaro  lo  abbiamo  ancora  dalla  pri-  ( 
ma  Invettiva  centro  i Plagiàri,  che  il  j 
Robortello  fcrifie  contro  il  Sigojjio,  in  ; 

cui 


I 

I 
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s Celio  Secondo  Curione  , le  cui  Opere 
: fono  in  grandidimo  pregio  , Ottaviano 
u Manini  annoverato  da  Ranuzio  Ghero 
a fra  i Poeti  illudri,  Paolo  Manuzio  cele- 
• bre  nella  Repubblica  delle  Lettere  , Pie- 
tro Giudiniani  Senatore  illudre  , e rino- 
mato Idorico,  Girolamo  Oforio  Porto- 
li ghefe.  Vefcovo  di  Selva,  dotto  Filofofo , 
r Teologo  profondo  , e adai  verfato  ne’ 
i Poetici  fiudj  , Deliderio  dal  Legname , 
i delle  cui  Opere  elfo  confeda  , che  molto 
3 fi  fervi  nel  codruir  fa  fua  Idoria  dell’ 
k Univerfìtà  di  Padova,  Martino  Cromer 
li  nobile  Polacco  Vefcovo  di  Varmia,  po- 
5t  do  dallo  Stravollcio  nel  numero  di  que’ 
,0  cento  Polacchi  illudri , de’  quali  egli  tef- 
ij  fette  l' elogio  , Antonio  Ricciardo  Lette- 
li wto  Brefciano  , e il  - celebre  Damiano 
Goa  Porioghefe,  di  cui  abbiamo  fra  le 
[:  Bpijì.  Clarcr.  Viror.  [elefì.  alcune  lettere 
j fcritte  al  nodro  Lazzaro,  piene  d’amore, 
di  dima  , e di  rifpetro  ( t ) . 

A quedi  Io  dedo  Papadopoli  re  ag- 
i giunge  due  altri , cioè  Antonio  Maria 
\ Oraziani  Vefcovo  d’Ameria,  eGio.  Pie- 
ìs  Q.  2 tro 

t 

\t  cui  fi  palefa , che  il  Pai?vin?o  avea  tolto 
qualche  cofa  dagli  ferini  di  un  certo  fra-, 
(;  ticello  , che  fi  ritrovavano  fra  i libri  di 
f Lazzaro  Bonamico  , del  quale  egli  era 
dato  difcepolo  . 

( i ) E(To  Damiano  fa  pur  di  Lazzaro 
- onorevole  menzione  in  una  lettera  che 
fc riffe  ad  Erafmo  da  Roterdam,  e che 
; da  nel  ‘Tom.  II L delle  Opere  di  Erafmo 
li'  Par.  II.  pag,  1772. 
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tro  Mafl'ei  l’alrro.  Ma  che  il  primo  non 
polla  efier  fiato  fcolaro  di  Lazzaro  il  fi 
può  raccogliere  dalle  Note  che  il  P.  Gi- 
rolamo Lagomarfini  fece  all’Elogio  di  ef- 
fo  Graziarti  fcritto  da  Giano  Nicio  Eri- 
treo, offra  Vittorio  Roffr , e premeffo  al- 
la fua  Opera  : De  fcriptis  invita  Miner - 
va\  in  cui  fa  vedere,  eh’ etto  nacque  nel 
i537.>  e che  venne  a Padova  dopo  la 
morte  del  Buonamicov*  in  quanto  al  Maf- 
fei  poi  il  ChiarifiT.  Sig.  Ab.  Pierantonio 
Seraffi , che  fcrifle  la  fua  Vita , chiara- 
mente dimofira  a car.  X.  che  il  Papado- 
poli  prefe  uno  sbaglio;  e quefia  autorità 
del  Serafii  viene  anche  feguita  dal  Maz- 
zucchelli  ne’ Tuoi  Scrittori  d’Italia,  ove 
parla  di  Lazzaro. 

Ora  veniamo  al  racconto  de’  Perfona§- 
gj  illufiri  per  dottrina,  per  nafeita,  e per 
ricchezze , che  onorarono  il  nofiro  Auto- 
re dell’amicizia  loro,  e protezione,  altri 
tratti  dalla  fua  virtù  congiunta  ad  una 
lomma  onefià  di  cofiumi , come  fcrive  il 
Mazzucchelli , ed  altri  dalla  fua  affabili- 
tà, da’fuoi  difeorfi  allegri,  giocondi,  e 
faceti,  e dalla  fifonomia  del  fuo  afpetto, 
che,  come  fcrive  il  Papadopoli  fulle  te- 
fiimotììanze  di  Lorenzo  Pignoria,  e del 
Salomoni,  era  oltre  modo  bello,  ed  av- 
venente. 

. Il  Cardinal  Ippolito  de’  Medici , cui 
Lazzaro  avea  diretto  il  primo  de’  fuoi 
Carmi , nel  quale  compiange  le.  miferie 
dell’Italia  arfa  e dirubata  da  truppe  fira- 
niere  . Quello  Carmen  prima  di  mandar- 
lo à detto  Cardinale  fottopor  volle  al 

giu- 
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giudizio,  e del  Cardinal  Sadoleto  (t), 
s e a quello  di  Paolo  fno  Nipote  (2). 
r _ Gafparo  Orfini  Velio  fcrifie  a Lazzaro 
G in  verfi  latini  una  lettera  piena  di  teneri 
ì fentimenti  d’amicizia,  e di  dima,  alla 
[i  quale  elio  rifpofe  in  fimil  metro  pi*no  di 
gratitudine;  e quella  rifpoda  colla  lettera 
t di  efib  Gafparo  fu  Rampata  Vienna  Pan - 
t noni  a l’anno  1559.  in  4'. 

0 Lazzaro  ideilo  in  una  lettera,  che  feri f; 

1 le  a Francefco  Contarmi  l’anno  1547,* 
a allora  Avogador  di  Comun , e pofcla  Se- 
à natore  àmplidimo,  lo  prega  pdfcr  l’antica 
p amicizia,  che  fra  loro  pattava,  per  anti- 
j quam  nojìram  neceffìtudìnem , che  voglia 
J far  sì,  che  una  caufa  di  Carlo  Tama- 

gnini  fuo  Cognato  imbrogliata  dalle  ca- 
lunnie, e dai  raggiri  di  certo  Giacomo 
. JVIarciliano , fii  predo  per  fuo  mezzo  sbri- 
gata aj  Magidrato  dell’  Avogaria  per  ef- 
\ Ter  poi  portata  quanto  prima  al  giudizio 
della  Quarantia.  < 

t Pietro  Carrari  Canonico  di  Padova 
s non  contento  di  aver  profellato  per  Laz- 
£ zaro  in  Vita  una  tenera  amicizia,  gliela 
volle  attedare  anche  dopo  la  fua  morte  ~ 
g fcrivendo,  e Rampando  una  Orazion  fu- 
,1  nebre  in  fua  lode,  e inoltre  una  Elegia 
'l  latina,  che  fu  anche  Rampata  a car.  5-9. 
della  Raccolta  di  Poefie  latine  di  diverfi 
Autori  pubblicate  da  Antonio  Tajetti , 

. e diwfi  Epigrammi  fopra  il  medefimo 
t Q.  3 ar- 

1 ' 0 

, (1)  Sadoleti  Epifl.  Lib.  V.  pag.  19  r. 

(a)  Inter  Epifi.  Claror . Viro*.  feleSl, 

1 Pag.  75* 
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argomento  , le  quali  ccfe  tutte  fembrato. 
no  di  fommo  pregi©  al  Papadopoli  ( i )• 
Di  quella  Orazione  fanno  pur  menzione 
lo  Scardeoni  ( 2 ),’  e Apposolo  Zeno 
nelle  Note  alla  Biblioteca  dell  Eloquen** 
za  Italiana  del  Fontanini  ( 3 )• 

Aldo  il  vecchio  prele  ad  amare  Lazza- 
ro, ed  a (limarlo  fin  da  luoi  piu  teneri 
anni , e quello  amore  glielo  confervo  lino 
all’  ultima  vecchiaia . Nè  Lazzaro  mo- 
ftrofli  indifferente  o ingrato  alle  premure 
di  quello  valentuomo,  ma  le  gli  predella 
obbligato  nella  lettera,  eh  egli  Griffe  a 
Paolo  Manuzio  fuo  figlio  in  data  di  Pa- 
dova 1^31.  in  nfpofta  di  altre  fue,  ia 
cui  cosi  ragiona  : Amabam  te  antea  tan- 
t ammodo  , quod  ejfes  e/us  patri*  fihus* 
cui  graccc  latinaqux  ditterà  plurimum  de- 
herent  ; cut que  privati s ipfe  tn  me  adoie - 
kentul litri  ojficiis  oiligatus  ita  effe  vellem , 
'ut- amor  rrieus  ad  ejus  etiam  pojteros  per- 

tìncret  ( 4 ) . , _ . - n 

Nicolb  Leoniceno  , o da  Leomgo  inli- 
pne  Scrittore  di  Medicina  nella  tua  Apo- 
Icp'ia  contea  Juarum  translattonunjdetra- 
tìores  fui  principio  dice,  che  dal  Buona- 
mico  aveva  avuto  un  Codice  inngne  de- 
gli 

fi)  Hifìor.  cit.  Tom.  II.  pag.  68. 

(2)  Lib.  II.  Claff.  II.  pag.  259. 

(.3)  Tom.  I.  pag.  151.  , 

(4)  Nella  Vita  latina  di  Lazzaro  da 
me  premeda  a’  fuoi  verfi  annoverai  Aldo 
fra  i Tuoi  fcolaro,  invece  di  porlo  fra  i 
fuoi  amici  illullri  ; or  di  quello  sbaglio 
io  mi  correggo  » 
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gli  Aforifmi  d’  Ippocrate  in  gràco,  c'on 
quelle  parole:  Tandem  prò  voto  datus  ejì 
mifoi  liber  antiqui jjtmus , quem  propter 
vetujìatem  quifpiam  pitaret  ejje  vsl  Ga- 
ietti , vel  ipfius  Hyppocratis  arcbetypum  , 
0*  quod  ad  rem  maxime  attinet , meo  qui- 
dem  j udì  ciò  fatis  emendatili  , O'  Loca- 
vo B affiati  enfi  Viro  & grxce  Ó*  latine t 
doBi’Jìmo , g'j'i  ex  Venetiis  ad  me  at - 
tulit , plurimum  collaudatiti  ; il  che  fa 
vedere,  che  fra  quelli  due  grand’ uomini 
pattava  (1  retta  familiarità,  ed  amicizia. 

Genziano  Erveto  , di  cui  tarifferò  il 
meritevole  elogio,  e annoverarono  le  Ope- 
re che  d ede  alle  (lampe,  il  Tuano,  e il 
Papadopoli , profefsò  1’  amicizia , eh’  ave- 
va per  Lazzaro  in  tre  lue  Epiftole  latine 
ad  eiTo  dirette,  e che  fi  veggono  (tajnpa- 
te  fra  quelle  dall’ Erveto  fcritte  al  Car- 
dinal Polo,  a Luigi  Lippamarto  Vetao- 
vo  di  Verona,  al  Bembo,  e al  Sado- 
leto.  , 

Giambattifla  Egnazio,  che  fi  refe  tan* 
to  celebre,  e chiaro  e per  le  lettere,  che 
pubblicamente  infegnò  per  tanti  anni  in 
Venezia,  e per  le  Opere  che  pubblicò 
colle  (lampe,  e per  l’ amicizia  eh’  ebbe  co’ 
più  famofi  Letterati  di  quel  fecolo,  ebbe 
per  Lazzaro  una  (lima  particolare,  e ben 
procurò  di  fargliela  palefe  onorando  il  fuo 
nome  in  certa  fua  opera  ; della  qual  co- 
fa  il  Bonamico  pregò  Paolo  Manuzio  con 
fua  lettera  in  dara  di  Padova  1531.,  che 
a fuo  nome  rendette  grazte  ad  Egnazio  : 
Ve  quaternionibus , etto  gli  fcrive,  vero 

Q.  4 quod 
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fcrib’ts  nomen  meum  ex  Fgnatii  ta- 
buli s induBum , fidem  & diligentiam  , 
multo  tmte  m\hi  cognitamy  O*  perfpe&am  , 
dtclarafli  ; de  quibus  doBiffimoy  ac  elo- 
quentijjimo  viro  Fgnatio  meo  nomine  gra- 
ttai ages  ; non  quo  tanti  ajiimem , quan- 
ti , antequam  fcriptum  legerem  , ajtima - 
barn  ; fed  egregia  bominis  voluntas  gra- 
ti JJima  mibi  fuit , omnibus  rebus 

Joleo  anteponere.  Dimoflra  anche  con  chia- 
rezza quella  loro  amicizia  la  lettera,  che 
Egnazio  fcriflt  al  celebre  Romolo  Ama- 
feo , e che  fta  fra  T Fpijì.  Claror.  Viror . 
feleB.  pag.  79. 

Quando  Gafparo  Contarini  fu  tolto  da 
Paolo  Terzo  dall’Qrdine  de’  Senatori  per 
efTer  ammelTo  al  Collegio  de’ Cardinali  , 
il  noftro  Lazzaro  inteia  una  tal  nuova 
da  Benedetto  Ramberto,  in  fegno  della 
loro  fcambievole  amicizia,  e (fretta  fa- 
miliarità fcrifle  tofto  ad  e(To  una  grazio- 
fÙTtma  lettera  di  congratulazione , ralle- 
grandoli (eco  lui  non  tanto  per  la  nuova 
dignità,  quanto  che  còn  un  tal  mezzo 
gii  r’ era  aperta  una  flrada,  ove  maggior- 
mente far  rifplendere  H fuo  ingegno,  e la 
fua  virtù  r 

Il  famofo  Letterato  Romolo  Amafeo  , 
che  fu  l’onore  delle  lettere  al  fuo  tem- 
. po,  e di  cui  fcrilTe  la  vita  il  ChiariflV 
Sìg.  Giangiufeppe  Liruti  ne’fuoi  Scritto- 
ri del  Friuli , quando  gli  era  d’  uopo  far 
menzione  di  Lazzaro,  lo  chiamava  col  ti- 
tolo di  no/tro  : Lazzarus  nofter  r come  egli 
fece  nella  bella  lettera  che  fcrifle  all'Egna- 

zio 
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r,  2iò  ( 1)  . Abbiamo  inoltre  anche  di  Laz- 
g zaro  una  lettera  fcritta  all’ Amafeo  (2)» 
H cui  fi  veggono  fegni  dell’ amicizia  pài 
A incera . 

, Il  dotto  Mazzucchelli  annovera  io  pri- 
tao  luogo  fra  gli  illuftri  amici  del  noflro 
5 Autore  il  celebre  Cardinal  Pietro  Bem- 
j{  boi  e non  s’inganna.  Balla  leggere  lé 

ó Jettece  volgari  di  quello  grand’  uomo  ( 3 ) 
j per  vedere  a qual  grado  folle  giunta  Ja 
“ fcambievole  amicizia.  Ciò  ci  conferma 
ancora  la  lettera,  che  il  Cardinal  Sado- 
. Jeto  fcriflfe  a Lazzaro  da  Carpentras , in 
cui  lo  prega  di  falutare  gli  amici  comu- 
ni., e prima  di  tutti  il  Bembo:  Falebir 
igitur , & communibui  amidi , imprimi f- 
qué  Bembo  meo  plurìmam  a me'  falutern 
dices . E Umilmente,  l’altra  letrera , che 
lo  Hello  Sadoleto  fcrilfe  da  Roma  al  Bem- 
bo, in  cui  lo  prega  di  falutar  Lazzaro  a 
< fuo  nome  : Lazarum  meum  verbis  meis 
J.  falvere  jubeì  itemque  Cccteroi , qua  ami- 
Coì  fere  habemus  communes * 
i.  Mentre  il  Sadoleto  ritrovavafi  in  Mar- 
j figlia  col  Sommo  Pontefice,  fu  pregato 
dal  Principe  di  Melfi,  che  a fuo  nome 
, ictivelfe  a Lazzaro,  di  cui  avea  una  Hi- 

1 ma  pariicol  ari  Ili  ma , e lo  prega  fie  di  prov- 

vedergli un  Maellro  per  i due  Principi 

t ~ Q.  5 luoi 

( 1 ) In  ter  E pi JÌ.  Clarn.  Viror.  feleff. 

79. 

(2)  Inter  E pi]}.  -Clatiff,  Firn.  Hagà 
Comitum  1714.  a car.  114/ 

(3)  Voi.  I.  pag.  124.  e 2 11,  e Voi 
III.  pag.  251. 
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fuoi  figli } il  che  fatto  toflo  da  Labaro* 
jl  Principe  talmente  "gli  fi  affezionò,  che' 
(fallora  in  poi  procurò  ogni  mezzo  per 
farglielo  noto  e palefe  * Della  qual  cof<r 
anche  Lazzaro  fa  ricordanza,  e fe  ne  pro- 
feta obbligato  nella  lettera,  ch’egli  i cri f.- 
fe  in  rifpofta  d’  altra  fua  al  Principe  faoA 
figlio  piu  giovine  iti  fimil  tenore  : Dele - J 

tlabai  me  paréntis  tu'f  cum  multorum  fer - 
moni  bus,.  tu m Sadoleti  tefii  monto  fumm’f  * 
Principi s , & probai i /fimi  .viri  Ccmmemo-'  1 
ratio  voluntatis  erga  mg , itemque  tu<£f  1 
quam  egregiam  effe  profìteris  ....  quam'  1 
eb  cau [am  mirifice  me  & a patente , is‘ 
filic  i & àbs  te , tali  parente  digniffimo  t 
amari  gaudec  , vcbifque  ajf.rmo  cum’ omni-  1 
bus  aliis  in  rebus  a ve  bis  me  fuperarì 
pattar , fide,  obfervantia , pietale  ergJvos' 
vejira  in  me  benevolenti e'  facile  rfjponju, - 
fum  . 

Che  Lazzaro,  mentre  giovinetto  face- 
va i‘  Cuòi  ftudii  in  Padova  foffe  prefo  ad 
amare' da  due' nobilitimi  Senatori  frateD 
li,  Marcantonio,  e Girolamo  Comari, 

- Perlonàggj  ragguardevoiififìmi  e per  le  rie-  ; 
chezze,  e £èr  i natali  , e per  le  feienze , 
che  poffedevano,  lo  raccogliamo  dal  prin- 
cipio della  fua  Prefaz  one  in  Thtftfdidem , 

(y  Livium , five  de  Hi  fiori  e la'udibus . E> 
queftò  amore  irt  età  uon  fi  refirinfe  fola- 
«nente  in  femplici  esibizioni  ; ma  fommi- 
fi  idrati  dògli'  libri  d’  Autori  antichi  per  i 
fup*  fiudj  e in  Padova,  e in  Bologna  ar> 
cora  prendendoli  l5  incomodo  di  mandar- 
glieli, fumagli  d’un  grandifiìmo  aiuto  pet 
apprendere  qusllff  fcieaz;*,  per  cui  al  cele 

pò-- 
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pofcia  a tanta  (lima  ; delia  qual  cola  fi 
molìrò  egli  Tempre  grato , e ne  conferva 
fempre  viva  la  memoria;  Te  vero , egli 
feri  ve  nella  fuddetta  Prefazione,  M.  An- 
toni , teque  H'cronyme  Cornali , non  fol ioti 
quia  alter  vejìrum  Grxce,  Latineque  do - 
èii/Jimus  in  Pbilofophix  jìudiis  excellens , 

" fed  etiam  quia  dum  hic  adolefcentulus  bo- 
narum  artium  gratta  fui , fuppeditandt 9 
ex  opti  mi  s bibliothecis  veterum  authorum 
li  bit  t , & pojiea  Borioni  am  ufque  mi t ten- 
di s , maxima  inibì  adjumento  ad  percipien- 
dam  variam  rerum  cognitionem , alter  om-, 
ni  genere  magnipeentix , atque  animi  ma - 
' gnitudine  ornatus  in  me  fepe  Uberalis  f 
uterque  fané  pari  a me  fempe » pietate  cui - 
tusfuit. 

Il  celebre  Vefcovo  di  Nocera  Paolo 
Giovio  pub  anch1  elfo  a ragione  edere  an- 
noverato fra  1 fuor  amici  , e Lazzaro 
gliene  fapea  buon  grado,  come  gliel  fece 
vedere  in  quel  onorevolilfimo  Carmen  a 
lui  diretto,  che  incomincia  ; DoSe  Jo • 
vi , qui  res  geflas  regumque  , Ducumqtie 
fcribis , che  fi  trova  inferito  fra  le  lue 
•f;  Poefie. 

-Filippo  Ori  volo  da  Baltìano  , che  fcrif-  * 
fé  un’Opera  fopra  le  l;n?ua  volgare,  era 
* par  fuo  amicor  e il  Cardinal  Pietro  Bem- 
.V  bo  fa  di  ciò  menzione  nella  lettera*  che 
gii  fendere  die  fta  nel  Tomo  III.  del- 
ie fue  Opere  ( 1 )*  in  cui  lodando  la  fua 
imprefa  lo  eforra  a pubblicare  colle  dam- 
pe  quel  libro,  che  deve  ficùramente^in-  - 
contrare  V approvazione  de1  vtrtuofi  . 
ri  ^ Q.  6 . Gi-  x 

15  ( 1 ) A car.  271, 

v 
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' Girolamo  Negri  ftimathlìmo  Scrittof 
lat  no,  di  cui  abbiam  fatto  più  volte  men- 
zione, amavalo  pure  in  modo  particola- 
re; e chiaramente  il  dimolfrò  nella  ele- 
gantillìma  funebre  orazione,  che  recitò 
dopo  la  l’uà  morte,  e che  pofcia  flampò 
dedicandola  al  Cardinal  Aleffandro  •Cam- 
peggio, perchè  era  flato  difcepolo  di  Laz- 
zaro. Da  quarta  Dedicatoria  raccoglie!! 
che  il  Buonamico  era  (fato  intrinfeco  del 
Negri,  poiché  era  foliro  fovente  l'eco  lui 
lamentarli  dell’  ardentiffimo  prurito  di 
molti,  che  volevano  perdere  il  tempo  in 
ifcrivéTe,  e divolgare  le  inezie  loro  , piut- 
tortochè  impiegarlo  nello  fìudiare  gli  an- 
tichi Autori . 

E da  ciò  prende  occafione  di  difende- 
re il  fuo  amico  dalla  taccia  ingiullamen- 
te  datagli  dalla  sfacciataggine  di  certi  ma- 
levoli, che  lo  incolpavano  per  non  aver 
lafciato  dopo  di  fe  alcun  monu mento  de- 
gno del  fuo  ingegno,  e della  fua  erudi- 
zione ; Ecco  come  li  lpiega  : £ '/vagì fatarti 
ab  amidi  nrationem , quam  proxime  [ape- 
rtoti anno  in  Lazari  Bonomia  funere  ha-  : 
bueram , tandem  ad  te  mino  , Campente 
clari/Jime.  Cui  enim  meut  hic  labor  , qua - 
lifcumque  fuerit , dica») dui  fuerat  potine 
quam  tibi  ? qui  a Lazaro  lìberaliter  in - 
jìitutus  illius  tum  probitatis , tum  doBri- 
n&  locupleti  ffimum  ajfers  teflimonium . li- 
te quoque  vtciffim  dum  vìveteti  tibi  in 
primis  pofl  immortalerà  Deum  , & fami - 
tia  ture  ferebat  acceptum  quicquid  ad  ho - 
minum  ufum  in  re  litteraria  contuli f] et . 
Quod  fané  quantuna  fuerit , Patatini  hu- 

. , puf  ce 
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ir  jrufce  Gymn&fit  lacrymx  te fìat x / untì  cu - 
n.  jus  èlle  humeris  cenattm  / ubeuniibus  di - 
X tpults  honorificetui IJtme  efì  elatus  . 7/^ 
{ quo  ego  non  fati r demirari  pojjum  quo • 
s rum  darti  mal  evolot  urti  homi  n urti  impuden- 
ti i 'tatn , qui  Lazaro  vitto  vertunt , nullurrt 
i eum  reliquijje  ingeniti  & eruditicnis  fu# 
b monumentum  : 9W4//  'uert?  aw- 

L plum  & eximium  fit  monumentum  quia- 
1 quaginta  annoi  laùnam  , grxcamque  elo - 

> quentiam  cum  privativi,  tutti  publice  fum- 
mo cum  omnium  gentium  ùdmiratione  do- 

5 cui/Je . jp&od  fi  in  ea  re  Lazarum  car- 
1 punt  , carpant  etiam  nectjfe  ejì  Socratem  * 
i Pitbagoram , Thaletem  , O'-  innumerabiles 
ferme  alios  omnium  fxculorum  judicio  fa - 
i pientes  habitos  , qui  arcana  fapieutix  fux 
mandare  litteris  neglexerunt  &tc.  Indi  nel!’ 
eiordio  dell’  Orazione  dimanda  fcufa  agli, 
uditovi,  fe  non  riufcirà  fecondo  la  loro 
i afpettazione  1 poiché  era  oppreffo  dalla  tri- 
{Uzza,  e dal  dolore,  per  la  morte  del 
1 fuo  ottimo,  ed  amabilifiìmo  amico.  Ne 

> meno  onorevole  è la  menzione,  che  fa 

» di  e(To  in  molti  luoghi  del  luo  libro  di 

lettere,  ed  Orazioni  ( 1 ). 

/.  Benedetto  Ramberti  fu  uno  de’  chiari 
lumi  di  quel  fecolo  ; e ben  lo  fece  vede- 
re il  P*  deg  i Agoftini  ne’ fuoi  Scrittori 
i Veneziani  (2)  temendone  il  meritevole 
. elogio*  Elio  amava  aflaiflimo  Lazzaro , e 
1 Laz* 

1 

/ ( 1 ) Epifìolarum  Órationumque  liber 

, Hieronymi  Nigri  Veneti  &c.  a car.  13.  17. 
t t.  29.  32.  &c. 

( 2 ) Tomi  II.  pag.  564. 

I 


Digitized  by  Google 


5df  Vita 

lazzaro  corrifpòndeva  al  Tuo  amore  xa 
fimil  guifa  • Fra  le  altre  cofe  di  ciò  fa 
fede :qaella  elegantiffima  lettera,  con  cui 
, il  tioffro  Aurore  taccomanda  al  Cardinal 
Sadolero  il  Ramberto,  che  fi  portava  al 
-Congreffo  di  Nizza  con  Nicolò  Tiepolo 
il  Dottore,  e Marcantonio  Cornare  Ara- 
bafeiadori  per  la  Serenilfima  Repubblica: 
Singularis  mea  in  Benedittum  Rhamber - 
tum  bcnevolentia  , efiò  gli  fcrive,  & e}  uf  • 
dem  Benedici i incredibiiis  non  tam  cupi - 
ditaf , quam  quidarri  cupiditatis  ardo/  tuf 
teidendi,'  per  me  in  numerum  tuorum 
•***  dj cri  bendi , tuicit , ac  fujìulit . ls  rum  hac 
Fpi/ìola  ad  te  venit  ; adolefcens  eji  omni - 
£/t.f  r/j  rebus  prjeditus , quibus  ea  arai 
ornati  potuti  y -/denti a bonarum  littera - 
rum , fuavitate  morum  , •u/ta  innocentia  v 
atque  elegantia , objervàniia  in  primis  , 
ac  pietate  erga  Jimiles  tui , quas  ut  mor- 
tales  Deos  veneratur  &c.  Scrillegli  pari- 
menti  Lazzaro  due  Lettere  offìciofidime 
'unitamente  a Mario  Savorgnano  , che 
pur  etto  fitrovavafi  a quel  Congregò  , T 
una  in  data  di  Venezia,  e l’altra  di  Pa- 
dova, in  amendue  delle  quali  commen- 
da efiremamente  Nicolò  Tiepolo  1’  Am- 
bafeiadore,  e gli  dà  legni  d’ una  (incera 
àm'cizia  ; accula  alcune  fue  lettere,  .in 
cui  gli  dava  ragguaglio  delle  calamità  ,( 
che  tolerava  la  Germania  per  motivo  deir' 
nuovo  Vangelo  pubblicato  dall’  empio 
Lutero;  gli  partecipa  la  foa  rifotuzione 
di  accettare  la  Cattedra  in  Padova  di 
lettere  greche,  e latine  offertagli  dal  Ve- 
neto Senato  ; « lo  prega  di  falutare  a fao 

no- 
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di  Lazzer/o  Bon amico  . £r 
| ft'ome  Giulio  Logo,  e Rofino  fuoi  ca- 
ri (lì  mi  amici,  i Liuti  de’ quali  ricevutr 
’•  per  luo  mezzo  gli  erano  (lati  gradi  t mi - 
rni.  Gli  direlTe  ancora  in  forma  di  lette- 
u . ra  un  Ino  Componimenro  Poetico  in 
commendazione  della  V.iia.  Nè  il  Ram- 
Berto  fi  moltrò  fconcfcente  a tante  dimo- 
’-j  frazioni  di  affetto.  Nella  quarta  lettera  y 
eh’  elio  IcrifTe  in  data  di  Augnila  a Gian- 

1 francelco  di  Ettore  Ottobuono  uno  de 

* fuoi  Gol  leghi  nella  Ducale  Cancellarla  ,* 
e che  fi  trova  colle  altre  in  un  Codice 
a penna,  già  tu  dell’ Abbate  Factiolati  y 

J cd  or  cuilodiro  nella  Biblioteca  del  Se~ 

* rtainario  di  Padova,  parla  di  Lazzaro  af- 
' fai  onorevolmente  chiudendo  la  lettera  in 

* fimil  tenore,  dopo  di  ei'erfi*  congratulato 

■ colla  Patria,  che  avea  dellinato  a Ieri  ve- 
li re  le  Ine  gella  la  pedona  di  Pietro  Bem-. 

rj  bo  •'  Sed  quid  ego  de  Lazaro  dicami  quoti 

mehercule  ob  jludium , natum  .jam  hic-pro- 

2 verbium  efi , folos  Venetos  fapere  -Etentm 
I’  cum  ab  improbi?  nationibus  latin m deva - 

ftantibus,  illud  femùer  incolume  , liberum- 
h que  Jervare  conati  fint , adeo  ut  prxjìite - 
t rint  latina?  quoque  Intera? y earumque  /ìu-> 
f àiofos  homiws  tf/ere  / over  e , prxmiifque 
S profequi  foleant  ^ 

Mario  Savorgnano  era  figliuolo  di  quel 
li  Girolamo  Savorgnano  cotanto  celebre  nel- 
J le  Storie  per  la  difela  d’  Olopo.'-Elfo  fu 
un  Perfonaggio  illultre  per  la  nobiltà  de’ 
i natali,  e per  la  i'omrna  letteratura  , che' 
pOtTHeva.  Accompagnò  Nicolh  Tiepblo 
i al  Congrelìo  di  N'zza  dellinato  a Ct-fa* 
i *e,in  Amòafeiatore  Ordinario  a dìe  me  col 

flM» 
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fuo  Segretario  Ramberto , e fu  allora  chtf 
il  notlro  Autore  direfle  le  due  prime  fue 
lettere  a quelli  due.  gravitimi  letterati . 
Molta  (lima  fembra  che  di  elfo  facelTe 
Antonio  Tilefio  nelle  fettefe^he  fetide 
al  Ramberto  ( i ) , id  cui  chiama  Mario 
giovane  illuflre  * ed  Oratore  chiarimmo 
pregandolo  di  amarlo  al  pax*  di  lui  \ mol- 
ta ne  faceva  Girolamo  Ferro  nella  lette- 
ra , che  gli  direfle  unitamente  al  Ram- 
berto in  data  di  Venezia  1531.,  e che 
Ha  nel  Codice  fopraccennato  pag.  134.- 
t. , nè  meno  onorevolmente  parla  di  elio 
il  P.  degli  Agollini  (2).  In  quanto  pre- 
gio tenelfe  Lazzaro  la  lua  lamicizia  oltre 
Je  due  lettere  ci t.  ballerebbe  leggere  quel- 
la, che  gli  fende  in  data  di  Padova  1534* 
confolaadolo  per  la  morte  d’ un  iuo  ca- 
fiflimo  fratello,  che  incomincia  in  fimi! 
_guifa  : Qtiantum  te  imem , femperque  ama- 
" verim  j ita  noturn  ejje  arbitror , ut  res  noti 
egeat  argumentis . Au.oris  autem  caufx  {ut 
òmittam  nobilitatene  , qu.cque  tua  propri d 
non  funi)  quod  excellent  in  te  iageniunt 
efj'e  cognoveram , ejufque  e /.colendi  fludium 
pene  incredibile  &c. 

Ora  veniamo  a due  Senatori  chiaridì- 
tni  per  dottrina,  e per  le  cariche  lumi- 
noie  nella  Repubblica  follenute,  Nicolo 
Tiepolo*  e Lorenzo  Bragadino.  Quanto 
quelli  due  gravi  Soggetti  lo  onorallerd 

atir 

( O In  ter  Epijì'clar.  Virati  [eleEl.  oag. 
90.  e fegg. 

(2)  Scrittori  Veneziani  Tom.  IL  pag. 

e 5^2. 
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dell’  amicizia  loro,  le  due  lettere  del  no- 
ftro  Autore  fcritte  al  Savorgnano,  e al 
* Ramberto,  e quella  ancora  fcritta  Tanno 
1538.  a’  Riformatori  dello  Studio  di  Pà-. 
dova,  chiaramente  il  dimottrano.  In  effe 
fi  protetta  ch’egli  piegò  l’animo  ad  ac- 
cettare la  Cattedra  di  Padova  per  le  efor- 
tazioni  del  Tiepolo , e per  le  premutole 
; ittanze  del  Bragadino,  che  a ciò  fare  lo 
perfuafero  colle  più  forti  preghiere.  Ciò 
fecero  probabilmente  quando  furono  am- 
bedue Riformatori  dello  Studm. 

Che  Giovanni  Giuttiniani  Creftle  ele- 
gante Scrittore  latino  avelie  per  Lazzaro 
lina  ttirra  particolare  , io  raccogliamo  da 
- una  fua  lunga  lettera  che  gli  fcritte  per 
1 farlo  rifolvere  a produrre  qualche  cofa  de- 
!■  gna  del  fuo  Capere,  in  cui  fi  leggono  fen- 
i timenti  d’una  vera  amicizia.  Élla  pria* 

1 cipìa  : Tua  fumma  humanitas , meaque 
in  te  [iugularti  benevolenza  &c. , e fe'ua 
Tempre  in  fimil  tenore,  lebben  qualche 
i volta  lo  punga  per  muoverlo  a fervere  • ; 
« Fu  quella  lettera  pubblicata  nel  1552.  in 
j 8.  fenza  data  nè  di  luogo  nè  di  ììampa* 

» tote  col  titolo.*  Ad  Lazarum  Bonamicum 
E pillola  expoflulatoria  incerti  Authoris  ; 
t indi  in  4.  Ma  finalmente  levandoli  il  ve - 
i ro  luo  Autore  la  mafehera  la  inferi  fra 
le  fue  Epittole  familiari , che  portano  il 
3 titolo  feguente : Joannis  JuJliniani  Creten- 
S fu  Epifisi#  familiare! , Scholafìiac , [ve 
Morales , Declamatori#  . Bafile # per  Jo- 
hannem  Oporinum  in  12.  in  cui  a car,  160. 
fi  vede:  Joanner  Juflinianm  Lazaro  Bona- 
.mico  Bajftanenfi  $.  D.  fv.aforia  jocofa . 
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' Ór  profeguiamo  a raccorre  i fuot  ami- 
ci dalle  lettere,  e dai  Poetici  Componi- 
menti, che  lor  direfTe.  Dopo  il  primo 
Carmen  diretto  al  Cardinal  Ippolito  de’ 
Medici  uno  s’  incontra  a Gio.  Matteo 
Giberto  Vefcovò  di  Verona  , in  cui  gli 
fa  una  graziofiflima  defcrizione  della  pri- 
mavera. In  feguito  a quello  (la  la  lette- 
ra in  rifpofta  a Gafparo  Orfini  Velio,  di 
“cui  abbiamo  già  detto;  e pofcia  fi  legge 
un  Carmen  diretto  a Carlo  Capello  Per- 
fonaggio  per  dottrina  diftinto  , e nella 
Veneta  Repubblica  qualificatiffimo  ; quel- 
lo (ledo  cui  Girolamo Malipiero,  fecondo 
che  riferifce  il  P.  degli  Agollini  ( i ) avea 
indirizzato  un  Carmen  Epifiolare,  e che 
pofcia  andò  Duca  in  Candia;  e per  ono- 
rar appunto  quella  fua  andata  Lazzaro  gli 
direfTe  quello  fuo  Poetico  Componimen- 
to, in  cui  ricorda  la  Patria  del  fuoMae- 
flro  Marco  Muluro . Dietro  a quello  fe- 
guono  due  altri  a Benedetto  Ramberto 
in  lode  della  Villa,  e a Paolo  Giovio; 
che  abbiamo  accennato.  Indi  fe  ne  leg- 
ge uno  ad  un  certo  Loxano,  che  fu  pro- 
babilmente quel  Giorgio  Loxano  Silelio, 
cui  Giorgio  Logo  direfTe  con  onorevole 
Dedicatoria  le  Poelie  di  Bafilio  Zanchi, 
come  di  fopra  abbiam  veduto;  quello  fu 
al  certo  un  Soggetto  di  qualità  difìinte , 
e ragguardevolilfimo  e per  la  nobiltà  de’ 
natali,  e per  le  fue  ricchezze,  e per  le 
rare  doti  del  fuo  animo,  e !per  efier  fe- 

de- 

( i ) Scrittori  Veneziani  Tom,  IL  pag. 
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a delìfllmo  amico  del  Re  d’Ungheria,  e 
« per  le  fcienze  che  polTedeva,  fpezialmen- 
r.  te  la  Poetica,  in  lodar  le  quali  cofe  tut- 
■ i te  impiegò  quello  fuo  graziofo  Compo- 
1?.  nimento . Matteo  Dandolo,  che  a dilìin- 
1:  zione  degli  altri  fu  onorato  da  Lazzaro 
: con  tre  Poetiche  competizioni , fu  figliuo- 
li lo  di  quel  Marco  Dandolo  illuflre  nella 
M Repubblica  delle  Lettere  , di  cui  ci  ha 
a lafciato  la  Vita  .il  fovralodato  P.  degli 

1 Agoflini  ( 2 ) Matteo  fu  Dottore,  fu  Ri- 
si formatore  più  volte  dello  àudio  di  Pa- 
(i  dova  , fu  più  volte  Ambalciadore  per  la 

2 fua  Repubblica,  e alla  fine  morì  onora- 
ri to  della  velie  Procuratoria.  Lazzaro  gli 
j di  re  Ile  il  primo  Carmen  mentre  ritrova- 
j vali  per  la  prima  volta  Ambafciad*re 
ri  prclTo  il  Re  di  Francia,  e lo  compofe 
2 mentre  era  in  Villa  ritirato  dagli  arden- 
'!i  ti  calori  dell’ ella  te  , che  graziofamente 
;f | -dipinge  . Il  Dandolo  tornò  ‘in  Francia 
tei  vellito  della  carica  medelìma  d’ Amba- 
m feiadore,  e allora  il  Bonamico  gli  diref- 
i fe  il  fecondo  Carmen , in  cui  gli  diman- 
di da  icufa  , fe  viene  a lui  un  poco  tardi, 
0 alficurandolo  peraltro  d’ averlo  Tempre  im- 
i,j  predo  nella  mente,  e nel  cuore,  così  ri- 
di -chied-eado  l’antica  lor  dolce  amicizia: 


DJ! 

.1 


■ Dan* 

■ * - • ,h~~ 

{ 1 ) Scrittori  eie.  Tom,  II.  pag.  281, 
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Dandule  ) qui  magnis  Patri*  de  re - 

bus  agend’ts 

MiJJus  ad  sgregium  es  pojt  plurima 
fcecula  Regem , 

j'f/'o  ^ ferito , «o»  wibì  cej- 
ferit  ulta  . . 

C«r4  f«r  ; £«'/»/*  « 

' femper  in  ore  , 

Inque  oculis  femper, giro  te  , £?jJ*que  t 
geramque  . r ^ n 

Dum  vivami  noJlr<c  vetftts  Jìg  pojtu- 
lat  u/us * 

Dulcis  amici  ti  a;  « . . . . 

1)  terzo  finalmente,  quando  fu  dalla  Re- 
pubblica inviato  Ambafciadore  a Roma, 
in  cui  parla  di  quella  Città  in  modo  par- 
ticolare . Le  compofizioni , che  feguono 
fon  duette  a varj  altri  Letterati  fuoi  ami- 
ti. Una  a Donato  Rullo,  che  chiama 
mete  pars  altera  <vit& , un’  altra  a Diego 
Urtado  Spagnuolo  Ambafciadore  del  fuo 
Re  in  Venezia  , fermagli  mentre  Lazza- 
ro era  s godere  le  delizie  della  Campa- 
gna ; un  altra  a Marco  Loredano  , forfè 
mentre  era  Ambafciadore  della  fua  Re- 
pubblica predo  il  Pontefice  i una  al  ce- 
lebre Bernardo  Navagero , indirizzatagli 
mentre  trovavafi  Ambafciadore  a Solima- 
no Re  de’ Turchi.  Fra  le  altre  doti,  che 
Lazzaro  meritevolmente  attribuifee  ad  un 
tal  Perfonaggio,  principale  fi  è quella  d’ 
aver  guadagnati  gli  animi  colle  piacevoli 
fue  maniere  di  Sovrani,  a’ quali  in  più 
volte  fu  fpedito  Oratore  > come  a Carlo 

Quia- 


A'  * 
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Quinto  , e ad  Enrico  Ottavo  Re  di  Fran- 
cia. Favella  inoltre  della  Pretura  tanto 
i degnamente  da  eflb  foftenuta  in  Padova, 
e del  rifpetto  che  fi  conciliò  appretto  co- 
deflo  Audio  mercè  le  fue  rare  prerogati- 
ve . Gli  mette  fotto  gli  occhi  le  miferie 
1 eh’  ora  opprimono  il  greco  Impero  ; gli 
efpone  il  fuo  delìderio  d’etter  anch’  elio 
f feco  lui  per  girar  quelle  Provincie,  ove 
una  volta  regnò  il  vero  gufo  della  Let- 
1 teratura  . E- finalmente  lo  prega  di  por-  ' 
tar  Ceco  da  que’  Paefi,  tutti  que’  libri  an- 
tichi, che  aver  potelTe  nelle  mani,  chiu- 
dendo la  lettera  ; hec  te  muffii  te  Pkoc - 
li  bus  Apollo  , numìna  fanti  a rogant  ; rogat 
1 hoc  te  verv.s  amìcus . 
n Va  dietro  a quella  un’  altra  compon- 
isi zione  ad  Altenerio  Avogaro,  fpeditasli 
( per  confolarlo  della  morte  di  Tua  Moglie 

0 accaduta  avanti  il  tempo,  ed  iodi  palla 

Di  a’  faggi  precetti  per  ben  educare  i figli , 

>1  che  di  ella  gli  recarono , fuggetendogli 
't  fra  le  altre  cofe  di  fervirlì  prima  di  tut- 

5;  to  dell’aureo  libretto  del  Sadoleto , aflì- 
jf  curandolo  di  un  efito  felicillìmo.  Un’al- 

1 tra  a Torquato  Bembo  fratello  del  cele- 
;i-  bre  Cardinale  Pietro  Bembo;  e quella 

0 pure  è confolatoria  per  la  morte  di  Ber- 
j»  nardo  fuo  Padre  chiarilfimo  Letterato  an- 

1 eh’  elio , di  cui  forma  un  onorevole  elo- 

ji  gio  deferivendo  le  rare  doti  del  fuo  ani- 

li,  mo,  e gli  onorifici  impieghi,  che  foAen- 
ifj  ne . Quella  che  dirette  al  Cardinal  Polo 

è degna  d’  una  particolar  ottervazione  . 
ù Lazzaro  pieno  d’ un  vero  fenlò  di  Idolore 
».  pel  nuovo  feifma  introdotto  da  Enrico 

v 1 1 r. 
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Viir.  Re  d’Inghilterra  direte  al  Polo,  « 
ch’era  (lato  chiamato  a confulta , .quello 
Carmen  dandogli  pien  di  zelo  animo,  e- 
coraggio  per  re.GQere  a tutti  i tentativi 
del  Tuo  Re: 


Qui  potes  huc  fer  opem  , pcpulo  fuc- 
eurre  labantì , J 

Da  lucem  tenebris  i taltgmeque  bine 
procul  afta  • ' 

Veram  ojìsnde  viam  . ...  . 

E ac  tonet  eloqui! , fac  fulminet  illa 
tibi  uni 

Vis  coìceffa  ...  . . 

Te  talia  munera  pofcit 

Et  Deus , Cl?-  nojlri  magna  inconjtan - 


tia  fteclt . 

Jggr edere  , O noftros , Pater  optime  % 
dirige  grejjus, 

Out  tanto  Jludto  facros  evolvere  li - 

^ />««ro  es  folitus , purifque  haurne 
liquores 

Tonti  bus  ..... 


E maggior  fenza  dubbio  fu  il  difpiacere, 
che  provò  Lazzaro  per  un  ta^e  f c i Liti  a , 
perchè  avea  per  quello  Re  una  partico- 
lariGima  (lima  conceputa  per  elìer  elio 
Coltivatore,  e Mecenate  delle  Lettere, 
e Promotore  della  pietà,  e della  Fede 
Cattolica,  in  difeia  della. quale  avea  fcrit- 
to  un  Opufcolo  contro  l1  EreGarca  Lute- 
ro , perilchè  avea  meritato  . d’  efTer  chia- 
mato rei  Diploma  di  Leon  X.  col  glo- 
riofo  nome  di  Difenlor  della  Fede  . E 

que- 


\ 
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quella  flima  Lazzaro  gliefi  avea  dimolira* 
ta  in  quel  Carmen  a lui  diretto,  che  co- 
sì incomincia: 

Rex  heros  ì ingens  heros , Re*  maxi* 
mus  armi  Sì 

Maximus  ing  nioy  maximus  eloquio . 

• * ' • . 

.In  una  Elegia  che  fiegue  il  Carmen 
diretto  ai  Polo  compiange  il  Bonamico 
la  morte  d’  un  figliuolo  di  Marcantonio 
Genoa  chiariamo  Profeflor  di  Filofofia 
in  Padova,  e Tuo  cariiTimo  amico,  come 
lo  chiama  nella  fuddetta  Compofizione.* 
Nell’  altra  che  va  dietro  a quella  indiriz- 
zata a Federico  Fregolo  chiarififimo  Se- 
natore di  Genova  piangendo  la  morte  di 
Marco  fuo  Fratello  fa  una  belliflìma  de- 
fcrizione  delle  miler:e  di  quella  Vita.  In 
etta  fi  feorge  quanto  elfo  fotte  amico  di. 
Lazzaro,  poiché  lo  chiama  nojìri  pars  al- 
tera cordi s . Il  titolo  ioio  che- fi  legge  in 
quella  che  fiegue  quella,  dimoflra  a qual 
fine  ella  fotte  ferina:  In  obitum  Monta- 
ni. G'amòattilla  Montano  Veronefe  Me- 
dico, Oratore,  e P*:.<eta  profeisò  Medtci- 
na  con  forrma  gloria  per  tanti  anni  nell’ 
Univerfirà  di  Padova , e mòri  in  un  fuo 
pooere  nel  terriroro  di  Verona  a’  6.  di 
Maggio  del  1551.  Il  nottro  Autore  come 
iuo  amiio  piange  in  quella  Elegia  la  fua 
morte,  e nel  medefimo  tempo  forma  di 
quello  ragguardevole  Perlonaggio  il  me- 
ritevole Elogio.  Finalmente  viene  il  Car- 
men in  onore  di  Alefiandro  Campelano 
fuo  Concittadino,  che  raccolle  e pubbli- 
cò 
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cò  quefti  fuoi  Poetici  Componirtienti  . 
Ed  ukftnamenre  vengono  in  buon  nume- 
ro i fuoi  graziofiflìmi  Epigrammi  fopra 
varj  Soggetti . Di  molti  altri  fuoi  amici 
nelle  lettere  celeberrimi  già  abbiano  fatto 
nel  progrelfo  di  quella  vita  la  dovuta 
menzione. 

Se  Lazzaro  onorò  co’ fuoi  verfi  la  me- 
moria di  tanti'valenti  Perfonaggj  , in 
contraccatnbio  ve  ne  furono  molti  altri 
che  colle  loro  compofiziom  celebrarono 
anche  la  fua . Alberico  Longo  Salentino 
pianfe  la  fua  morte  con  una  grazioGflì- 
ma  Ode  latina , che  fi  legge  impreca  af- 
fieme  co’ verfi  di  Lazzaro,  in  cui  fi  to- 
rmenta con  Proferpina  per  aver  tolto  dal 
/‘mondo  un  Perlonaggio , per  cui  venne 
tanto  onore  a Padova  non  folo , ma  a 
tutta  l’Italia.  Giulio  Ronconi  lo  onorò 
.con  un’altra  Ode,  che  vedefi  inferita  nei 
Mufeo  Iftorico  dell’ Imperiali,  e altrove 

(i),  Benedetto  Lampridio  con  un  Ct n- 
men  (2),  Antonio  Aitano  Conte  di  Sal- 
verolo  con  un  Sonetto  (3),  Giammat- 
teo  Tolcanocolfeguente  tetrafiichon  (4): 

Qiiod 

(1)  Nel  Tom.  Vili.  Carmi»,  llluflt . 
Poet.  hai.  a car.  n. 

(2)  Lampridii  Carmina  pag.  47.  Tom. 
VI.  Catmin . Ili  ufi  r.  Poet.  hai.  pag.  44. 
Tom.  I.  Carmina  [eletta  ex  lìlujlt.  Poet, 
Site.  XV.  XVI.  pag.  394. 

(3)  Liruti  Scrittori  del  Friuli  Tom. 
IL  pag.  315. 

( 4 ) Carmina  lllujìr.  Poet.  ìtal.  a J. 
M.  ' ìt/cano  Tom.  1.  pag,  235. 
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di  Lazzaro  Boriami  co.  6i 

Quod  nojlrum  in  Latium  prifca  revo- 
» cantar  AthenjeX:  J 
Quod  viget  tloquium } carmen  , 
fC  ' r<  hi  fiori  a 4.  / 

Aurea  guod  fludiis:  rediefunt  /acuta  t 
; "ìl  -.totum  :cni  ^ 5 ^ • 

Hoc.  Pa  favi  debet , Làzare , terra  tibi. 

■ . • ’l”  ■ - : " * ’ . -!  * 

« • •*  « • 

Àndreà  Rapicio,  che  già  fu  fuo  fcolaro, 
fece  in  fua  lode  i due  feguenti  Epigram- 
mi (2).  ; ■ 

Virtutem  Pataui , /afta 

J ‘ , \relinquiè%  * *’).  . '* 

’ Uxori  viduos , Ó*  //«e  labe  thoros . / 
JDjfcipùlis  lachrimas  x Patria  virtutis 
hovores  5 

Et  corpus  terra , reterà  numen  eris *' 

, , c*.-  ; ■ . . .Aliud  \ • 

4 Aptabum  fuperis  eùam,  fua  penfa  fo- 
rerei) 

Hic  fi  non  avidds ‘foriti nùert  manus , 

**T.  / • » n > . • 1 .<f . 

Antonio  Ceruti  iì  celebrò  con  un  C*r- 
(2),  ed  AleffandroFerrazio  con  di» 
verfiflfimi  Epigrammi , che  fi  voggòno im- 
presi fra  lePoefie  di  Lazzaro  j -oltre  quel- 
le compofizioni  di  Pietro  Carrari,  ed  al- 

N.R.Opufc.T.XXVUti  R tri , 

*1  : • n 1 1 1 ■- 

( 1 \ Andrete  R a pitti  nobilis  Tergejìinì 
facilioris  Muja  Carminum  libri  duo  pa- 
gina 14-  . 

( 2 ) Sta  quefto  neriTom.  Ili,  Carmi n. 
llluflr . Poèt.  Ital.  pag.  397  • * k 

c * - 
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tri , de’  quali  abbiam  di  Copra  fatto  men- 


zione. . . .lV. 

s II  pe’fo  della.,  fuà  Cattedra  peraltro  , 
febben  affai  grave  e pefante,  come  atte- 
fta  Paolo  .Sadoleto  nella  lettera , che  gli 
fcriffe  in  data  di*  Carpeùtras  1534, , non 
lo  teneva  tapto  occupato,  che  ad  altre 
cofe  ei  non  pòteffé  rivolgere  il  pènfiero. 
Prima  di  tutto  pensò  di  dar  fucceflìone 
alla  famiglia  ammogliandoli  còti  Canari- 
na figlia  di  Gafparo  Tamàgnini,  dal  qual 
matrimonio  ebbe  una  Col  figlia  di  nome 
Logrezia,  come  abbiamo  pienamente  ve- 
duto nella  DifTertazfone  Copra  il  Cafato 
di  Lazzaro.  Indi  fcrive  Co  Scardeoni(  1) 
che  il  giuoco,  e le  con  ver  fazioni,  alje 
quali  molto  dedito  ei  fi  trovava , Cacati- 
gli perdere  molto  di  quel  tempo,  che 
avrebbe  potuto  in  miglior  modo  ifopie- 
gare.  Anzi  dicefi  di  più,  che  bene  ipef- 
fo  era  Colico  a confumar  nel  giuoco,  tutta 
la  notte,  ficchè  alle  volte  gli  conveniva 
tutto  Connolento  e fcarmigliato  ufcir  alla 
ìezioue  della  Cua  Cattedra  . Racconta 
Francesco  Chiuppani  £1)  a quello  pro- 
pofito,  che  venuto  Erafmo  daRoterdam, 
e uditolo  a leggere  una  mattina,  in  cui 
avea  tutta  la  notte  vegliato,  concepì  per 
Lazzaro  poca , fiima  non  corrifpondendo 
alla- fama,, che  di  lui  òrafi  divulgata  , ma 
poi  abboccatoli  con  elfo  reflò  talmente 
maravigliato,  e forprefo,  che  chiamando- 
. * 4 ’ . '*  t 1 „ J ; ;•  . io  ’ 


( l<>'Lib.  cjt.  pag,  247..  r - , 

( 2 ) Ifcrizioni  Baffanefi  Sacre  e Pro- 
fane pag.  30.  t.  Wfl. 
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e lo  Arca  di  fcienza  fi  confermò  nella  iua 
opinione,  ch’egli  folte  uno  de’ più  illufìri 
11  Soggetti  della  Repubblica  Letteraria. 

Quello  poi  che  alcuni  inventarono  (1) 

: per  minorar  la  tua  gloria  , che  Lazzaro, 
s nella  fua  vecchiaia  avea  lafciato  trafcor- 
: rere  una  veemente  palitene  per  una  fe- 
j mina  di  nome  Trappolina,  noi  giudi- 
c chiamo  efier  pura  invenzione  di  gente 
r maledica,  ed  invidiofa , avendo  all’  in- 
t contro  tanti  fondamenti  della  fua  pietà, 
s e della  probità,  e candidezza  de’fnoi  co- 
t Rumi , meritevolmente  elaltata  da  infini- 
t ti  Scrittori  . 

Avanzato  oramai  negli  anni,  e logoro 
i dalla  lunga  fatica  dell’  infegnare  morì  fi- 
li nalmente  in  Padova  fra  le  braccia  di  Ber- 
\ nardino  Scardeoni,  e di  altri  amici  (2) 

» à'gji  undeci  di  Febbraio  del  1552.  (3) 
p in  età  di  73.  anni  (4).  Così  quel  ch/a- 
U ro 

\ ( 1 ) Veggafi  la  Lettera  expoftulatoria 

;;  jocofa  di  Giovanni  Giuftiniani . 
j ( 2 ) 'Scarde.pni  loc.  cit. 

! (3)  Si  corregga  il  Simlero,  che  nell’ 

u Epitome  Bìbl.  Gefneri  a car.  J17,  t.  feri- 
j.  ve  che  flóruit  Vatavii  Amo  D.  1553., 

|j  come  pure  il  Sig.  Canonico  Memmo  nell’ 

5 Opera  cit.,  che  dice,  che  morì  agli  ottq 
di  Febbraio. 

( 4 J Lo  Scardeoni  loc.  cit.,  e il  Ca-  * 
ferro  Sinth.  Vetujì.  a car.  35.  dicono  che 
morì  fettuagenario,  il  Sig.  Can.  Mem- 
mo a car.  7 1.  dell’Opera  cir.  lo  fa  mor- 
ii to  di  74.  anni  , e il  Salomoni  ìfcript . 

R 2 t/r- 
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ró  lume  della  Joda  letteratura , queir  or- 
namento illuftre  della  Città  di  Padova 
( i ) , ftc  ille  parens  eloquenti je , efclama 
il  Negri  ( 2 ) y_  Academ't£  princeps , re- 
Jiitutor  bonarum  litterarum  jacuit  extia- 
Bus. 

Il  giorno  dopo  la  fua  morte  i fuoi  di- 
fcepoli  ifteflfi  moftrando  a gara  il  difpia- 
cere , che  provarono , veftiti  a lutto  vol- 
lero colle  proprie  loro  ipalle  portare  il 
cataletto  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  (3), 
dove  fu  fepolto  con  magnifico  funerale, 
e dove  Girolamo  Negri  Canonico  della 
Cattedrale  di  Padova  gli  recitò  1*  Orazio- 
ne funebre  degna  di  chi  la  fcrifle,  od  af- 
fai encomiaftica  del  Soggetto,  per  cui  fu 
recitata . 

Altri  Soggetti  intefa  la  morte  di  un 
tanto  grand’uomo  vollero  celebrarla  con 
funebri  Orazioni . Una  ne  fece  il  cele- 
bre Cardinale  Agofiino  Valerio  Vefcovo 
di  Verona , che  mf.  fi  conferva  nella  fa- 
mofa  Libreria  Ambrofiana  di  Milano 
(4);  un  altra  ne  compofe  Stanislao  Olio 
' ~ Car- 

Urbis  Patavin.  pag,  179.  d’ anni  6q. , ma 
dalle  Ifcrizioni,  che  appretto,  riferiremo, 
colla  che  mori  di  73.  anni, 
fc,  ( 1 ) Scardeoni  loc.  cit. 

(2)  Or  alio.  cit. 

. Cj)  Niceron  , Negri,  Scardeoni  loco, 
citt.  . ^ 

(4)  Al  Cod.  in  foglio  legnato  Q.  123. 
Il  Valerio  fiefio  fa  menzione  di  efia  nel- 
la foa  Opera  De  contiene  adbibenda  in  eden- 
dis  libris  a car.  2. 


di  Lazzaro  Bona  miro,  6 5 

»|fi  Cardinale  ( 1 );  e Pietro  Carrari  Cano- 
ni nico  di  Padova  un:  altra  ( 2 ) accompa- 
,'djf  gnandola  con  varie  Poetiche  covipofizio- 
5|i  ni.  Fra  le  Poefie  che  furon  fatte  da,  di- 
ti  verfi  valentuomini  per  una  tal  occafione, 
delle  quali  abbiam  fatto  di  fopra  ricor- 
w danza,  merita  diilinzione  l’Epigramma 
c fegueQte  comporto  da  Alertandro  Ferra- 
zio  , e che  rta  con  moltiflìmi  altri  foli1 
g Sgomento  medefimo  fra  le  Poefie  di  Laz-i 
zaro  irterto  della  prima  Ediz.  -f  t;y 

fi'  . 

Lazarum , ut  afpexit  morientemy  fievit 

lu  Apollo , ' 

Et  flevit  paffis  Calliopea  comis 
Baffoni  audita  frondofo  in  corde  que- 
rela , • 1 •-  * ' 

f Marentum  queftus  crediti  Amadriadum . 
Qui  ri  & fcepe  cavis  eadem  hcec  vox  red- 
dito faxis , ••  • 

Flebili  ter  binis  ter  repetita  modis  : 
Quando  etiti  ut  ftmilem  Pajlorem  au» 
dire  canentem , 

In  nojìrir , liceat  Pan  T egea  e jugis  ì 
Quando  erit , ut  cuiquam  calamos  in - 
fiore  reUttos,  > ‘ . 

Et  liceat  tanto  dìgna  fonare  viro ? i 
' Silvarum  0 decus  harum , 0 noflri  fcepe 
deloris 

Solamen  jamjam  Lazare  dotte  vale . 

R 3 Li* 

( 1 ) Fanno  menzioue  di  quella  loScar- 
deoni  pag.  259.,  e Apportolo  Zeno  nelle 
Note  all’  Eloq.  Ital.  del  Fontanini  Tom, 
I.  pag.  151.  - • * • 

( 2 ) Fontanini  Eloquenza  Ital,  pag.  582. 
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Liquijli  hcs  moniti,  alto  mtgrabtmm 

Sptf  quontam  reditus  non  datur  ul- 

Jffac  ‘quorcù  fermofe  dm  tua  Jèflula  can- 

Spiratiti  udolens  du  lei  a latra  9 tuoi. 

Sopta  il  fuo  fepolcro  fu  indi  Colpito  il 
feaurote  Tetraftichon  fatto  pur  e«o  da 
a^definao  Fetrazio,  e da  molti  Autori 

riportato  ( i ) 

Quantufn  ager  Arpinas  Ciceroni , atque 
inclita  quantum 

Palladi s Vrbs  debet  SccWti  ingente, 
Baffani  & Fatavi  debentf  tibì  manta 
tantum 

Lazare , quando  illts  unus  uHumque 
refers  i . ••  • ' 

Vadati  alcuni  mefi»  daehe  fu  .fottet^to 
in  quella  Bafilica  , fu  di  là  efi  atto  per 
ttfer  trafporcaio  nella  Chiefc  di  S.  Calo- 
vanni  di.  Verdara , in  CUI  gli  fu  innalaa- 
to  dalla  pietà  della  Moglie  , e della  h 
glia  un  belli  {fimo  JMaufol?»  $ opra»» 
«gl  riiezzo  del  quale  Ha  up  bullo  d»  bron- 
zo, che  lo  rapprelenta  al  naturale , opera 
bella  di  Uanefe  Catapeo  (2),  G™gio 

( 1 y Dal  Negri  , dat  ?apadppoliif  da 
Giamtpaftecr  Tofcapo  * d.al  Mazzucchel- 
li  dall’  Ubaldini  T e da  altri*  . 

(z)  Diario  ©dia  Giornale  per  1 anno 


:.i  4 . 
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dt  Lazzaro  Bonamico.  fa^ 
Vafari  nelle  lue  Vite  de’  Pittori  ( i ) ma- 
lamente Tcrive*  che  in  quello  Maufoieo 
ripofano  le  offa  di  Girolamp  G 'gante  Giu- 
reconTulto,  ma  le  due  Tegnenti  Epigrafi, 
che  vi  fi  leggono  Torto  , chiaramente  ma- 
nifefiano  l’errore  del  VaTari.  Etto  (la  col- 
locato nella  pajfte  finiftra  della  Chiefa  ifc 
mezzo  a due  Altari  ora  dedicati  alii  due 
Saaiti  VeTcovi  Patrizio,  è Ubaldo,  e 
corriTponde  a quello  di  Calfurnio  Tuo  Mae  - 
Tiro,  cui  fiaUirimpetto r 

C |r  b<.  ** 

* * « 


.1 


c 


t 


} 

r'*..:  ^la. 

I i • 

1767.  in  Padova  pernii  Contatti  a car, 
25Ó.  ove  fi  defcrive  la  Chiifa  di  S.  Gio. 
di  Verdara  . » f • ' 

j (1  ) .‘Par.  li  E pag.  245.' 
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r ( i ) Il  Sig.  Canonico  Metnmo  loc.  cit. 
fcrlfìe  ferii s avuncula  invece  di  antmula , 
e Vixit  annos  LXXIIII.  IIIL..  Id.  Feb. 
iflvecèr  vixit  annoi 1 iXXIIT.  III.1  Jd.'Tek 
Noi’  per  tionierrare  abbi  am  volùtó  con- 
frontarla coll1  autentica  Scolpita  in  mar- 
mo. “W-*  i ,\  ì , 
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In  una  lapida  poi  fui  fuolo  fopra^.il  fe*« 
polcro  leggefi  la  feguet^te  « * 
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Le  onorevoli  terti  montante , che  moltìf- 
fimi  Scrittoti  ci  hanno  lafciate  di  lui, 
fanno  fede  del  fuo  valore  nell’'  tnfegnare 
je  Lingue  Latina,  e Greca,  nella  Profa, 

•*  • • R 5*  e nel 
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TP  , . V'-a  \ 
f nel  rerfor  quantunque  alcuno  non  man-* 
fhi  ( i)  , il  quale  affermi  edere  fembra-  j 
to  a tutti,  che  le  poche  cofe  pubblicate' 
da’ fooi  amici  dopo  la  di  lui  morte  mi- 
noradeao  quella  fama  , che  infegnando 
aveva  acquidato»  Con  tutto  ciò  peraltro  1 

meritb  che  anche  ftf.-  de  Thou  (2)  la-  j 

fciade  fcritto  che  pendant  gtt  il  veput  let  1 

haliens , & les  etrangers  f bonorerent  avec  < 

rai/on  & pouf  cefte  profonde  connoiffan-  < 

ce  y qu  il  avoli  dp.  f antifyuità , & pouf  < 

ja  grande  eruditten  $ & poy.r  fon  eloquen - 1 

te  y €>  principaiment  pouf  la  vivacità  de  1 

fon  jugement . **  ’ • \ y ■ _ < 

Egli  ebbe  al . certo  ^na  grande  idea  del"  I 
la  fua  profefiione  ; ed  avéjido  tutto  il  fuo  1 
affetto  rivolto  alla  lingua  latina  lo  dee  * 
quefta  certamente  jricònofcere  come  uno 
de’ principali  Riftauratori  del  di  lei  buon 
gufto,  e decoro  in  que’tempi  fra  arri  to 
pur  troppo,  e corrotto  in  mezzo  alle  bar- 
bare nazioni  , phe  venute  già  erano'  a 
guadare  tutta  la  bella  nofìra  Italia . So- 
no già  noti  i grandi  contraili , eh’ ebbero 
f*a  loro  i Letterati  del  fedicefimo  fecolo 
divifr.  quali  in  due  fazioni  , una  delle 
quali  pretendea,  che  la  Lingua  Latina 
avede  ad  efler  l'unica  e fola,  in  cui  do- 
vedero  fcrivere-^gli  uomini  dotti,  facendo 
ufo  dell’  Italiani  foltanto  nella  cofe  fami- 
gliati , e lafciarla  per  così  dire  al  volgo  , 
ed  agli  ignoranti . L’  altra’  fazione , che 
- - , . . avqa 

(1  ) Veggafi  il  Facciola»  Tajìi  Gimnaf. 
Patav.  Tom.  IL  pag.  958. 

U)  M.  de  Thou  Hiltoir.  Li b.  IT.  , 


Digi 


di  Lazzaro  Bonamtcó . y\ 
àyea.mm°r  nijmero  dileguaci,  antefigna- 
ni  de  quali,  erano  peraltro  il  Cardinal 
Pietro  Bembo*  e il,  celebre  Muzio,,  fo- 
ltenevà  il  contrario  , e volea  che  i dotti 
folkro  in  libertà  di  dettare  le  Opere  lo- 
ft* nejla  L; tigna  Italiana e <116  aveflero 
sicché  a coltivarla,  sì  perché  era  quella 
la  lingua  qoftra  vivente , come  pure  per- 
chè era  efifa  unica  e vera  erede  della 
dignità,  della  forza,  e della  proprietà 
della  latina ^ond’  era  nata . Furono  que- 
lle. famofe..contefe  rifvegliaf?  dalle  due 
firepitofe  azioni,  che  f illuftre  Romolo 
Aftja/eo  reciti  pubblicamente  per  due  gior- 
ni alfa  ffilf  nell*  Uni  Ver  fi  tà  diBologna  al^ 
la  pfefenza  di  Papa  Clemente  Settimo  , 
dell  fmperador  Carlo  V , di  trenta  Car- 
dinali, ed  altri  Prelati,  Principi.,, ed  Am- 
bafciadori  j.chrè  faCeano  corona  a que’due 
Monarchi  ,,  ivi  radunati  per  trattare  11 
pafce.tta’  Principi  Gridoni  1 1)**  Lazzaro 
,anch' eflb  avvocalo,  -U  caufa  della  Lin- 
gua Lattina  puj^icamene  declamava  inf 
Padova,  e jinitp  a Pietro  daBarga,  Ge- 
li^-Calcagnino., > Frqncefco  Fior  do  , Bar-r 
folommeo  Ricci,  (jiambattifta ,-Gaineo , 
Mario  .Corrado  , Raffael  Cillenio,  Ga- 
briel Barrici,  Girolamo  R orano*  Bernar- 
dino Parremo,  e molti  altri  Letterati  ii- 
Iuftri  procurava  è con  lue  dotte  lezioni, 
é co*  felici , lupi  Coro  poni  meati  ,di . ridur- 
iacd ai  fup  lungo  efyia  in  Italia,  e folle- 

R 6 var-  • 
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CO  L>n»ti  Notizie  deMetterati  d$i 
Friuli  Tom*  4L  p*g.  3 $8.  ’ 
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varia  da  tèr^a  ( r ).  Ed  fa  effètto  gli’  Scrit- 
tori lo  annoverano  fra  uno  decoloro  per 
cui  opera  ed  induftria' crébbero  gli  ftùd;  ,• 
e che  cof  loro  éfèrripioye  dotti  irrfegna-; 
menti  iiacltaropo  gli1  altri  alf  eloquenza 
Lazari  Boritimi  et,  Romhi't  'Amafeij  fcrivei 
Daniel  Giorgio  Morofib  ('£),-•  quorum . 
magna  fao  tempore  irr'latitiis  lift  eri s gioi- 
rla fuit ; forum  erti m<  Cura  { & indujitia- 
res  li  tt erari  a et evi t ; eorutn  extra  pii  s , ©*’ 
prxceptionibus  pnecipué  ad  ‘tioquenttx  Jiu -* 
dia  invitali  flint  y qui  pojiea  aàkcec  ani-' 
mum  applrcuerunt . 1 t ‘-ir»  •*-  :ì 

Tanra  (lima  faceà  Lazzàro  di'pffa’y  che1 
fecondo  fa  (ferzi  one  dèlio  Speroni- dèf 
Niceron , e d’  a lttit  elettri  Scrittori,  fpef- 
fo  foleva  dire,- che  avrebbe  voluto  par- 
lar piattonò  come  pipava  Cicerone,  che 
diventate  Pontefice  ,•  e che  'preferiva  \' 
eloquenza' Jdi  tjuèl  grande  Oratore  • all’  Im- 
pero , e ‘ alle  ricchezze  dell^ìtrrperadof 
Auguftò  : Scrive’  peraltro-  H Niteféir 
die  fi  dèvé  tenére  per  O tte  fa  votate- fa  HJe- 
iria  quello  òhe'  fi  raccó!ìiàd’(a?er  Earza*- 
fo  dimandato  al  Demonio  in  ùti  favate* 
to  qual. fotte  il  Verta' ; migliore,  e quale  il 
peggiore  nel  Poema  fai  Virgilio , e che 
|li  veriifite  in  rilpofla  , che  il  migli  óre  tara  : 

‘ìì'V..  i-.ìh  Utar.i  & oi. • •»*  . j 


if. 

U Ì i >j  v'<.  1 


1 £,V21.  •>•»;• 

( r ) Appoflolo  Zébb  Ab'ndtaz.  alIaBr- 
H dell’  ftoq?  ftàl/.èé*  iWtsmiitf  fame 
I.  pag.  35.  ò >J 
(2)  Polyhiflor.  Letterar.  Lib.  I.  Gap. 

n.  ‘$8:  pagj.’^iév  ' 1 ■ 

f-?)  Memvir)  fair.  -pag.-  Ì94V  -’V  il  * 
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di  Lazzaro  ■ Sonami eo  , 7*' 

- : . - ♦ - - -4 

J Difetti  jujiiiiam  moniti , & nén  te*i 

~ .v')v m riere  Divo s v *• . =•-  ?»  ir 
, ; « . . 7 - 1 
-}<  j C,  I ...»  . • 

• *1  peggiora  r;'j  ójovrr,  *•  ii.  j t-  -, 

- t-  t-4-  rqr..nj  ijj  • ->5  ,f 

J-  Vj  Fletter?  fi  mqn^o  Sùpero?,  :Acfjerent a 

’•<  ; nurùeió  ,<r  . L : - • . . . . 


J.  Avevi" Lazzaro  promelfo  al  pùbblico  di 
dare  • arile-'  (lampe  grandifììme  cofe  j ma? 
t quell*  fu*  proraefia  non  mife.  mai  aè  ek 
fatto  V ~ Prvtnffe  il  >.  Sadoleto  ,<■  feri  Ve  Atìtow 
j nto  Querengo  in  nna  lettera  inferita  dal 
,-i  GatìonicDi  Salvino  Sai  vini'  ne’  Falli  Con* 
fi  folari1  deli’  Accademia  Fiorentina  ( r 
gran  cofe  yl  e prima  di  hti  grandi  [lime  ne 
! promi fé  M:  Lazzaro  Bonamict  ; , ma  nè  /’ 
ijl  rinò  ^ »c  l'altro  cilafcìb  altro  che  prom  e fi 
jf  fi v Eppure  con  quale  anfierà  , e , con  qual 
i desiderio  te  nif  fero  quelle  dai  tatto  il  mon- 
ti. do  Letterario  appettate  > balla  leggère  K 
jt  accennata  lunga  lettera  di  Giovanni  Giu- 
li lliniano  a bella  polla  fcrirragli  per  farlo 
i risolvere  a pfodòrre  al  pubblico'  qualche 
li  Cofa  degna  di.  Jai  j „ a 

i , 'Vedendo  peraltro  lU  , molte  cofe,  che 
,5  ha  lafciato  mlf.  penfano  alcuni  (2)  che 
> avendó  elfo  per  coti  tirine  di  farla  dà  Ari- 
Harco  Cènluràndó!  le  opere . aitrgi<  ,i.  aoR 
[j  voi  èffe  elporre  fé  medesimo  ai  giudizio  di 
v doloro  y che  avrebbero  cercato  il.  pel  nell’ 


~xy  ’ • • - u»  ••  •'  :«  Uovo 

ù ( 1 ) A car.  258.  , 

•*'  A Veggafi  il  Co.  Mazzocchi  li  Scrit- 
tori d’ Italia  loc,  cit.*  ,0^  oLf.  } . r 

\ I « > • a w A 
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vo lo  nell’  e fame  dèlie  fu  è-  Quinci  «e  feri- 
ne; ch’egli  otturandoli  1 orecchie  alle  di- 
cerie del  volgo  lafciav,a  che  a^or1Iv08v'a 
le  cornacchie  gracchiatfero , ^u.e1^ 
p\h  di  tutti  lo  provocò  con  acri  J?**™®* 
1 pungenti  d’ufcire  iti  campo  fu  il:  Ro- 
botali)  (l^  Alfa-  pe^voglioBO^  che 
{offe  Erafrao  da  Roteidairt  OOl 
confiderando  da  una  parte,  che  Eralmo 
v amico' di  Laziaro  Iacea  di  elfo  Unapar- 
ticolatiflima  ffìma.edalfajt.a,  rflteHw»' 
Cèfco  Robortello,  che  peto  foccetfe rpel- 
la  Cattedra  da  elTa.oàCiipata sw«M • uu  uo- 
mo di.  mordace  ingegno , diprofoflda  eru- 
diti on  e { e nemico v&  Latrati  .piiLeru^ 
diti  folito  :con  rampogneremo  ^ttierzi  » e 
con  burle  a facetamente,  ^ fottìi  mente 
lacerare  là  fama  de*  Soggetti!  più  rifoftri- , 
inclineremo  ptuttólfo  alla  prima  opimo* 
he , Lazzaro  ;peraitro  noti  .fi:/ curo  di  mai 
rifpondetgli  {■  la>qtìalcQla  vedendo  un  dnaX- 
ihe  Scolaro  del  Sigonio  (3  Yi  ò di  altro 

j ) j . ■ t ì j ; -nr*  s.-OL'ì  . •rKO*’- ■ 
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’ i '<.!•)  Zerbin,  Logomll,  che  fi  conferva- 
no  nella  Bibl.  de’  PP.  della  pvfc  {(retta 
Otfervànza  di  Ballano , e Chiuppani  hb, 

citi  pag.  *<y  ' ‘ V : i • jvr  i‘  t* 

■ .ti  zY  Giornale  de  Letterati  d ltalia.jro.- 

XX.  pag.  -iót  , « Bandiera*  Trattato 
degli  fitìdj  delle  'Donne  Par,: Spella  Pre- 
fazione ac&f,  XXXAfc.Veggafi  apche.  U 
Par,  fi.  degli  Elogi  Accademici  del  G inti- 
ma a car.  159.  _ ; , r ri 

( 3 ) Caddi  de  Scuptou  non  Ecclejtajt . 

Tom.  I,  pag.  7 6,  • -*t : **  **  1 ‘ 


di  Lazzari  Sanami  co . 7< 

Profeflbre,  fecretamente  ^tracco  allaCat-. 
tedra  del  Bonaitiico,  pia  Tempre  indarno, 
quell'  antico  dettato  : Lazare  yèn}  x/oras. 
Con  tutto  che  per$  ^11  poche  coff  \ ir 
vitd  avelie  pubblicato  noti  gir  oii\£';comè* 
Tagoiamente  offerva  Jo  Scardeofli à|d  ef- 
fer  tenuto  d?  tqty  Poetar,  ÓrTtor £ p e 
tommo  Rettore,  e- gran  Filptofor  yjlens; 
j ponte  nibil  publice  edidii  , Tqrive  nella' 
fpa  Opera  cir. , me  iJ  tamen  tColftitt? 
qiiQminuf  & Poetai  Ó*  Oratoti  £>  Rethof 
fummo s , & Pbi/ofopbuf  magno*  ab  omni- 
bus habetetur *"  ) *: 

. Giovanni  Imperiali  rei  Tuo  Mufeo  Iflo-- 
f,ico  oltre  T elogio  ci  latciò  del  dcllro't^Z- 
7aro  anche.  il  Ritratto  pollo  ira  gli  uo- 
mini illuftri  del  ^up  tempo.  Vetìe'ì  in  ef- 
fo  ud  vecchio  di  venerando  afpetto  con 
bjirba  ali?i  lunga,  ciera  ilafe  , ed  aperta, 
capo  grande,  Tp.alje  larghe  , e di'  alta  Ih- 
tura<  Dai  Mu(eo  di  Franf^Tcq  Cfvuppa- 
pi  paltò  preflo  il  «Sig.  Valentin  Nò  bellet- 
ti nolTro  amico  un’altra  medaglia  ih  bron- 
co fen'/a  rovefeio,  in  cui  lì  vede  un  m<?z> 
zo  bullo  vdTito  con  una'  fpezie  di  Tò- 
ga, o Romana,  colf  una  tefhr. §ba,rWw 
aliai  giovanile,  e .cotti  Capelli  recluti ,•  e 
all’intorno  .*  LAZ.  BONAMICO  BA$. 

;et;  xxv. 

opere  di  Lazza*  ' maggior  pf¥ij 
-pubblicate  dppp  la  lua  morte  ipno  le 
gueriti . . ‘ V rV  V’1 

J.  Carmina . Le.  pjirne  Poe/Ìe  , cn,e'  dei 
flofìro.  Autore  videro  la  lu  ce  ,/u  pn  ^ di- 
gramma non  impreco  uplle  li^jz’oni  de’ 

' 1 Tuoi 


7 o . . . . n 

fuoi . verfi , che  trovafi  nell’Opufcofo  : Le - 
xryma  in  Marcum  Antonitim  Columnam  , j, 
il. quale  fu  (lampato  in  Roma  nel  1522.  v 

per  Jacopo  Mazzocco  in  4.,  ed  il  Rac-  f, 

coglitore  fu  Marcello  Palonio  Romano.  fi 
^ Nei  ,1539.  ìd  4.  ufcì  Vienna  Pennoni a la  B 
fua'rifpofta  in  verfi  latini  a Gafparo  Or-  j, 

fini  Vello  aflìeme  coll’  Epillola  di  effo  ^ 

Gafparo.  Un  fuo  carmen  faffico  ad  Sigi-  c 

fmundum  Geloum  Pannonem  fila  infcritto  f, 

nel  libro  \mnòhiQ  Sigi f mundi  Geloi  Pan*  c 
nonìs  Genéthiacon  in  diem  naialem  C bri-  { 

fii  &c.  1548..  in  4.  fine  loci  & Typogra-  y 
phi  nòmine.  Ma  dopo  la  faa  morte  mol-  / 
ti  furono  i Raccoglitori , che  fi  diedera  j! 
premura  di  raccor  fue  Poefie , e pubbli-  ^ 
carie  colle  (lampe.  II  primo  di  effi  fu 
certamente  Ilario  Canziuncula  , forfè  fuo 
fcolaro,  che  nel  1553. raccolfe  TEpigram-  , 
ma,  che  incomincia:  Bas  fagos  inter  &c. 
è i Carmen  direffi>  ad  Torqùatum  Bem - 
bum  . Donato  Rullo ad  Altenerium  Ava-* 
garium,  Carolo  Capello,  Mdttbdo  D ondu- 
lo , ad  Diegum  Hurtadum , ad  Benedir 
Bum  khambertum , e 1’  Epigramma  de 
Lucia  Sole , e 11  pubblicò  colle  (lampe 
Ilei  libro  intitolato;  Jani  Pannanti  Quin - 
queccleftenfis  Epifcopi  antiquis  vati  bus  com* 
parandi  ad  Guarinum  Veronenfem  Pane - 
giricus.  Ejufdetn  elegidrum  libet,  & E pi - 
grammatum  fylvuld  ,ltem  Ldzari  Bond- 
tnici  Carmina  nonnulla  . Venetiis  apud  , 
Gualterum  Scoiurft  155?.  in  81.  Aletfandrtf 
Campefano  ne  raccolte  anch’  elio  quanti 
ne  potè  avere,  e fatta  una  bella  edizio-- 

ne  . 
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di  La^atò  BQnflmico,  77  , 

ne  in  4. 'là  pubblicò»  nfel*  1572,  col  mezzò 
delle  Rampe  di  Giambattida  SommafcQ 
in  VeneziuVQùeda  edizione  eflendo  di- 
venuta farà , e 'defideràndò  ‘noi-  di  accfe* 
fcer  Maggiormente  la  gloria  di  quello  no- 
fìro'  illutlre  letterato  li  fiàmo  indotti  a 
nuovamente  pubblicarla  coll’  aggiungervi 
le  fue  belliflìme  lettere  iti  Profa , la  fua 
‘V^ita'V  e alcune  Poefie  di  ‘Faudino  Ami- 
cò, e Andrea  Navarini.  Porta  effa  in 
fronte  il- titolo  feguenter  Lazari  Mondimi 
ci  BàJJ'anen fi s Carmina  & Bpiftrì  tr  unè 
rum  ejtis  Vita  cr  ' Jo.  Bapnjia  r‘  Vera  con- * 
'[cripta  j qu'tbiis  nàiìurtur  carmina  nonnul* 
i a’ Tanfi  ni  Amici , & Andrea  Navarini. 
Venetiisi  1J70,  L-'ieronymi . \Dorigoni 

in  8.  Di  queda ’EdvzVnii  fu- parlato  coti 
Ipflè  dèlie  Notizie'  de'  Letterati  , che  fi 
(là m pano  in  Palermo  nel  primofemedré 
deh  Tom.'  I.  ^er  V anno  17721.  * alla  eoL 
23Ò.  e fegg.;i  ové  fi  dà  in  compendio  rati 
to  ciò  che  abbiam  fcritto  intorno  alla  Vi* 
ta  di  Lazzaro  parlando  con  onorevohflU 
mi  Elògi  di  eflo,  e di  noi,  perlocchè  fi 
profediaipo  obbligati*  aldotto  Autore  ; 
Nèf'mèno'ènòVèvòle  è la  -menzione,  :che 
di  è(fa'fi;fécè!  n£l^  Nuovo;  Corner  Lette* 
ranocchie-  fi-  ftampaite  in-Veneiia  ahnum* 
XXIXL-delFpdiK)  1770.  'alla' 
come  puré'tiéllfc  Continuazione  delle  No* 
velie  Letterarie » 'che  fi  datnpanoin  Fi- 
renze al  Num.  47.-  19*  Novembre  17754 
alla  pag.  747*'  -t  • ■ ì *:  i.c-s  ‘ A 
Quede  auree , ed  elegantidìme  Poefie 
furono  inferite  in  varj  tempi  in  diverfe 
..xpf  (Ei  t dii  af;  i Rac'i 


* tVi  .i’vV.  1 ¥$4..  '/vL  , , 

Raccolte  I^tte  de’pih  celebri  Poeti  ^cioè 
pel  TAtrt.  Iv  della  Raccolta  blatta  da 
Giamra*tteo  Tofcanp  ànti.Colaja:  Cammi- 
na llluJlu.Po^.  Ita  Li  car.  192-  A 23  5, 
Nel  Carniina  Poet . /ftf/.  colletta  a Ranu- 
Ùo  Ghero  Tona*  I.  pag.  452.  Nella  Rac- 
colta intitolata  : Pannpinta  lubluf  , 9«o 
PrincipuM  aiiqm , & jnfignium  Vtrorum 
mortes , attìgue  funejli  c a fus  deploranti#  1 
4 diveyfit  aùSìoxìMif  &c.:  Nella < Raccolta  E 
fatta  da  Gip.  Paojp  Ubaldini  intitolata:  a 
Carmipà  Poetarum  nobilitivi  &C.  Jyfediol o*  p 
ni  apud  Aqtoyiuìp  Antoni a^um  15 63.  a 
car.  81.  Nel  Toni.  IL  Carminum  ìllu- 
Jk*  Poet.  hai.  da  car.  $66.  fino  391.  Nel 
Tom.  I.  del  libro  intitolato  : Carmina 
f eletta  est  illuflrioribus  Poeti s f acuii  XV. 

0 ( acuii  XVU  Verona ‘373%,  a car.  '332,. 

Il  fuo  Carmen  de  Re  Rujlica ,,  pel  quale 
Lazzaro,  fu  regi  Arato  dal- Chiarii»  Gian- 
francefco  Seguier  nella  fua  Bibl.  : Botani- 
ca ( t ) , è (lato  inferito  da  Giovachino 
Camerario  il  figliuolo  fra  gli  Opufcoli  de 
Re  Rujlica  Norimberga  1577, , -e  1590. 
in  8.  e nel  Tom.  I.  delle  DÀ'ttia  Poet. 
Hai.  del  Gruttero  a 031.  452.,,  il  Co,  Maz- 
zucchelli  a Ifìcura  ch’  egli;  fi  trova  ezian- 
dio  «el  Lib.  IV.  Bortprurn:\  di  Renato 
Rapiti.,  ma  noi  a dire  Ù veto  non  T ab- 
biamo ritrovato.  La  Ina  Elegia  in  morte 
d*un  figliuolo  di  Marco  Antonio  Geno- 
va fi  trova  a car.,  38.  t.  della  Raccolta 
di  Antonio  Tajetti  intitola^:  Poematt 

* ’•*  ^ " 'r'  ■!■)'  ’l.i  rS  »V 


di  Lazzaro . Bonamico . 7 g 

\ ex  guamplitrimis  AuRorum  proba tiflìmo- 
j rum  [cripti  s JeleRa . Il  fuo  Hex  affi  con  fat- 
r to  in  memoria  di  T.  Livio  incifo  in  Pa* 

; dova  in  una  Tavola  di  bronzo  vien  ri* 

1 ferito  dal  Tommafini  nella  Vita  T.  Li± 

I 'lÀiy  nella  Raccolta  fatta  dal  Meufche- 
1 nio  a car.  izó.  del  Tom.  IIT.,  dal  Pór- 
1 tenari  nelle  fu.e  Felicità’  di  Padova  Ltb.  - 
1 III.  pag,  99. e dal  Lad’votat  nel  fuo 
: Dizionario  Idorico  portatile.  Il  fuo  Epi- 
t t^lHo  in  morte  di  Lucia  del  Sole  è fta:o 
1 pubblicato'  dallo  Sweerzio  nelle  Chrijìia - 
i rxi  Orb'ts  delici>e' a.  car.  285'.  ,;’è  dallo  Scafi 
j deoni  Lib.  III.  pag.  3 66.  IlCaddi(i), 
e il  Simlero  ( 2)  fanno  pur  menzione  d ’ 

( una  iua  Epidola  in  verfi  a Uftado  Men- 
3oza,  d’un^  a Matteo  Dandolo,  d’  ua 
1 paymeri  a Carlo  Capello,  drurt  Epigram- 
< ma  in  lode  di  Roma,  e d’altri  'Compor 
i:  cimenti.  Nella,  Libreria  Àmbrofiatia  di 
j 'Milano  a Codd.  D.  450.  N.  156.  e'337. 
j in  4.  elìdono  pur  di^&rle  altre  fue  Poe- 
j,  fie  mlf.  (3).  Dalla  Lolliana  Capitolar 
Biblioteca  di  Belluno  copio  il  Nob.  Sig. 
f;  p,  Lucio  Doglioni  Letterato,  ragguarde- 
vole  , e chiaro,  di  cui  faccio  fìngoIarifTI- 
5 ma  di^,„  4ue  (uoi  eleganti tTiaii  Epi- 
3 grammi , upo  de’  quali  è diretto  & Co - 
fi  imo  de  Medici' 'Duca  di  Fiorenza.  AL 
t ' < .■  - cu- 

1 >*  • ; ■ V.  • V.  . “ 1. . . r 

k * 

( i ) De  Script  or.  non  Icclejiaft,  .Tom, 
f I.  pag.  75.  ~ 

( ( 2 ) EptJt.  Bill.  Gefneri  pàg.  117. 

t$)  Mazzucchèllì  Scrittori  d’ Italia  ci- 
tar, 

♦ » V 
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cuni  altri  tuoi  Componimenti  e fi  (lev  ano 
altresì  a penna  prefio  ad  Antonio  Aita- 
no del  Friuli,  e a Vicenzo  Cato  Vi- 
tentino  già  fuoi  fcolari , come  afìficura 
Bernardino  Scardeoni  loc.  pit»  Tutti  que- 
lli Componimenti  fono  indirizzati , come 
* niìi  celeberrimi  Lette- 


r< 

c 


Iti  v^omponimciui  »»»*«  , . 7 ■ y r 

abbiati!  veduto,  a più  celeberrimi  Lette- 
rati , che  allora  vivefiero  ; _ e non  ve  n 

* _ • A M U A • . ■*  A I e M A M A. 


rati,  cne  anura  vi»suw.v3>.  i l 
ha  alcuno,  che  non  preferiti  .falche  no- 
tìzia toccante  gli  fiuaj,  e minifievj  loro u 
che  degna  non  fia  per  tutti  i riguardi  d 
efiere  raccolta,,  e rimarcata • \oopratutto 
i dettagli , thè  fanno  conofcete  le  appli- 
cazioni,, e il  genio  loto  , fono  fi  J>no  di- 
re  altrettanti  ritratti.  Cosi  ton  guel>i  cn 
egli  fa  del  G^ovio,  del  Polo,  del  Ram- 
berlo,' del  Navageto,  del  Bembo,  e di 
taut’  altri.  Nè  volle  rifparmiar  ,fe  ftefio 
in  nn  Epigramma che  noi  riporteremo 
come  faggio  della  fu  a V modelli  a , e in  be- 
ine della  fua  felicità  di  comporre,  da  el: 
fo  fatto,  perchè  fembravagli , che  alcuni 

lo  lodafiero  troppo  eccefiivamente  : 

• - 


Non 


n Cicero , non  Vìr gibus  fum , fum 
\.tamen  ipfé'  j V» 
tazarus , Aonì  creber  atator  agri . 
"!.  JEt  conor  cunttis  factos  aperire  liquo* 

1 ..  \ • , - If  ve  iv  j - v 

re  s . . 


. k.;ì 
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tic 

(a 

te 

te 

ri 
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ti 
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l 

J 


re  s , . 

Xbibtt  unde  ohm  Tulltus  , unde 
M^ro . 

Demum  ahi  fummum  tenutjje  Heli « 
conia  ferantur  ; k 
Mi  faterii  medio  Jtfiere  pojfe  fugo» 

• v •'  / i « L ! . ! « w l » * • v \ w d » 1 1 « ^ 
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di  Lazzaro,  Boriami eo,  8t 

J Ili  Epijìola  foluta  or  ottone  conf cripta, 
Quindeci  fidamente  ne  annovera  il  Pa- 
padopoli , e quindeci  parimente  il  Sig. 

::  Canonico  D.  Francefco  Memmo , e ciò 
; perav ventura  per  non  aver  veduto  eflfrfe 
non  la  prima  Edizione,  òhe  di  effe  fu 
é fatta  da  Paolo  Manuzio  affìemecon  mol-' 
p.  te  altre  lettere  latine  de’ piò  lllulìrj  Let- 
::  terati  col  titolo  feguente  : Epìjlela  claro- 
: " rum  Virorum  /eletta  de  quamplurimis  opti - 
ma  ad  _ indicandam  noflrorum  temporum 
n eloquentiam . Venetiis  MDLVl.apud  Pau- 
ù lum  Manutium  Aldi  filium\  nella  qual 
Edizione  quelle  di  Lazzaro  ottennero  il 
primo  luogo.  Un’altra  Edizione  fu  fatta 
b di  effe  alcuni  anni  dopo  con  qualche  ag- 
! giunta  indicata  anche  dal  Frontifpìcio . 
i Nunc  demum  emendata , auttat  fumma- 
3 que  diligenza  excufa , ed  ufcì  Venetiis  ex 
I Typograpbia  Dominici  Guerrei , & Jo:  Ba- 
! ptijia  fratrum  MDLXVIIL,  e in  que- 
j fla  fe  ne  leggono  diciannove  oltre  la  iua 
P taf  alio  in  Tbucididem  & Livium , ftve 
de  Hi  [ioti  a laudibus . Altre  Edizioni  fu- 
ti ron  fatte  dipoi.  Quelle  lettere  furon  po- 
fcia  per  noftro  mezzo  pubblicate  di  nuo- 
i to  affìeme  colle  Poefie  di  Lazzaro , co- 
i me  abbiam  parlato  di  fopra , e i Lette- 
rati ne  feppero  buon  grado  . Molte  di 
i quelle  lettere  fi  trovano  anche  llampaté 
fparfe  in  djverfe  altre  Opere.  Quella  fcrit- 
ta  al  Cardinal  Polo  Ha  a car.  46.  delle 
Epift,  di  elio  Polo  nella  Par.  IV.  Due 
i fcritte  al  Sadoleto  fono  impreffe  nel  Lib. 
V.  delle  Epiftole  di  quello  a car.  190.  e 

- 192. 


Digitized  by  Google 


i -r 


o i x • ria : - rl 

iÒ2.  Le  tre  fcrittè  a Damiano  Goa_foncv 
3 car  249.  delle  Epift-  del  Bruto . E un 
altra  * fut9  Epirtola  fta  a car.  114.  delle 
EPm.  del  Gudiò  &c.  Lngd.  Batav.  apud 
fi  du  Vi  vie.  17  H * io  4»  Una  ferma  ai 

celebre  Rómofò  Amaffeo,:  e che  no>  fu 

fn ferita  nella  fuddetta  Raccolta  . fu  .nh- 
preflfa  a car.  114»  dell*  Epifi.  $?■*$•'■  V£\  g 
rer.  Bagx  Comi t uni  1714.  m f T*e  VL  B 
tre  fue  lèttere  inedite  fi  conferva^  m a 
iin  Codice  a penna  contenente  lettere  di  . 
divertì  ih  foglio  ,,  già  fu  del  chiariffimo  a 
Facciolati  irf  Padova,  ed  ora  cuftodito 
nella  Bibliotèca  di  quel  . EL 

fendo  quelle  fiate  copiate  dall  erudnilli-  i 
no  Sig.  D.  Jacopo  Morelli , e tortefe-  d 

ritenterà  elio  favoritemi,  cui  perciò  mi 
profefio  obbligato , ho  giudicato  cofa  ben 
fatta  pubblicarle  in  fine  di  qoete  Vita  . 

La  prima  è diretta  al  celebre  Cardinale 
Alefiandro  Campeggio  , e fortìminifira 
molte  bellilfime  notizie  intorno  ad  elio , 
e al  Padre  fuo,  che  fu  pur  Cardinale.' 

La  feconda  è fcritta  a Simeone  Grineo, 
e là  terza  a Benedetto  Rambetto,  .delia 
qual  fola  il  P.  degli  Agofiim  Ci  ) aven- 
do fatto  menzione  , P^rchè  ‘ac^Vv 
al  fuo  propofito,  il  Mazzucchelli  atteri 
che  in  quello  Codice  ioltanto  del  Bon 
mico  contenevafi  quefìa  fcritta  al  Rato- 
berto  . Il  Pafradopoli  accenna  , e moltra 
anche  di  aver  lette,  e vedute  molte  al- 
tre 

( 0 Scrittori  Veneziani  Tom.  II.  pag* 
57i. 


7 


• di  Lazzaro  Bonamico  . 8?  ' 

tre  lettere  di  Lazzaro  fcritte  a divérfi  al- 
tri Soggetti,  le  quali  probabilmente  peri- 
rono. Citale,  in  prima  luogo  per  confer- 
mare , che  Àugerio  ^ Gislénio,  Busbequio 
VT  .Francefco  Luvìgini  ( 2 ) , "Ottavia- 
no Manini  (;(),:  Martino  Crome*  ( 4 ) 
furono  fuòi  fcolan  in  Padova.  Un’  altra 
ne  accenna  (5  ) per*  comprovare , che 
Bernardino  Danieli  aòprefé  in  Padova 
lotto  la  fua  difciplina  le  Lettere  Greche  , 
e Latine.  Alla  pag.  227.  ne  cita  nn?al- 
...  r.ra  a Manuzio  de  tUendu 

Tulhatii  ferrnon’ts  èleganùa , Un’  altra  ne 
accenna  alla  pàg.  255.,  ih  cui  dice,!che 
“a  una  lettera  nel  Bonamico  fi  raccoglie, 
che  Girola’mo  Olotio  ebbe  in  Padova  per 
Maefiro  Lazzaro  . E alla  pag.  250.  fa’ 
menzione  d’  un  altra! , in  cui  Lazzaro  lo- 
da Giulio  Camillo  Delminio  fuo  fcola- 
ro , e lo  chiama  carijjimum  ac  ftudioftffi- 
mum  ado fe/centent  9‘  etti  faufto  vaticìnio 
bona  oinnia  comprecatur . E alla  fine  un*1 
^ltra  né  Rammenta  alla  pag.  -Ì66.  fcrittà 
al  famòfo  Robortello,  mentre  infognava 
in  Genova  , in  cui  caldamente  gli  irà c- 
comandava  Gioj  Pietro  Maffei . Or  in 
quelle  che  di  Lazzaro  ci  reftarone  le  ac- 
cennate notizie  non  fi  ritrovano.  Alcune 
altre  fue  Epiftole  datine  fi  coafervano  mfìf. 

VMf  . : ftei-  . 

j '*  ♦ r »l  . a H . }, 

C 1 ) Hitó.  cit*.  Tòm.  XI,  pag.  92; 

(2  ) Pag.  211. 

(3.)  Pag-  225.  ^ , 

"(4)  Pag.  248.  • 

(5)  Pag.  219.  ■ . 
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nella  famofa  Libreria  ^.rpbrofiana.  di  Mi*  j 
lano  al  Cod.?  D.  385.  Il  Morofìo  alcune  ; 
ne  accenna  che.  tnff,  Hanno  nella  BibJio*  c 
teca  Gudiana  ( i ) . Ma  quelle  trenta  che  / 
il  Pàpa<jopoli  fuddetto  ;(  2!)  aflerifce,  che  j1 
Lazzaro  fcriffe,  e pubfci|licò  jn  lingua  Ita-  j 
liatia,  il  Mazzucchelli.  giudica , che  que-  2 
Ho  -fi a ;uno  de1  foliti'lXuoi  sbagji ^ome  f. 
fupppniamp.  an?or  noi , poiché  fi  fa  che  c‘ 
il  noliro  Autore  non  elfendo'  troppo  ami-  t, 
co  del  iuo  materno  linguaggio _ ad  altro  n 
non  attefe,  che  a far  fiorire  il  latino;  j- 
ta nto  più  che  di  quelle  non  abbiamo  ri-  *■ 
trovato  giammai  traccia  alcuna.  p 

Ilf.  Orationes-y  Confefla  Bonarfiico  1 
medefimo  nel  princìpio  della^  fua  Prefa-  j 
zione,  in  Thucididem , & T>ivium  di  ave- 
re; in  dieq  anni  , che  profetava  in  Pa- 
dova, compofle  molte»  e diverfe  Ora- 
zioni in  lingua  latina.  Due  di  quelle  1’  j 
una  in  Cìceronts , e'  , T altra  in  * Demo]} be- 
ni s,  interpretatione  furono  ftanppate /Argen*  [ 
tarati'  \n  4.  come  cj,  aflerifce..  il  Lipenia 
(3  j),f  e Giovanni  Fabricio  ( 4;J fui  • 
Prtfatìo  in  Thucididem  , 0*  Livium\  fi- 
ve  de  ‘Hijioria  lattài  bus  fi  trova  Hampata 
fra  le  Epiji,  Clar.  Virar,  feleft,  fra  le  fue 


( i ) De  Épifi.  inediti s Fruditorum  Lib.  , 
I.  cap.  25.  n.  38.  pag.  31 6. 

(2)  Hillor;  cit.  Tom.  I.  pag.  307. 

( 3)  Bibl.  keal.  Pbitòf.,  Tom«.  I.  p$g. 

7 6.  \ * 1 1 

I4)  Catal,  Bibl,  Jo . Fabricii  JP$r.  I. 
Sect.  IL  pag.  154.,  ' ' ‘ 
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di  Lazzaro  Éonamìco.  85 
Poefie,  e altrove.  Una  Tua  Prteleftio  i* 

? Marci  Tullii  Cicer,  prò  Lege  Menili  a re- 
citata nel  1531.  efifte  mf.  nelia  Libreria 
Ambrofiana  di  Milano  al  Cod.  H.  28. 

| in  fol.  Altre  Tue  Orazioni  fono  in  detta 

• Libreria  al  Cod.  D.  586.  per  teftimonian- 
za  del  Mazzucchelii  loc.  cit.  Il  Mont- 

*;  faucon  feri  ve  ( r )»  che  in  ella  Libreria  ^ 
confervano  Demojìhenis  Qlinthiaca  d>*  Ora - 
: tiones  curri  Schollit  Bonamici  , & alio- 

* rum , e otto  Tomi  contenenti  diverfe  co- 
1 fe  del  noftro  Lazzaro;  coi  fi  deve  pure 
1 il  merito  di  aver  ridotta  un’  Orazione  del 

Filetto  erudita  > e lentenziofa,  ma  fen- 
& za  eleganza  e numero  a fegno  tale  che 
da  qualunque  altro  pareva  i che  folle  rta- 
| ta  comporta  fuorché  dal  filetto  ( 2 ) . 

IV.  Concetti  della  Lingua  Latina  di 
un  valente  uomo  Lettera  ti  (fimo  ( cioè  di  " 
i M.  Lazzaro  da  Battano  ) per  imparare 
r injfieme  la  Grammatica , e la  Lingua . di 
ti  Cicerone  , nuovamente  a utilità  comune 
J5  pofli  in  luce . In  Venezia  per  Bolognino 
l!  Zaltieri  1562.  in  8.  e ivi  per  Giamma- 
1 ria  Bonelli  1563.  in  4.  e di  nuovo  per 
t?  Nicolò  Bevilacqua  1 564.  in  8.  e nuova- 
i mente  pretto  il  medefimo  Bevilacqua  1567, 

I in  8.  e parimenti  per  Francefco  France- 
fchini  1567.  in  8.  e ultimamente  per 
il  Giammaria  Leoni  1581.  in  8. 

N.R.Opufc.T.XXrllI.  S V 

(, 

/ ( 1)  Bibl.  Bibliotb.  mff.  Tom.  I.pagg. 

; 4 96.  500.  e 519.  _ * 

li  (2)  Card.  Quirini  Specimen  Brixiante 
literau  Par.  II.  pag.  94. 
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-L*  Edizione  del  Francefchini  arricchita  g 

ool  fupplemento  de’ concetti  delia  lingua  fi 

latina,  e col  Dialogo  delle  (alfe  efercita-  ( 

zioni  delle  fcuole  di  Aonio  Paleario  , r< 

vien  per  errore  dal  Fontanini  dichiarata  n 

per  feconda  in  cambio  di  quinta  ( i ) . p, 

Se  avefTe  veduto  le  Edizioni  anteriori 
non  farebbe  caduto  in  tale  sbaglio  , e L 

non  avrebbe  ancora  malamente  attribuii  re 

to  que(V  opera  al  Paleario . Cify  peral-  p 

tro  pub  ferire  di  fcufa  al  Fontanini  , v 

fcrive  il  Zeno  nelle  Annotazioni  alla  fu*  £ 

tloej.  Italiana  ; ma  per  Orazio  Tofca-  d 

nella,  che  dandola  alle  (lampe  volle  ma-  b 

liziófamente  tor  via  il  nome  del  Buona*?  /< 

micO  per  fodituirvi  quello  del  Paleario , £ 

e attribuirgli  la  gloria  di  tutta  l’Opera,  n 

non  v’è  difpolpa  alcuna.- La  prima  voi-  f 

ta  che  compatve  alla  luce  fu  per  ope-  i 

ra  di  Pier  Francefco  Spinola  Milanefe,  y 

buon  Poeta  Latino,  che  la  dedicò  a Gi-  c 

folamo  Altari  Cavalier  di  Cipro  con  < 

una  ben  lunga  lettera  , che  pub  dirli  una  t 

piena  iftòria  di  quella  famiglia.  Il  To-  j 

fcanella  nella  riftampa,  che  fece,  levò  via 
col  nome  , di  Lazzaro  la  Dedicatoria  del-  , 
io  Spinola  , e ve  ne  premife  un’  altra 
ad  Alberto  di  Vicenzo  Malmenati , far- 
cendo a lui  credere , e al  pubblico  , che 
non  folamente  il  fupplemento,  e il  Dia?  ' 
logo,  ma  i Concetti  ancora  foffero  par- 
to del  Paleario , Quefto  maliziofo  pia? 

• ^ . . * gio 

. ‘ C i ) Bibl.  dell’  £loq.  Irai.  Tom.  I. 
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eli  Lazzaro  Boriami  e 9 . Stl  > 
4 filo  Vien  pollo  in  chiara  villa  coiJa  (olita 
~Jua  erudizione  dal  mio  dotto  amico  D. 
.Giuleppe  Merati  Teatino  nella  beli’ope- 
f,  ra  lua  degli  Scrittori  anonimi , e pl'eudo- 
mmi  , anfiofamente  afpettata  dalla  Ra-  : 

1 pubblica  delle  Lettere, 

Il  Lipenio  ( 1 ) attribuire,  al  noflro 
Lazzaro  1 Opera  De  motu  Campata  Fio- 
renti* 1591.  in  fol. , ma  fi  è ingannato, 

1 poiché  il  vero  Autore  di  ella  per  alle- 
t veranza  del  Mazzucchelli  fu  Francefco 
Buonamici  Medico  Fiorentino , Il  Sig. 
de  Rogifiart  (2  ) feri  ve  che  Lazzaro  pub- 
1 blicò  quantità  d' excellens  livrea,  non  feu-  • 

* - lement  enltalten , mais , aufjì  e»  Crea 

1 O*  en  Latin , ma  noi  di  effi  non  abbia- ^ 

’ ^alcuna,  e il  RogifTart  pre- 

te forfè  uno  sbaglio.  Che  peraltro  Laz-  ' 
! zaro  avelie  fcritto  moltiflìme  altre  cole 
; ragionevolmente  il  potiamo  dedurre  da 

quegli  Autori , che  raccontano  , che  nel 
: Saccheggio  di  Roma  il  Bonamico  perdet- 

* te  oltre  la  Libreria,  anche  tutti  i fuoi 

I icntti.,  . • : r 

C Q.ui?gÌi  Scrittori  che  fecero  di  gfio  ono- 
1 revole  menzione  fono  d’un  numero  quali 

6 infinito.  Moltilfimi  abbiamo  avuto  l’oc- 

,1  ^filone  di.  vedere  nel  progreflo  di  quello 

{ Elogio,  e quegli  ^che,.  non  accennammo 

peranche , giunti  à noftra  cognizione  fo- 
f po  i feguenti  * .. 

? ; t ; S 2 Gio- 

1 ’ . . > 

( 1 ) Bibl.  Reai.  Medica  pag.  293. 

, . ( 2 ) Les  Delie  e s de  /’  Italie  Ioc, 

citar.  * 
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'Giovanni  Cafelio.  Orario  Funebri s An- 

dr.  Myiio  Script. 

Conrado  Samuele  Schurzffeifchio . ln- 
troduttio  in  notitiatn  Script:  pag.  261.  e 

(□norio  Domenico  Caramella . Mu  faune 
llluftr.  Poetarum  pag.  180. 

Marquardo  Freero.  Theatr.  Vmr.  Eru- 
dir. Claror.  *45?* 
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IX  dici  potei!  quam  varie  eo- 
dem  tempore  aflfeétu*  fuerim » 
Dolebam  enim  incredibiliter 
ubi  primum  de  patris  tui  opti- 
mi viri  i furami  jurifconfujti,* 
integerrimi  juftiflìmique  hominis,  & uc 
ampliflfimi  , tura  fan&iffìmi  Cardinali*; 
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morte  huc  nuntium  ad  nos  aliatimi  eft . Nj 
oue  eo  dolebam,  quod  non  fatis  eum  libi 
vmfle  putarem  , quum  tot  tantaique 
tiones  Rei  public#  Chriftiaoae  nomine  ob- 
ierit , tot  Reges  adierit,  tot  tamque  di- 
verfas  regiones  lnftraverit  , maximorum 
Principum,  maximarum  Rejigionum  Ko- 
mx  tutor  fuerit,  in  Collegio  furnmorutn 
Patrum  principem  locum  obttnuerit  ■ 
konor  unquam  mnltos  jam  annos  ei  de- 
fuit?  quae  dignitas  fuit,  qua  non  opti- 
mus  quifque  talem  virum  digniilimum 
exiftimatit  ? Quod  fi  mortalium  vitac  ne- 
ceffario  aliquod  extremum  eft , non  elt 
optandum  ut  feroper  vivamus  ; fed  quan- 
diu  vivimus  , ut  honefte,  laudabihter  , 
cum  dignitate.  Quae  cum  omnia  paren- 
ti tutf  contigiffe  viderem , * ejus  me  more 
non  tam  angebat , quam  animo  crucia- 
bar  eo  tempore  ereptum  effe , quo  tan- 
tis  flu&'bus  res  jaftata  Chrtffiana  talis 
Gubernatoris  opera  in  primis  egere  vi- 
. debatur.  Nam  te,  Fratrefque  tuos  opti- 
mos  & excellentes , etfi  privatoseli  prac- 
fidio,  tantoque  ornamento  moleffe  tere- 
bara;  quum  tamen  yos  ita  natos  , ita 
educatos , atque  inffitutos  animadverte- 
bam  , ut  fortunaro  fibi  quifque  facere 
poffet  ; in  fummo  meo  patemae  mortis 
dolore  quum  aliorum  firatium,  tum  tui 
in  primis  virtnte  me  confolabar,  capte- 
bamqne  magnam  ex  eo  deletta tionem , 
quod  hic  a pud  nos  , aidita  patns  tni 
morte,  vulgo  omnes  loqaebantar,  te  effe 
diga  odo  , qui  in  patris  locum  fnccederes  : 

quae 


« 


Digitized  by  Coogle 


àt  Lazzar§  Bonamico.  93 
ni  quar  mihi  opinio  ipfg  ilio  honore  anti- 

i quior  , cariorque  hàbenda  videtur  . Per 

n enim  mihi  fcitum  iliud  Africani  exiiti- 

*1  mari  folet , primum  ut  digai  honore  fi- 

I mus,  elaborandum  elle,  fecundum  ut  ha- 
lli beaaaur,  terrium  nobis  debere  effe  iliud, 

« quod  plerifque  primum  ed , ipfum  hono- 

(:  rem . Cui  opioioni  enitere , per  Deutn 

si  immortalerò,  ut  refpondeas,  nec  fortu- 

t narum  modo  , fed  etiam  gloriai  a mi  ci- 

ti ara  mque  patris  jutfiflimus  haeres  ;utjice- 
ì!  • ris  9 & haec  non  tam  tubare , quarti  au. 
11  geas,  fi  potfìs . Hoc  enim  unum  magna; 

;;  voluptati  parenti  tuo , fi  nota  fiat  mor- 
irti tuis,  qux  hic  geruntur , futurum  arbi- 

tror;  non  fi  te,  tuofque , quos  tantope- 
re  amabat,  lacrymis  lu&uque  confici  co- 
ir gnoverit  . Audivi  cetre  ipfe  faepe  , le 

i'J  quum  juberet  Deus,  iibeuter  etiam  na- 
if turae  neeefTmti  obtemperaturum , quan- 
ti do  tales  libero»  relinqueret  , & de  te 

t multa  i qua?  quoniam  tibi  ab  eo  fxpe 

1 di&a  perluadeo  , nihil  attinet  fcribere  ♦ 

i Haec  te^leoent  incitare  dies  arque  no* 

: tìes  & tua  , ór  patris,  & tuorum  cauf- 

t fa;  quo  in  loco  longior  elTem,  fi  cohor- 

(u  tationis  te  egere  putarem,  quqm  infiam- 
mi matum  nonetti  ffima  cupidi  tate  non  du« 

il  bito  . Haec  eli  conlolatio  , quam  tibi  , 

3 1 quam  tuis  , quam  oobis  tanquam  prae- 

0 fentem  medcmam  adh  bere  potfis  , Se 

;i  ut  adh>beas  per  omnia  te  oramus,  quam 

polfumus  . Qua  opinione  hominum  , 
|(!f  fpeque  noitra  omnes , qui  te  amamus, 

d teque  ac  tuos  fiorentes  videre  cupi- 
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mus  , levius  mortem  patris  ferimus  , 
& tibi  tuifque  ferendam  exiftimamus  . 
Yale. 
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LAZARUS  BONAMICUS 

\ 

SIMEONI  GRI  MEO. 

VEnetiis  eram,  quum,  forte  intelligo 
r effe , qui  iftuc  ad  te  proficifceretor  : 
quod  tam  raroaccidir,  ut  committendum 
nrihi  non  fuerit,  ut  nihil  ad  te  fcribam"; 
praefertim  cum  vehementer  mirarer  nihil 
a bibliopola  tandiu  literarum  ; quod  fe 
fa&urum  mihi  pollicitus  erat,  ut  fcirem 
quid  mihi  de  Plotino  deicribendo  agen- 
dum  effeté  Quare  a te  peto,  mi  Grinte  , 
4it  de  ea  re  me  ceftiorem  facias;  cup;o 
enim  meatri  erga  te  benevolentiam  tibi 
in  dies  not'orem  fieri.  De  Ptolema?ó  ca- 
ve quicquam  ab  imprefforibus  inquinet^r 
( quod  effet  mihi  pefmoleffum  ) fimnlque 
Contende,  Ut  bibliopola  repe.idat , quod 
promifit*  Id  autem  eli,  haedinis  ut  Char- 
tis  quam  ele&iffìmis  untìs  nrhi  liber  ex- 
cudatur:  Siqu’dem  eo  dele&qr  plurimum . 
Si  quid  contulero  in  eum  laboris,  velim 
effe  diururnius.  Qua  eadem  de  cauffa  te 
rogo,  ut  quum  cognoverim  Livii  quofdam 
libros  proxime  inventos  intra  paucos  dies 
exituros,  fi  qui  forre  ex  meliori  charta 
impreffì  fuerint , cura;  tibi  fic  mihi  eme- 
re»  Pretium  ad  afferri  perfolv-tur.  Quod 
eo  animo  fcf'bo,  quo  te  velim  invicem 
omnia  a nobis  Operare;  mihi  autem  ne- 
fas  effe  exiftimare  quicquam  tibi  qon  con- 
cedere. Vale. 

Vcnetiis  XV.  Kal.  Sept.  1534. 
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D Ogo  te  refcribas  naifii  de  Reforma-» 
Xv  torum  fententia,  quid  conltituerint 
in  me  conservando . Ego  animi  pendeor 
nec  qaicquam  conili  tati  habere  pofium. 
Tu  igitur  prò  tua  in  me  benignitate,  a c 
animi  cpnjun&ione  rem  primo  quoque 
tempore  confice:  quod  te  oro  pian  muto* 
Vale. 
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Lutheranifmi  a Theoiogo 
guodam  Salisburgenfi 
i «onfeftae. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googli 


t 


Celjtfftme  t & Reverendi  (fimi 

- 

. * * 1 - » 

ARCHIEPISCOPE,  ET  PRINCEPS 

• ,«  ' \ . * ' , 

EXCELSE  DOMINE  , DOMANE  ; 

* ✓ . * 9 m ' ' ' " 

lONGE  CLEMENTISSIME*  . 


Raeterquamquod  Viro  probo  4 
qui  operas  fuas  Principi  loca- 
rit,  nihil  dulcius  autfuavius 
evenire  potert  , quarti  officio 
fuo  rite  defungi  < & alacriter 
imperàntis  Domini  juffa  careflere:  accef- 
{ ferunt  pra?terea  cauffae  alia? , Celfiffime, 
& ReverendifTtme  Princeps,  quibus  pef* 
motus  fum,'  ut  ingentis  berieficii  loco  re- 
putem  , licere  mi  hi  pef  fi  cere  * quam  im- 
perarti, brevem  operis  a me  fulcepu  de- 
i'eriptionem  . Optaveram  etenim  l’a?pius 
vehementer  ad  demandatum  Hirtoriae  cotì- 
lcribendae  munus  prò y digitate  imp;en- 
dum  , qua?  hafterius  COgJtaveram  » viva 
voce,  aut  fcriptis  Tecum  communicare* 
Neque  ea  re  quidquam  erataequius,  rum 
quod  plurimdm  tua  .inferertet  ,■  quid  de 
Te  fcriberetur,  cognofcere  ,*  tum  quod 
mea  quoque  nonnihil,  qua?  animo  con- 
ceperam  , & dertinavefam , a Te  Com- 
probarf,  ne  forte  aliquando  laborem  re- 
texere  cogerer.  Verum  opportune  fa£lum 
eft,,  ut  vota  mea  imperio  Tuo  ipfe  prae- 

ver- 
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4 Job.  Baptifhe  Aloyfit 
verteris,  & quod  cupiebam  quideri  ma-  f 
xime,  petere  autem  fubverebar^  Te  ju- 
beote  perficiendum  modo  cnihi  fit. 

Principio  itaque  cogirationes , mentif- 

Sue  aciem  onlnetn  eo  intendi  , ut  Hi- 
oria?  me*  adjumento  rerum  a Te  ge- 
ftarum  gloria , atque  perenni»  Nomini» 

• Tui  claritas  pufteritati  cucii  laude  maa-  j 
daretur.  Huc  referuntur  omnia , quae  ma-  f 
gno  molimioe  efficere  aggrego»  fum.  Ve-  i 
rum  cum  animadverterem  , frudra  me  tot  t 
labores  fufcepturum  fuiife , ntfi  , fervati»  i 
Hiftortae  iegibtts , fidem  narrationi  mese  t 
conciliarem , propofui  mihi  ob  oculos  No- 
bili fTimorum  orimi»  i£vi  Hidoricorum 
exempla  iomanda*  Hi»  enim  negle&is, 
praevidebam  fore,  ut  labor  meus  ab  ini- 
mici» quidem  rifu  « & cachinis  excipere- 
tur  t ab  amici»  autem , famulo  tam  erudi- 
to, jure  merito  contemneretur.  Nequa 
Unim  ea  actate  vivimus,  ut  in  tanta  lit- 
terarum,  & bortarum  artium  ince  fucum 
facere , aut  univerfum  hominum  genus 
impune  fallerò  liceat.  Sacrofanòtum  prar- 
terea  Hidoriarum  fcribendarum  munus  ef- 
fe non  ignorabam , & olim  a fummis 
tantum,  ìapient;drrn>s,  & innocentilfimis 
in  Republica  Vins  tra&aurm  « Quare 
eautio  erat  adhibenda , ne  cum  exitiali 
Nomini»,  & Famac  Tuar detrimento  eo- 
rum  infelicium  Hidoricorum  numerum 
augerem,  qui  inelu&abili  poderorom  ju-  f 
dicio  pefpetuis  tenebris  damnati  funt . Ad 
hsec  futurum  videbam  Tibi  valde  glorio 
f«m,  maximamque  gratiam  apud  Apo* 
dloiicato  Sedem  comparaturum , fi  Saa- 

ftft* 


de  Gafpdris,  „ < 

&iflfìmae  Religioni  noftrà?  calamitofis  hi- 
i (ce  temporibus  adeo  affliélae  Hiltoria  mea 
militati*  aliquid  adferrem  . Igitur  iugenii 
conatum  omnem  exercui , ut  labor  meus 
t Ecclefize  hoftibus  incorri  modus  evader  et  , 
i Romanze  vero  Ecclefiae  commoda,  foli- 
! damque  Caiholicorum  utiiitatem  promo-  * 
ti  verer.  Poliremo  cum  intelligerem , me 
i juflu  Tuo  ad  fcribendum  accetlìfie,  HU 
i (toriamque  meam,  ubi  lucem  afpiret  , . 
I univerforum  fententia  Tibi  potius  juben- 
ti  , quam  mihi , qui  parai , tributum  iri 
]\  neceflum  elle  fentiebam  , ut  opus  hoc 
il  tanti  Principis  Majeftati,  mandantifque 
j Dignitari,  quantum  fieri  poffet , refpon* 
t deret.  Qoemadmodum  enim  aedificia  ma- 
ì gnorum  Principum  fumpribus,  & impe» 
i rio  confirufta , folent  privarorum  opera 
. longe  exfnperare  ; ita  & (cripta  Principe 
, jubente  lucubrafa  imperanti*  nobilitatem, 

; ' & magnificentiam  ornato,  copia,  & gra- 
vitate, fi  non  rrquare,  decet  certe  mini- 
! mum  demonltrare . Cauffe  etiam  , cui 
j infervio  , a?qu:tas , & praefiantia  volgari 
, fcribendi  ratione  obfcuranda  non  eft.  Quo- 
tidte  enim  evenire  cernimos , ut  cauiT* 
bonitas  Scriptorum  infcitia , aut  focordia 
plurimum  detrimenti  capiat.  Quod  velini 
praefertim  ii  noltrorum  hominutn  intelli- 
gerent , qui  cum  Proteftantibus  de  Reli- 
gioni* negotio  io  arenam  defcendunt . In- 
credibile enim  eft , quantum  imperito- 
rum  , & e plebe  ignobilis  fcnprorum  tur- 
ba juftiffimae  cauflae  nofirae  nocuerrt>  Harc,. 
Celfifiìme,  & Reverenditfime  Princeps, 
paranti  mihi  rerum  aufprcio  Tuo  getta- 

• ruta  • 
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6 Job.  Baptifl*  Aloyfti 
rum  Hiftoriam  confcribere,  animo  oEvef'’ 
fabantur.  Sunt  vero  illa  fic  inter  fe  apra, 
atque  connexa,'  ut,  uno  fublato,  cetera 
quoque  ruinam  fa&ura  effe  videanturl  Et- 
enim  fi,  pofthabitis  Hiftcrne  legibus,  ne- 
gle&oque  Hiftoriarum  Scriptoris  munere , i 
rumultuariam  fcriptionem  , crudam  , & I 
impolitam,  DMs,  hominibufque  iratis  in  i 
Jucem  prore Jerem,  nihilqUe  Te  dignam,  t 
ni  hi  1 Eccitar  utile,  nihit  fupra  vulgus  3 
fapiens  prarffarem  ; quid  , qoarfo  , conte-  { 
queretur  inde,  nifi  ut  glori*  Tua?,  quasi  j( 
unice  quaefiveram  , detraherem  potius  , q 
quam  inferviremtf  e 

Ergo  cum  hxc  i qu*  pofui,  immota  e 
effe  debeant  ; ne  graveris  Excelfe  Prince-  p 
ps,  ad  fìngala  mecum  defcendere,  eatjue  f{ 
diligentius  aliquantum  Confederare  .•  ti 

Itaque  ut;  jmmortalitfm  fa&orum  Tuo-  g 
him  gloria  seternum  Tibi  conffet,  id  pri-  q 
mum  eff  curandutn,  at  càlumniae  omnes,  I 
& accufationes  tum  a Proteffantibus,  rum  t 
etiatn  ab  aliis  in  te , & Religionem  no-  j 

flram  intentata?  , penitus  diluanrur  . Pof-  j 

funt  vero  illa  fatis  commode  ad  h e ca-  f 
pira  referri  . L Fuiflè  jam  fuperioribus  f 
laeculis  latentem  quandam  in  Archiepifeo-  j 
4>atu  Tuo  E clefiam , . Valdenfium  fcili-  j 
cet  & Huffìtarum,  perpetua  ferie  ufque 
ad  Lutherum  deduefam.  Ejus  doftrinam  i 
cum  Lutheri  placitis  confentire , ^arque 
adeo  nova  haec  non  effe,  fed  inveterata*  1 
Quin  & -Archiepifcopos  aliquot  a.  nova 
do&rina  non  abhorrentes  fuiffe  volunr* 

H*  Catholicam  Ecclefiam,  & Archiepi- 
icopos  plerofque  Salisburgenfes  impoten* 


f 


de  Gaf paris  . “ j 

1 ti  òdio  in  hsenetieos  flagrato  ja&ant  ; oca-* 

7i  ne  crudelitatis  genus  .in  eos  exercuifle  , 
i ty  ranniderai  in  hominum  animos,  religio- 
ni nem,  &,  1 torta  tem  ufurpaffe,  tolérantiam 
: in  Religioni*  tìeèoti°  i <lu£  unica  Reipn- 
; blica»  falus  (ir  , dcteflatos  fniffe . Ili* 
Germanici  Imperj  fcedera , & faluherxi-  ». 
mas  leges,  receptafque  confuetudineai*  iqui- 
si  bus  totius  Germania  felicitas  ìnnimur* 

: a Te  effe  violatas,  & peflomdatasi.  IV; 
s Populos  etiam,  qui  hinc  ru'grarunt,'  Ma* 
i jeftati*  crimine  abfolvunt  < V.  .Ingenti*  _ 
i que  malo  Archiepifcopatus  finibus  Tuis 
eje&os  ajunt . VI.  Qnod  fl  cor/tit  arato 
I erat*  Lutheri  religionem  in  Dioicelì  Tua- 
f penitus  tollere , id  non  vi,  aut  armis, 
jj  fed  doceddo,  & fuadendo  perfici  opor- 
tuifle  contendunf*  Id  vero  a le,  tum 
, & ab  aliis  DecefToribus  Tuis  negle&um 
»!  qtìeruntur  * Hinc-  minime  mirandum  , fi 
{[  Lutheri  placita  adeo  propagata  tot,  Po- 
j tuiffe  àutem  (eftae  huic  addi&os,  coturno- 
s diore  alia  ratione  fine  tanto  Archiepitco- 
\ patus  damno,  fitte  Germania;  totiu;  prae-- 
f lenti  difcrimine,  fine  Proteflantium  of- 
\ Tentone,  finibus  Tu?s  pelli  , fi  Ca?iareae 
| Aula?  montta  a Te  effent  fervata  . Con- 
; tra,  re  violentef,  & pra?cipitanter  gefla, 

, parum  abfuito,  quin  una  hac  de  caufla 
de  re  Catholica  tota  fere  Germania  con- 
clamatomi eflet  ; funefliflìmum  pra?terea 
religioni  caufla  bellum  inter  Germani* 
Principes  pene  efle  e^citatum-  Ha?c  fum- 
ma  efl  querelarum  , quibus  non  Prote- 
fìantes  modo  , fed  & Catholici  non  pali- 
ci totum  impleverunt  orbem  . Proflant 

hi» 
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his  referti  innumeri  fere  libelli,  lingnil  fa 
omnibus  confcripti,  & per  Eurtfpam  uni- 
verfam  difperff  . Vix  ullum  eft  hominum  j* 
genus,  quod  fibi.  rerum  a Té  geftarum  p 
confutano  non  fumpferit,  Theologi  , . Ju- 
reperiti,  Philofophi,  Oratores , Poeta»,  * 
Hi  oriarum  Scriptores,  Politici , Verbo  ^ 
quidquvd  eft  ufquequaque  hominum  uno  ^ 
veluti  dato  figno  in  te  confpirafle  video-  Q 
tur.  Vides,  Celfiffìme  Prmceps,  quanta  ^ 
rerum  moles  partes  Tuas,  defenluro  im- 
pendeat.  Vertavi  itaque  me  la  omuena  | 
pattern,  atque  orrais  generis  arma  mibi  j 
comparavi,  ut  tam  multiplices  copias  dis-  t- 
jicerem  , eorumquej  macni^as  profterae-  ^ 
rem.  Primum  itaque  fondura  miht  vi-  y 
fum  non  eft,  ut  tam  iniignjs,  injuria  tona 
KcHgioni  noftra»  , tua  Archi  epiùopatni 
Tuo  nferretur  ; extiti fi  feilieet  in  Dice- 
cefi  hac  pluribus  ante  Lutherum  feculis, 
ejus  Dochrmae  veluti  proi-jtnos,  Valden-  c 
fes,  atque  H f'tas.  Ex  hoc  gradu  deji- 
ciendi  erant  Prouaantes , atque  demon- 
ftrandum,  nullum  h:c  ante  Lutherum  fuif* 
fe  ejus  doitrin*  veftigium.  Verucn,  in-  , 
quit  aliquis,  unde?  erg)  Lutheri  Dogma-  * 
ta  Salisòurgum  illata  A qua  ratiooe  tam 
avide  ejus  piacila  ibi  fnfeepta?  Cor  hae-  •’ 
reiis  tam  brevi  temporis  [patio  per  uni-  ' 
Verfam,  Montanaro  prarfertim  regionero,  j: 
graffata  eft?  Cafu  ne  igìrur  tanta  rerum  , 
converfio  accidìr?  Num  credito  facile  eft, 
occultos  aliquos  Luth.ri  Se&x  Do&ores, 
qui  clam  in  Archiepifcopatum  irrepfe- 
rane,  popuium  porniffe  univerfum  in  par-* 
tes  fuas  trahere,  nifi  hominum  animi  ita 

fuif- 
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; fuiffent  affe&i , ut  novam  do&rinam  fa* 

1 cili  negotio  amplexuri  fuiffe  riderentur? 

. Ego  fané,  Celfiflìme>  & Reverendiflfime 
Princeps,  fieri  poffe  non  exiftimo,  ut  in- 
> gens  aliqua  in  Republica,  vel  Ecclefia 

* exiftat  temere  innovatio.  Edoftus  enim 
fum  diuturna  rerum  omnibus  fecuiis  ge- 

! ftarum  meditatione  , nihil  fortuito  eve* 

■ nire,  rerum  maximarum  eventuum  cauf- 
5 fas  altius  effe  repetendas,  eorumque  ori- 

ginem  a corrùpto  plerumque  Reipublicae, 

’ eiufque  veteriG  formse  ftatn  arceflendam  • 
Ergo  ne  Lutheriani  gloriari  poffìnt,  ex- 

I titiffe  jam  pluribus  ante  Lntheri  ortum 
; fecuiis  Ecclefiamquandam  Salisburgi,  ocu- 

II  lis  non  perviam,  quae  Proteftantium  dog- 
1 mata  feéhta  fit,  eaque  re  effe  faétum, 

5 ut  increbefcente  per*Germaniam  Luthe- 
J ri  dottrina,  ea  fuerit  in  Tua  Dicecefi 

* avidiffìme  fufcepta  } alia  erat  hujus  rei 

* cauffa  inveftiganda  . Eli  vero  illa  fatis 
aperta  , & omnium  , quotquot  rerum 

5 ufum  aliqnem  habent,  confeffìone  proba* 

■ ta  ; neque  Tuas  tantum  Prov  incise  pecu- 
i liaris,  led , quod  fané  eft  deplorandum, 

I JLuropae  univetfae  communis:  Profani  Sum- 

morum  Paftorum  mores;  Cleri  focordia* 
[•  avaritia,  & in  litteris  imperitia  lapfa 
Ecclefia»  difciplina  , populorum  denique 
\ in  Ecclefiafticos  odia , & contemtus  . Hi 
funt  genuini  fontes,  unde  Germaniae  in 
1 Lutherum  favor  fcat  riit.  Cleri  corrupti 
1 mores  in  omnium  oculos  incurrebant  p. 
(.  Divinarum  , & humanarum  litterarum 

* fumma  ignorantia  manibus  pene  contre- 
Sabatur,  Clamabant  jam  duobus  ferme 

1 fecu- 
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feculis,  quotquot  erant  .in  ÉccleGa  Viri  t 
pii , & eruditi , emendandos  elle  Summo.  P 
rum  Pàllorum,  & Cleri  mores,  in  fiau-  n 
randam  veterem  Eccje(ìae  difeiplinam  , vi.  ti 
tia  eliminanda,  facrarum  litterarum  flu-  n 
dia  reftituenda . Hoc  Pifana  , hoc  Con»  r; 
ftantienfis , hoc  Balìleenfis  Synodi  decre-  ri 
verunt.  Denunciabatur  etiam,  nifi  matu-  n 
re -malo  huic  medicina  fìeret,  extrema,  li 
quoque  impendere  Ecciefiae  incommoda  , t 
Surdis  fabula  cantata  efi.  H«ec  dum  gè-  c 
rerentur , cumque  intoleranda-,  jam  efiet  1 
rerum  omnium  depravano  fuper venie  1 
Lutherus,  qui  prò  fua  impudenza  non  r 
fomentutn  morbo.,  fed  ferrum  + & igneo)  1 
admovit,  Ecclelìarcque  Dei  fafis  non  de.  : 
fiendo  diffidio  laceravit ..  Nunquam  ta-  ] 
men  obfcuri  unius  Monachi  furor  tantum  1 
potuilfet,  nifi  ea  miferanda  fuifiet  rerum  i 
facies , pt  di&orum  fuorum  fidem  facile 
omnibus  Tacere,  aut  veri  faltem  Ipeciem 
quandam  pretendere  valuiflet  Habebat 
autem  fegetem  uberrimam  difierendi  % 
declamandi  turpem  indulgentiarum  qu.x- 
llum  , inlana m , & caecam  in  minutis 
quibufdam,  externifque  operibus,  negle- 
tta vera,  &.  interiore  pietate,  fìduciam, 
parem , aut  majorem  imaginibus,  Reli- 
quiis,  San£tis,  & Virgini  cultum,  quam 
Deo  redditum  i Cleri  incredibilem  impe- 
ririam,  lalciviam,  negligentiam  ; Mona- 
chorum  fraudes  > & perulantiam  j & fi 
qua  hujuimodi  alia  funt , quae  tunc  fpe- 
éfabant  omnes,  hodie  vero  nemo,  nifi 
omnium  imperitifiìmus  inficiabitur.  Dux 
tantum  deerat  ,t  qui  fignum  tolleret  ce. 
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teris  omnibus  fponte,  & turmatim  fequl 
: paratis . Fere  ut  in  corrupta  , aut  diutur- 
ni na  ty  rannida  opprefla  Ci  vitate,  exafpera- 
tis  Givium  animis,  atque  ad  defperatio- 
nem  quafi  ’adaftis,  fìquis  de  populo  jty- 
[ rannum  tollendum  e medio  effe  voci fe- 
> ret,  plebemque  ad  arma  follicitet , rao- 
;i  mento  rerum  omnium  converfio  fieri  fo- 
5 Jet  • Hsec  feculorum  omnium  experien- 
| tìa  , & cordatorum  hominum  judiciis 

comprobata  funt.  Videndum  itaqueerat, 

, liceretne  in  Salisburgenfi  Archiepifcopatu 
, fiaec  eadem  deprehendere . Tefies  hujus 
, je\  adhibere  nolo  Proteftantium  Scripto- 
. res . Poffent  enim  infimulariv  hacc  odio, 

. aut  partium  Audio  ab  iis  fui  (Te  fcripta  . 
j Neque  etiam  exterorum  au£forit«e  ni-' 
tar , quo?  aliquis  Salisburgenfis  Hiftorias  , 
f ignaros  fuifle  arbitrari  pofiet . Solos  in 
’ fuffragium  voco  Steinhauferos,  Duckeros, 
Mengeros,  & eum  qui  fub  aufpiciis  Tuis 
; abfolutifTimam  Salisburgenfem  Hiftpriatn 
confcripfir,  Clariflìmum  Hanfizium.  His 
j monftrantibus  comperii  , nono  Ecclefiae 
feculo  Arcbiepifcopos  negle&o  Paftorfe 
\ . munere  feftari  bella  coepifie.  Conradi  Sa- 
* pientiflìmi  Praefulis  emendationem  , eo  e 
vivis  fubiato , evanuiffe  intellexi.  Infan- 
11  ’ ^um  Schifma  inter  Ulericum , & Philip- 
[ pum  Archiepifcopos , atque  difcordias  Ber- 
li nardi  cum  Friderico  Csefare  maximam 
?.  cladem  Ecclefise  intulifle  fpe£tavi . Do- 
j cuerunt  me  Salisburgenfia  Concilia  ab. 

„ Eberhardo  precipue  tertio , & Sigifmun- 
I do  primo  habira,  quam  perdita  elìet  Cle- 
' ricorum , & Monachorum  vita  , quantum 
\ apud 
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apud  populum  collapfa  pietas,  quatn  de- 
mum  deformis  fuerit  fub  Lbtheri  primor- 
dia  Ecclefi*  hujus  facies.  Animadverti 
praeterea , quam  proni  feroper  .fuegine  ad 
feditionem  populorum  horunt  animi , quot 
motus,  & quam  Archiepifcopis  funeftos 
faepius  excicaverint  ; quam  nuda  effet  er- 
ga Romanam  Sedem,  Ar<;hiepifcopos,  & 
Clericos  reverenda . Miràbimur  itaque, 
rebus  ita  conftitutis , Lutheri  dottrinarci 
tam  multos  feétatores  in  Salisburgenfi  Pro- 
vincia fuifle  naétam  ? 

Aut  ineptas  alias  cauffas  tantorum  ma- 
lorum  comminifcemur  ? Vel , fi  fqperis 
placet , nullas  omnino  proferemus  ? Sane 
Hiftoria , praetennitfa  cauflarum  inquifi- 
tione,  genus  eft  corporis  fine  capite.  H ac 
re  loia  differt  Hiftoria  ab  Annalibus,  ant 
nuda  Ephemeride , quod  illa  eventuurn 
origines,  fiominum  mores,  artes,  confi- 
lia  , virtutes  , vitia  omnibus  fpectanda 
proponat  . Nuilus  eft  H'iloriarum  Scri- 
ptor,  qui  quidem  aliquo  in  pretio  ha- 
beatur , qui  in  ipfo  operis  veffibulo  re- 
rum  enarrandarum  fontes  non  aperiar . 
Hac  vero  nobiiiflìma,  & maxime  necef- 
faria  Hifioriae  parte  amputata,  cetera  om- 
nia manca,  foeda  , & exanguia  fiat , 
oportet.  Neque  verendum  eli,  ut  li  ma- 
jorum  noftrorum  vitia  detegamus,  finite 
agere,  & vineta  notlra  ipfi  cadere  videa- 
mur  . Inanis  efi  hic  timor,  & mulie- 
bripm  tantum  animorum  terricularaen- 
tum.  His  itaque  diflfimulatis,  aut  futili- 
bus  aliis  Hcerefeos  caufis  confì&is,  palma 
Protellantibus  pérmittenda  eft,  occultam 
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Icilicet  quandam  hic  fu i (Te  Ecclefìam.  Si- 
ne caufia  enim  Lutheriana  ha?refis  repen- 
te  _exiltere  n°n  poruit.  Quid?  Silencio 
no  tro  turpia  *Ma;orum  noftrorum  faà* 
obliterare  nos.pofle  exiflimamus?  Delean- 
tur  itaque  imprimisiedita  ha&enus  omnia 
piorum,  & do&orum  Virorum  de  Salis- 
ourgenii  Hilìoria  vohimina  . Pereant  Mez- 
gern , &.  Hanfizii,  qui  veterum  Archie- 
piicoporum  gJoriaro  impio  aufu  temerare 
yen tl, non  funt.  Quod  fi  ha»c  deridicu- 
’*a5 inficeta  lunt  habenda  ; ^cur  eorum 
vettigiis  iofiftere  mihi  non  licet  ? Licuit 
JVIezgero,  Jicuit  Hanfizio  veterum  peccai 
n6 .rre*  uni  id  crimini  vertetur? 
:At:Principis  juflu  fcribo,..  pretto  ab  eo 
ium  conduftus,  nihil , quod  Archiepifco- 
•patus  fplendorem  imminuere  natum  eli-, 
commemorare  me  dec?t.  Ego  vero  .non 
labulam,  fed  Hiftoriam  , Principe  aequif- 
"Ojo  & fapientifiimo  - imperante  v"fcri- 
<bo . At  nulluS  unquam  fuit  bonns  Prin- 
ceps,  qui  Jegem  hanc  Hilloriarum  Scri- 
.ptoribus  , etiam  pretio  condu&is , impo- 
luerit.  Lege  Aventinos,  Adelzreiteros  de 
«rebus  Boicis,  Jege  Gerhardum  de  Rao 
de  Auftnacis,.  Mezeraeos  de  Gallicis  , 
Machiavelium  de  Fiorentini,  lege.  innu- 
imeros  alios,  Principibus  jubeqtibgs , & 
mercedem  dantibus  $ feri  ben  tes:  num  il- 
li, non  deceflomm*  ut  ;in  Ecdefiis  fit, 
fed  gentiJium  ,r&  Àgnatorum  Principum 
vifia  retLuerunt  ? Baroni-uni  iplum  lege: 
Spmmorum  ille.  Pontificum  Imperio  An- 
nales  immortales  fuos  conlcripfir , Purpu- 
N.R.Opufc.T.XXyill,  T rara 
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ram  przemii  loco  accepit . Àn  hic  itaque 
tantus  Ecclefiae  defenfor  veterum  Ponti- 
fìcum  federa  turpi  djlftmulatione  prete- 
rii t?  Haud  ita  fané,  fed  ea  fumma  cum 
fide  retulit,  nec  excufavir , fed  Dei  Ec- 
cidi* mala  multis  cum  gemitibus  defle- 
vit.  Ego  vera,  non  maledicendi  libidi- 
ne, non  ut  fplendorem  nobiliflìmae  bu- 
'jas  Eccidi*  obfcurem  : fed  ut  cauffas  he* 
vefeos  in  hoc  Archiepifcopatu  prò  Hifto- 
riarum  fcriptoris  munere  detegam  , invi* 
tns,  & dolens  veterum  Archiepifcoporuin 
vitia , corruptos  Cleri  mores , populorum 
feditiones , au&oribus  ufus  probatiflìmis  , 
& Catholicis  revelare  cogor  . Ratum 
itaque  elio  , oportere  me  in  jpfo  operis 
mei  limine  tanti  mali  fontes  ex  fuperio* 
rum  temporum  Hiftoria  repetere.  Hze 
vero  ita  tra&abo,  ut  quae  fcriptnrus  fum 
vel  obtreftarores  mei  ab  amico  animo 
profeta  effe  fateri  debeant , Ceteri  equi- 
dem  Scriptores  Catholici  li  beri  us  longe , 
nemineque  improbante,  ulcera  univerfae 
Eccidi*  omnibus  ^onfpicienda  praebent. 
Neque  a Romana  etiam  manus  abfti- 
nent . Unum  ex  innumeris  memora bo 
Jacobun  Benignum  Bofluetum , Virnm 
de  religione  noftra,  li  quis  alius,  optine 
meritum,  qui  fub  Hiftoriaz  fu*  exordium 
cauffas  Lutherianae  hzrefeos,  non  tninus 
Romanie  imputai,  quam  ceteris  Eccle- 
fìis  morom  emendationem  denreftantibus . 
Quis  vero  fuefit  Germanorum  omnium 
erga  Romanam  Eccidi*  m circa  Lutheri 
initia  fenfus,  ex  centum  illis  gravamini- 

bus. 
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* Pus»  quae  anno  1523.  in  Comitiis  No- 

% rimbergenlìbus  prodita  funt,  atque  ex  Al- 
A dt»erti  Crantzii  Decani  KaraburgenGs , alio* 
? *umqne  fcriptis^  Uiculeati/Tioais  yidere  li- 
& Ego  vero  etfi  1100  ignorerai,  Sum- 

» -mos  ipftos  Pontifìces,  Adrianum  pr*ci- 
a J>«e  fextum , hanc  veratri  effe  mali  ori- 
li, ginem  non  diffiteri:  tantum  miti  tarnen 
? non  fumo;  verum  ferio  mecum  ipfe  de- 
li crevi,  veterem  querelarli  de  corroptis  Ec- 
f clefiis,  Romana  precipue,  ne  verbo  qui- 
t dem  attingere.  Qua  ratione  illud  conie- 
t quturum  arbitrar,  ut  malis  tantum  no- 
ti Rris  comraiemoratis , ceterorum  vero  filen- 
H I»  praeteritis,  ingenui  qu idem  animi  te* 

ftimonium  vel  ab  holtibus  extorqueamus, 

* aali corum  autem  offenfìonem , & cum 

9 lis  fimultatem  evitemus.  Intererat  autem 

i plurimum  probitatis  quandam  opiniooem 

D Hidoriae  sottrae  iub  ipfum  operis  exor- 

$ dium  conciliare.  Solent  enim , nefcioquo 

9 pa&o,  leélores  affici  prima  librorum  fa- 

t fie»  acque  ex  primordiis  de  toto  opere 

t indicare.  Demum  ad  dubitationem  om- 

t nem  , qu*  adhuc  fnpéreffe  polle t , ffirpi- 

I tus  tollendara , etfi  fere  jam  pudeat  in  re 

l tam  clara  diutius  immorari  ; adfcribam 

c tamen  quazdam  ex  orationibus , quas  in 

\ Synodo  Provinciali  Salisburgenfi  anno 

1569.  habuerunt  Felieianus  Ninguarda 
-Joannis  Jacobi  Archiepifcopi  Theologus , 

3 & Chriftophorus  Spandelius  Paflor  Mul- 

dorffenfis.  „ Ait  itaque  prior  ille  ; piu- 
„ rimosejus  fuifie  fententiae , & palanti 
» affirmare,  non  erubuifle  magnani , ne 
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dicam  maximam  iftius  Provincia  utri- 
„ ufque  fìatus  hominum  partem  ita  prse- 
„ fentis  feculi  illecebris  effe  deditam,  & 
„ tanquam  ad  Syreneos  quofdam  fcopu- 
„ los  defxam,  quod  vix  avelli  inde-,  ae 
„ liberari  qneat  , &*  Clèricos  imprimts 
„ a Synodis',  earumque  vivendi  règulis, 
„ & in  fumma  ab  ornni  Ecclefiaftica  di- 
„ fciplina  prorfus  alienos  effe  . Iffhsec  , 
„ inquam , vulgi  quidem,  ac  muitorum 
,,  etiam  haud  plebejorum , fed  tamen  in- 
,,  vidorum  hominurm  opinio , fama,  & 
„ vociferano:'  quali  veto  nullus  vel  pce- 
„ nitentiae,  ve!  correzioni  locus  effet  re- 
„ liquus . “ Non  negat  hic  Ninguarda 
"Cleri  vitia  fed  damnat  eos , qui  emen- 
'dationis  fpem  omnem  depofuerant . Poft 
narraturo  deinde  'faluberrimum  de  Syno- 
do  habenda  Joannis  Jacobi  confilium  haec 
addir . „ Quod  utinam  hofce  videlicet 
„ progreffus  , maturius  , atque  crebrius 
„ haec  noftra  fenfiffet  Ecclefia,  non  tot 
,,  fané  irrniffent  abufus,  -vitia,  praevari- 
„ cationes  ,'rixa»,  controverfiae*  dikepta- 
„ ticnes,  offenfiones rebellionesv  fcan- 
„ dala,  facrilegia  , “ fed  mque  etiam  qtu 
apparent  hxrefes  pullula# ent  . Et*  paulo 
poli  Ezechielis  nob  liffimo  vaticinio  Te- 
lato, quod  ejus  Prophetae  cap.  94.  legi- 
tur,  & ad  illa  tempora  accommodarur , 
hortatur  ita  omne?  ad  mbrum  emenda- 
ticoem.  „ Iffam  ffquidem  teroporum  no- 
„ Ororum  calamitas  , bella  -,  leditionéS  , 
,,  rebelliones,  hserefes,  quibus  Germania 
» fcatet,  polìulant  : nifi  his  in  tempore 

„ obji- 
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„ objiciantur  repagula,  latias  brevi  graf- . 
„ faturam  illarn  omnium  adverlitaruTi 
,,  pevera,  & iubinde  proptos  ad  nos  ac- 
,,  cefluram  veneraenter  ti.neodutn  eli  . 
,,  Quid  igitur  uìorarr  jr?  Qui4  ‘‘xpe^a-  . 
„ mus?  ....  Tempjs  eli  Patr^s,  reoi- 
9<y  pus  eit  Padores y temDu<;  -eil  Sacerdo- 
„ tes,  ut  a fottio  expe  V‘^m;oi redr- 
„ te  ad  cor  . * . . Si,  entm  forum  tnalo- 
,j  ru  meati /fa  eji,  quod  lux  ver  fa  in  te- 
,f  nebras  i oper  un  .7date  vos  omnes  , fi 
„ fieri  poteft  , ut  tenebrie  vertantur  in 
,,  lucem  ,*  vel  nova  lux  exoriatur . Sin 
,,  vero  illi  caufix  id  acce  [fu , quod  fal  eli 
n infatuatum , nuuc  per  vos  refìpifeat 
„ vel  novum  Sai  ex  terra  eruatur . Si. 
jy  denique  h<ec  omnium  potiffima  cauJf<t-> 
9y  eji  , quod  Pa/ìores  Juo  defecerint  tofi- 
9Ì  ciò  y vel  parti m fini  fatti  mercenarii  , 
partim  lupi  t nunc  ad  fe  redeant , 
Se  boni . Palloris  virtutem  induant  Chri- 
(iophorus  vero  Spaadelius  poftquam  m** 
la  Ecdefiae  commemoraflet , ait  : „ Quae 
„ quidem  Cleri  fcandalofa  vita  quantum 
„ ha&enus  Ecclefiis  obfuerit,  quantum- 
„ que  detrimenti  ordini  nofiro  Sacerdo- 
„ tali  attulerit,  me  tacente,  intelligere: 
„ poteftis.  Etenim  ut  de  aliis  quamplu- 
n rimis  incommodis,  qua:  ex  laxata  Ec-« 
„ clefiallici  ftatus  difciplina,  Se  inhonefta 
„ Cleri  vita  fequuta  funt , taceam  ; quis 
„ non  videt,  multa,  eaque  gravia  fequu- 
„ ta  offendicula  \?  quibus  multi  offenfi 
„ non  (olum  ab  Ecclefia  ad  partes  ad- 
„ verfarias  defecere , fed  etiam  Ecclefia- 
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n rum  Miniftros , noftram  doèlrinam  , 

„ noftraque  facrementa  contumelia  affi- 
„ cere  non  dubìtarunt  ....  Qais  non 
,,  animadvertit  ex  tali  vitiofa  licentia  fé-* 
,,  cutum  extremum  contemtum  Cleri  l 
n Quid,  quaefo,  apud  nosGermanosprae- 
,,  fertira  contemptius  ; quid  nomine  Sa- 
,,  cesdotis  odiofìus  effe  potei)?  aot  quid 
» magia  ab  omnibus  fere  ludibrio  expo* 

& ni  tur , & fubfannatur  ipfo  Clero  ? w 
aec  , Celfiflìme  Princeps  * in  publico  ‘ 
Epifcoporum  convento , jubente  , & au- 
dience Arcbiepifcopo  tunc  dièta  funt  , 
harc  Typis  primum  Dilinganis,  dein  Sa- 
li-sburgenlìbus  vulgata  non  Joannis  Jacobl 
.tantum  aevo,  fed  & nottro,  anno  nimi* 
rum  1697.  , Joannis  Emetti  mandato  » 
Centura  fere,  & triginta  poft  Synodum 
illam  annis . 

, Hac  ergo  via  ita  ftràta  gradum  facio 
ad  rem  ijpfam,  eftendoque,  Lutheri  do- 
etnnam  facile  Salisborgom  importar! , & 
propaga»  potuifle.  Id  a utero  ut  demen- 
ta rem  , aliqua  de  ipfa  Lutheri  do&rì- 
na , & reformatione  ab  eo  inttituta , patt- 
^s  licet,  dicenda  erant.  Succedunt  de- 
lude res  a fingulis  Archiepifcopis  gelfe 
m Religioni  negotio , anse  edièta  pro- 
posta , quar  Synodi  in  Luthefianos  coa- 
ctar  fuerint , quas  in  eos  poenas  decre- 
verint,  qui  eorum  precipui  in  hac  Pro- 
vincia Doètores,  qua?  Provine!»  partes, 
quarve  Urbes  iis  adhtfferint , qua  Cleri 
hac  de  re  fuerit  fententia , qua?  precipue 
capita*  e Lutheri  doéìrioa  avidius  Salis- 
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btirgt  fderint  fufcepta , qua?  fe&ai  ali*  # 
qui  motus,  quse  feditiohes  orta?  , quod 
^ obfequium  a civibus  hujus  Urbis,  &- 
Montium  incolis  fuerit  Archiepifcopis  ex- 
hibitum?  Quse  remedia  malo  huic  ad-* 
f mota  , & fi  qua  alia  ffiujufmodi  funt,  di- 
ligentiffime  ex  edicis , & noadum  editts 
ì monumenta  difquirentur  • Qua  quidem 
t ex  re  facile  erit  videre , quibus  gradibus, 
quibufve  Ducibus  Luthefianus  error  or- 
, tum,  iSt  incrementum  habuerit,  & qute’ 
sis  remedia  appofita,  & quam  efficacia* 
Videre  etiam  erit , nullum  fuiffe  Archie- 
pifcopum,  qui  poenis,  aut  minimum  edi- 
éfis,  in  Lutherianos  non  animadverterit  ; 
plerofque  vero  anxie,  Se  follicite  ea  de 
re  diu,  no&uque  cogitaffe,  nihilque  in- 
. tentatum  reliquiffe,  ut  h*c  Ecclefia  ab 
omoi  impietate  repurgaretur.  Infignis  au- 
l tem  prae  ceteris  fuit  Erneffi  fìavari , Si 
Joannis  Jacobi  Kunii  prò  Religione  no- 
ftra  ardor  ; Quorum  Principum  res  gettai 
t lactor,  me  aliquando  locupletius , quam 
haftenus  faftum  ett,  illoftrare  poffe  Mo- 
ntìmentis  ex  Confiftorii  Tui  Archivo  mi- 
hi  fuppeditatis.  Improbanda  etiam  non 
fuut , quae  Marci  Sittici  Alternili  aufpi- 
cio  fuperiori  feculo  ineunte  getta  funt; 
etfi,  ut  nihil  diflìmulem,  optimus  Prin- 
ceps  fiéfa  rufticorum  pietate  deci  pi  paC- 
fus  fe  fuerit.  Illi  enim,  ne  fedibus  fuis 
migrare  cogerentur,  animos,  Vultufque  ad 
Catholicam  pietatem  fe  componere  fimu- 
larunt,  intus  autem,  & in  cute  nibilo, 
quam  aotea  meliores  vetuftis  opinionibui 
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mordicus  adhaeferunt.  Ex  hoc  fonte  offl- 
nis  noftrorum  temporum  calamjtas  orta  . 
Diu  enim-jcreditum  eft,  vixullos  efle  ia 
Montana  regione  Lutherianos  aut  , fi 

Sui  fint , eos  non  pertinacia  , «d’  mentis 
upore  falli.  Sane  a Marci  Sittici  mor- 
te ad  Tua  tempora  ni  mia  videtur  Salis- 
burgi  hac  de  re  fuilTe  fecuritas,  atque  in- 
de fa&u*n , ut  tota  demum  rerum  moles 
in  Te  folum  incubuerit  . Quare  eo  illu- 
ftrior  erit  Nominis  Tui  fetulis  omnibus 
memoria  , quanto  graviora  incommcda 
prp  Religioni*  tutela  Tibi  fuerunt  fub- 
eunda.  Sine  Aflentatione,  &,  ut  Hifto* 
riarum  Scriptorem  decer,  vere  pronun- 
cio nullum  e Deceiforibus  Tuis  majori- 
bus  animis  , & conliantia  rerft  hanc  fuif- 
ie  aggrelfum  \ nullum  tot  curas  , tot- 
que  labores  iuftinuitfe  , nullum  tam  falu- 
bres , tamque  effìcaces  leges , atque  inlìi- 
tuta  utiliflìma  haerefi  penitus  eradicando 
condidiife.  Ex  Hiftoria  itaque  Lutheria- 
nifmi  in  hoc  Archiepifcopatu  ad  Tua 
ufque  tempora  perdura  facile  mihi  eft 
calumnias  aliquot  Proteftantium  refelle- 
re  , qui  San&iflìmos  Praefules  Erneftum 
Bavarum  , Joannem  Jacobum , Jacobum 
Emefìum,  Francifcum  Antonium  , & fi- 
qui  alii  funt»  a Luthero  non  penitus  alie- 
oos  fuiffe  di&itant.  Quorum  ego  impu- 
dentiam  inultam  non  relinquam  , fed 
Principum  noftrorum  memoriam  a turpi 
hac  labe  certiffimis  argumentis  liberabo  . 
Oftendam  praeterea,  populos  in  Archie- 
piicopcs  Langium  Joannem  Jacobum  , & 
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Paridem,  impie  non  femel  confpiraffe  « 
Sunt  quidem  haétenus  a me  de  Celfiflì- 
mis  Deceflonbus  Tuis  dièta  fatis  precla- 
ra, & dignulima  , qua;  Ittteris  mandaren- 
tur.  Verum  ego,  ut  l'ut»  libelli  hujus  ini#- 
tium  dixi,  plura,  & majora  fpeèto.  Ei- 
enim,  ut  fuum  fit  pretium  rebus  ab  Ar- 
chiepifcopis  prò  Religione  geltis  , tanta 
tametr  in  iis  eventuum  varietas  non  eli , 
ut  leètorem , peregrinum  prefertim , fatis 
obiettare  poflìt.  Prererea  concilianda  erat 
Hiftorie  , quam  fcribo  , magmficentiae 
quedam  lpecies,  & ornatus,  Salisburgen- 
11  Archiepiicopo  dignus  , cotnparandus  ♦ 
Curandum  etiam  erat,  ut  opus  hoc  Ca- 
tholicae  Ecslelìe  urie,  & Apoftolicae  Se** 
di  gratum , acceprutnque  fieret . Nec  co-  - 
gitano  deponenda  erat  de  novitiìmis  ac-- 
culationibus  in  Te  ipfum  faétis,  fi  fieri 
pollet,  antequam  ad  res  Tuas  defcriben- 
das  acctderem,  occupando,  jacfbndifque 
fundamenMs,  ut  hxc  commodius  poitea 
dilloivi  pofient . H*c  itaque  omnia  me* 
facile  aiìequi  polle  tperavi,  fi  ad  fingalo* 
rum  Archiepikoporum  res  sdtas  attexel* 
rem  fuo  quoque  loco  nonnulla  ex  eorutri 
temporum  exrerna  Hiltoria.  Propolui  ita-, 
que^mihi  excerpenda.  ex  Relormntìoni» 
Hiltoria  capita  fila.;  qua;  negotio , & fini, 
noliro  maxime  proficua  funt,  & ufui  ali- 
eni ad  refellénda9  Protefiaotium  in  Tei 
calumnias  effe  pollunt.  Sunt  vero  i! la 
hdec  potilfimurrt.  JL  Lutherum  iplam  Cal- 
vinum  , ceterofque  eorum  antslìgnanos  , 
JLutheriano9  ■ inter  fe,  Se  cum  Calvinia-i 
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nis;  utrofque  cum  reliquia  fectis,  Polita* 
nos  cum  Epifcopal'bus  immortalia  odia? 
bella  , diffidia-  exereuiffe  J a vi  animis, 
& confciemiis  inferenda  non  abftioujfie , 
fuppliciis  etiam,  morte,  carceribus,  exi- 
jio,  & ornili  crndelitatis  genere  ad  no- 
ftra  fere  tempora  in  diffentientes  ufos  ef- 
fe . Tolerantiam  itaqffe  * qaam  hodie 
tantum  extollunt,  nobiique  commendant , 
clini' quidem  ignotam.Proteftantibu»,  ha- 
die  vero  ab  iis  laudari  quidem  , fed  mi- 
nime fervari . Hic'Lutheri  cum  Anaba- 
ptilfis , & Schwencfeldiabis , Majorilìa- 
rum  , Ofiandiftarum  ,>  Flaccianorum  cum 
Melan&hone  jdiffidia  explicabo.  Hic  La* 
fherianorum  omnium  cum  Caiviaianis 
odia,  & mutua  exilia  in  Palatinatu  pre- 
cipue Rheoano  , Saxonia  , & Marchia 
Brandeburgica , Crehii  quoque  Saxonix 
Cancellarli  tragica  mors  Teferentur  « Hic 
formai*  concordi*  a J a cobo  Andre*  per 
■vini  obtrufx,  Crypto-Calvinifmi , & Syn- 
cretifm!  Hiftoria  , atque  Witter berged- 
£um  ,'  interque  eos  Jacobi  Andre*  into- 
leranda  in  ceteros  tyranois  defcribetur  « 
Leges  in  Socinianos  ubique  fere  latas,  & 
cdi&a  in  Pietiftas  non  tacebo.  Calvin), 
Bezae,  BnlingerL,  & aliorum  fevìties  in 
Servetum,  Genti  lem,  Caftalìonem,  Blan- 
dratam,  Ochinum , & Anabaptiftas,  at- 
que  Quaeckeros  non  prsrtermiftetur . Rt- 
x*,  carcere* , exilia,  mortes  Arminiano- 
rùm,  Oldeni  precipue,  Bamevddii,  & 
Dordcechtan*  Synodi  Hiftori*  memora- 
buntur . Non  pratteiibo  etiam  fe  ver  Ufi- 
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ttias  Iege$  Epifcopaiium  , & Anglian» 
Ecclefi»  in  Purìtanos,  horumque  horren- 
das  in  Britanni»  feditiones,  qu»  in  bel- 
la  demum  ipfi  Carolo  Primo  Regi  fune- 
ita  proruperunt.  Impiam  Huberti  Lan- 
gueti  dodraam  Regum  vitae  infenfam  in 
medium  afferam , atque  efficiam , ut  non. 
Marian»,  & Catholicis,  fed  fibi- pedi- 
feri  huius  fceleris  adinventi  gloriam  de- 
beri agnofcant.  II.  Catholicam  Religio- 
nem  ab  iis  vi  plurimis  in  locis  deletam  ; 
Lutherum  omni  pudore  depofito  Princi- 
pum,  C»farum,'&  Pontifìcum  Majeda- 
tem  docci  fecifle,  eos  convitiis,  injuriis 
impetiifle , acque  eorum  mandatis  non 
paruifle.  Ejus  duélu  novas  invenras  do- 
arinas  feditionis  plenilTimis , ut  Princi- 
pi uni  liGeat  Principem  alium  belio  im- 
petere,  fi  popuio  Religionis  feligend»  ar- 
bitri um  non  permittat.  Docuifle  eundem , 
Religionis  tuend»  caufla  armis  fumtis  li- 
cere Imperii  Odinibus  adverfus  C»farem 
confpirare  . Hinc  populos  Lutheri  , Jk 
Calvini , aliorumque  afleclas  ad  rebellio- 
nem  adverfus  Catholicos  Dominos  pro- 
nos  femper  fui  (Te,  & obfequii  jugum  non 
femel  exruflifle.  Id  demondrabitur  Aù- 
firi»,  Stiri»,  Carinthi»,  Bohemi»,  Gal* 
li»,  & Svevi»  exemplis.  Mentio  quo- 
que fiet  tumultuum  Aquifgranenfium , & 
Donawertenfium . HI*  Pacem  Religionis 
in  Germania  multis  rtiodis  a Proteftatr- 
tibus  fuifle  violatam.  IV.  Bona  Eccle- 
fiarum,  earum  etiam , qu»  a nullo  Prin- 
cipe  pendebaat,  contra  omnia  jura  fuif- 
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fe  occupata  , Lutherum,  ..ejufcjue  afifeelas 
Epifcopis  fummo  effe  infenfosj.  docuifla 
etiam  fpoliandos  eos  effe  bonis  omnibus, 
nifi  novum  Evangelium  fe&entur . Naum- 
burgenfis  precipue  Epifcopatus,  & Wit- 
tenbergenfium  Monalteriorum  occupatia 
id  docebunt  *■  V.  -.funellilfima  bella  a 
Proteftantibus  Religioni  obtentu  exci ta- 
ta. Non  cauffs  jullitiam  Ferdinando  Se- 
cundo,  fed  moderationem  in  .rebus  pro- 
fperis  defuifle  . VI.-  Pacis  Wefìphalicac' 
Hifloriam,  quantum  ad  rem  notlram  at- 
tinet,  perltringam,  ut  lux  aliqua  ad  con-,, 
troverfiarn , quae  Tibi  cum  Protettami-, 
bus  fuit  , accedat  . Vii.  Pacem  hanc 
Weftphalicam  in  Religioni^  negotio  a Pro- 
telìantibus  tape  fuifte  violatam  . VII!.' 
Corporis  Evangelici , quod  Ratisbona?  efty 
erigi  nem  , progrelTum,  & potella-tem  de- 
fcribam,'  Cxfarum  adverfus  iflud  decre-' 
la  , incorrimoda  corporis  bicipitis  enu- 
«nerabo.  IX.  Reprsialias,  quas  vocant* 
periculofo  exempto  a Protellantibus  in 
Religioni  coniToverfiis  contra  omnia  ju- 
ra.  & Caefarum  impecia  prrrnum  fuiffe 
adhibitas.  X.  Poliremo  nihil  eorum  om- 
tnittam  , ex  qmbus  difcere  licear  y ve- 
Jèrem  formam  Imperii  Germanici  im- 
rnutatam,  ejufdem  inclinationem,  & no- 
fninis  Germanici  gloriaci)  jam  pene  amif- 
fam,  Lutheri  retami  trioni  effe  trìbuen- 
dam  . Haec  vero  non  uno  tantum  teno- 
fe  , & quali  fpiritu  recitate  animus  eli  T 
fed  per  temporum  , & locorum  interval- 
la divifa  , ut  paulo  ante  monui  , poft 
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fìngulorurn  Archiepifcoporurri  res  geflas 
fùis  locis  attexere.  Ita  fiet,  ut  & leétot 
fatietate  rerum  Salisburgenfium  non  te- 
neatnr , & ipfa  narrationis  varietale  plu- 
rimum  a.  legendì  labore  levetur , Con- 
j tendo  prarterea  , rem  me  faélurum  Ec-  r 
eleni*  Catholicae  urilem,  & Roman*  prar- 
A • fertim  Sedi  gratiffimam,  fi  crudeliratem  * 

1 truculentiam , & violenta  Protefiantiurn 
faéìa  in  unum  veiutì  fafcem  collegero  * 

[i  Quotufquifque  enim  efi  notiratium  , qui 
fi  ha?c  fingillatim , & cum  fide  retulerit , 

1 atque  operarci  quandam  reformationis  Hi-- 
florise  cognol'cend*  impenderit?  Sunt  qui*», 

1 dem  aliqui,  & prx  ceteris  Bofluetus,  qui 
t magno  in  pretio  haberi  folent . Veruni 

Èie  opin  onum  potius,  quam  animotutn 
difeordias  perfequitur  . Ad  haec  plus  jit* 
ilo  tribuit  Cochizeo,  Sifrio,  Rxmundor 
j,  aliilque  hujufmodi  nofiratum  partium  Scri- 
ptoribus . Ego  aùtém  non  tàm  op’nio- 
num  dilTenfionem  , quam  od  a fa£ìis  ipfis 
probata  recertfeo  , neque  il!a  nofirorum 

^ Automati  fidens  refero  , fed  telìi  monti* 

probatiflìmorum  inter  Proteftàntgs  Scri- 
ptorum  confirmo.  Habebunt  itaque  ìm- 
• potlerum  noltri , qui  haeretìcorum  libros 

non  legumi , quorciodo  Proteftanribus  Ty*. 
ranniderò  Romana?  Ecclefije  objicientibùc 
retpondeant  * habebunt  enarri,  quod  éif? 
dem  toleranriam  ad  Coelurri  tolléritibuSr 

reponere  poifint  . Gloriarci  quoque  ali-' 

?uam  in  Te  reditururn  fpero,  quod  juf* 
u Tuo  tanta,  tamque  immania  Protè- 
si fiantium  facinora  nunquam  ante  hac  om- 
nia 
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H)a  ab  allo  Cattolico  Seri ptore  colletta, 
omnium  oculis  contemplanda  propouan- 
tur  * Ita  Hi  fioria  noftfa  ferurn  ipfarum 
Varietate  , utiittace  , & novitate  fupra 
vulgarium  libellofutn  fortem  anurgere  pò* 
terit  * & Principis,  cu  us  imperlo  con- 
fcripta  eft  j fpleDdorertì  Velati  per  timbrata 

indicare.  , , ..  r . 

Tranfeo  modo  ad  Vefba  de  11$  fatteti- 
da',  qui  Te  imperante  adverfus  popu.os 
feditionis  , & Religióni  cauto  ejettofi 
gerta  flint.  In  his  fideliter referendis  noli* 
lam  certe  rélinquam  diligentia? * aut  ift- 
duflriae  locum  , Ordinem  temporurn  , 
& locornm  fefvibo.  Rufticorum  cnmi- 
na  in  claffeS  quaidam  conjiciam  , oc  ac* 
curate  enumetabo  . Eos  conjuratioms  , 
feditionis  * & Mjjeftatis  reos  fevefa  fmf- 
le  invile  oilendam.  Certa  tattien  ab  in* 
certis  fedulo  feparabo,  Protetontium  la* 
bellas  de  toc  poftfertia  migratane  -con* 
fiftas  refutabo < Afgumenta , qnibus  cam- 
fam  Tuam  apud  Carfarem  tmtns  es,  « 
. qua*  lucem  ha&enus  non  viderunt , f»n* 
gula  recenfebo , Veruno  3t  adverfantiùm 
momenti  non  diflìmulàbo  * Nullam  ef- 
fugere  patiar  occafionetfi , qua  Ratisbo- 
nenfium  importunitatem  commode,  non 
acerbe  tamen  reprehendere  poflfim . f*au- 
des  Tuas  non  negligam,  fed  pto  Hitto- 
iìse  ìndole  nimius  in  iis  non  ero . Oe- 
ftitet  quidem  animus  in  eas  latiffime  es* 
ctìrrere.  Veruno  fi  modum  nullum  ea  la 
.fi  fervarem , video  me  rem  Tibì  val- 
ili pefniciofam  fatturimi  effe  ♦ Tota  è- 
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[ t)im  Hiftori*  me*  fìdes  Jaboraret  , irri- 
il  tufque  effet  labor  tot  curis  ad  /inem  per- 
ii duéìus  i Nihil  arque  eft  y Éxcelfe  Priff. 
i ceps  , quod  in  majorem  l'ufpicionem  vo- 
I cet  Hiltoriaruro  Scriptores  t quam  nimis 
] liberaiiter  profuf*  laudes  , aut  ja&ata  in 
i,  alios  coovicia , praefertim  fi  Scriptor  ejus  * 
qui  iaudatur,  feéletur  aulam,  acque  ab 
! co  mercedem  accipiat  * Clamane  rune 
i omnes  venalem  eum  effe  * mendacem  9 
i affentatorem  < Hunc  itaque  fcopulum  vi- 
i tare  neceffe  erat , ne  ftaufragiùm  in  por-, 
i tu  faeeremns * Ceterum  ubi  de  Vien-* 
i tienfi,  & Bavarica  Aula  i atqne  nego- 
f tiis  cum  iis  comrtiùmbus  fermo  injicie- 
r tur,  cautio  mihi  erit,  ne  in  fantorum 
s Principati!  , & de  nobis  bene  meritorunra 
j!  offenfioftem  incidamus.  Ubi  vero  de  to- 
lenntia  Religionum , concienti*  libet- 
I tate,  de  iure  foederum  * & Sacrorum f 
I de  jure  comitiali  , reprjrfaliis  , Corpore 
Evangelico  . plunbulque  aliis  non  con- 
temnendis  Capitibus  fermo  redibit,  «ori 
ì dilceptabo  Theologoufm  , aut  Jurifperi- 
torum  more,  quod  rifum  apud  cord  -tio- 
res  excitaret,  verum  quod  fatis  eft,  paf- 
ce  tamen  , & quantum  Hiftoria?  Natqfat 
patitur,  proferam.  £o  enim  confino  Pa- 
«is  religiofae  , & Weftphalic*  brevem> 
1 quandam  Hiftoriam  circa  Emetti  Bava-? 
ri , & Paridis  tempora  interiero  ut  ubi 
ad  hodiernas  contfoverfias  erit  deventum* 
polfint  e*  commodi us  ex  illts,  qiise  prae*. 
cefferunt,  dijudicari . Crudeliratis  «auteril 
notam,  quam  Tibi  inurefe  volunt , la- 
V cilio- 


A.  -SSfej» 

amaodarem.  Verbo  nmii.  * , 

Tose  fufteirtand*  conia _ ^We  a Te 
terminarti.  Po''”^  Diceceft  exter-, 

latas  ad  - hx,e‘  iT{-  (!Sl  j0ltuutas , cetera- 

nunandam,  muli  fi-.*  incolumi rateai 
que  ad  Rejig'onv?.  & vi  affanti  (lime 
fervandam  faprentiffime,  S Sup£re. 

a Te  “‘t»  fib'>  ‘apt 

tàt  xiuoruodam , qui  ^u*QUe  adhuc  tnufc» 

re  videntur , opinio  » rem 

torum  animis  ’whìepiicopatui.feciffe  tot 

«ilhto"  hominom  e,eSis,  £&'™®itrib" 

ertpta  bona  , « j am  & ex  Salis-- 

»n!“  r,e  HU  oiiaRtedltìones  ob  Reiigio- 

bot?eori  H.ttmia  « «mmotas,  da- 

nem  a Ru ltl«  n fnlera«ntar,  non  vane 
fnna  * qQae  " 11  *.  nf„w  pofai.  Satius 

efleot  '™f^ic0aae°dèmonft.o,  pane 

«aque  Te  )ad,cal  quam  alando 

arruffa  totum  ter  ^^obviatn  tamen 
omnium  ja&uram  ? j ianta  rerum 

tot  incommodis q«od  m m -(urn 

jjefturbatione  fieri  P ^ Catbolicos 

effe  a jo , novos  cubnos  ^ 

in  m :lw“”  q8òe  fonores  Ortho* 

-nros,  falis  ....  quoque  , . qua 

dexot  faille  «ompataws , adeo  0‘VJ 
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1 prjores  tjifcedebant  die,  novi  jam  opera- 
i rii  veteribps  fuccederent. 
i|  Ha?c  eft  Celfifl&me  Princeps  forma  ope* 
i ris  a Te  imperati:,  ejufque  levis  quaedam 
li  adumbratio..  Si  primaria  tantum  hujus 
! faciem  fpe&es,  ea  fimpllciffìma  eft , ne- 
ll que  aureos  montes  , quod  plerique  fa- 
j ciunt,  pollicetur.  Frons  enim  libri  haec 
j|  eritv  Hifioria  Lutherianifmi  in  ArchitpU 
; Jcopatu  Salisburgenfi . At  fi  interiora  fcru- 
* teris,  plora  , qua  n.  expe&averas , inve- 
ii nies;  videbis  enim  non  modo  Hoerefeos 
c fontes  dete&os,  ied  & plùrium  Archie- 
j pifcoporum  famam , Tuam  imprimis  ab 
t àdverfanrium  calumniis  vindicatam;  Pro- 
- teffantium  vero  audaciam  ita  retufam , 
],!  ut  in  poiterum  rebus  Juis  tuendis , non 
r,  ceterorum  l^ceflendis  , occupatos  fe  effe 
l fentiant.  Ordinem  temporum  fervatum, 
|!  perturbationem  nullam  , aut  obfcuritatem 
in  narrationibus  deprehendes.  Nihil  in 
3 eo  deerit,  quod  cauflae  noftrae  utile  et? 
l fe  poffit,  nihil  redundabit,  nihil  fruffra, 
, aut  offentanda?  eruditioni  dicetur  , ora* 
t nia  finem  unum  fpe&abunt  , Nominis 
Tui  celebriratem  , cauffce  noffrae  defen- 
fionem,  Ecclefiae  incrementum  , & Se - 
{ dis  Apostolica*  tutela m . Qua;  ex  Re- 
; formationis  Hifforia  in  medium  prof/s- 
\ ro  , ornatus  tantum  ^ & varetaffs  gra- 
1 tia  adhibita  vidéri  poffeut  . Verum  il- 
la non  tam  darrationem  ornant  , quasi 
tuentur  res  a Te  geffas,  & Proteff  an- 
tibus non  deve  negotium  faceffunt  . Le- 
, ges  Hiff orice  a me  vioIata9  nemo  me* 

cum 
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€um  expoflulabit  ; Ita  enim  Te  lau- 
data , ut  edam  malevoli  jure  me  fe- 
dfle  fateri  debeant,  ita  Proteftantes  re* 
prehendam  , ut  vel  ipfi  merito  fuo  id 
àccidi/Te  non  repugnent«  Causiti  Tuam 
tùebor  omui  argumentorum  , & armo- 
fum  genere,  neque  tamen  quidquam  mi- 
hi  excidere  par?.*  , unde  fides  H'iTo- 
riae  meaz  decedat,.  Nemiui  prazrer  ae- 
quum,  & fas  g'-avis  ero.  Ab  injuriis, 
éonvitiis  , & conrjim^liis  me  contine- 
bo  . Sciens  , volenfque  fallam  nemi- 
ftem  . Religioni  Catholicaz  , & Sedia 
Àpoftolicx  commoda  ubique  confe&abor , 
aflentatoris  tamen , & iervjJis  animi  cen- 
furam  effugiam  . Hazc  vero  lìngula  e» 
v fattone  aflequi  me  polle  confido,  li  ni- 
hil  affirmem  , quod  necelTariis  argumen- 
tis  probari  ilon  polfit,  nihil  eorum  dif- 
fimulem,  quaz  in  vulgus  manarunt,  aut 
tis,  qui  rerum  ufum  habenr,  fatis  per- 
ipezia fune.  Corruit  enim  funditus  Hi- 
fìoriaz  fìdes  seque  fi  falfa  narres,  atque  fi 
Vera  , de  quibus  redarguì  poffis , diffì- 
mules. 

Supere!!,  Excelfe  Princeps,  ut  (i  Tibi 
prorfus  ce (Taffe , & munus  meum  negle- 
xifle  non  videar fponte  currentem  ap- 
probatione,  & favore  Tuo  incites,  atque 
prò  Nominis  Tui  immortali  tate  Jaboran» 
tem  Benevolentia  Tua  tuearis  • Menfe 
Juqio  4.  174°* 

r Celjìtudinis  Tu/e  Reverendi [firn* . 

RE- 
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REFUTATIO  CENSURÒ 


IN  HISTORIAM  LUTHERANISMI 


A THEO  LOGO 


QUODAM  SALISBURGENSI 


confectje* 


Cenfor  * 


. |:J  L-j.iJft 


• J ^ ' 

?'•  ■ "V 


Onnullae  reflexiones  fuper  Hf- 
ftoriam  Lutheramlmi  in  Pro- 
vincia Salisburgcnfi . , 


. * ;v 
-Vi  ! 


* . 


Refutatio  « 


• « * * ■ . M . * 

Vi*  dignx  erant , quibtfs  aliquid  repo- 
neretn , barbara?  ha?  refiexiones . Mabda- 
fis  tarnen  pareo,  eafque,  ut  poterò,  pau- 
ciffimis  refellam  : etfi  adeo  abfurda  pu- 
gnanti diffìcile  fit  jufìas  iras  non  (umere, 

& acretn 
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& acrem  cenfuram  in  Cenforem  ìpium 

non  exercere . . . , . . * 

i ^ ^ *.*  J x • 

Cenfor . 

j . - . . 


Num.  I.  Quidam  Archi  epifcopus  no- 
minatur  Adalmarus*  qui  apud  Hanfitium 
p.  1*8.  appeilatur  Adalramus. 


1 Refutatio . 

• < i i . ‘ * • ’ o 

Mera  eli  litterarum  traje&io  Adalra- 
mus legatur  . Utinam  pari  jure  cererà 
monuiflet  Cenfor  . Gritias  certo  multo 
plures  vera  monenti  habiturus  fuiflem. 


Cenfor, 

- / f * ' i. 

Num.  III.  Nimia  fit  Clericaiium  cri- 
minum  exaggeratio , praefertim  circa  an- 
num  1456.  ex  aliqua  Synodo  fine  Au- 
rore: unde  ejus  Afta  fumpta  fint,  igno- 
rata ; nec  videtur  in  vuigus  cdi  polle 

fine  fraudalo,  & offenfa. 

. • • / » 


Re - 
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Re f ut  atto . 


••  i ■ ....  i 

• Nulla  hic  eft  exaggeratio,  fed  fida  Se 
fimplex  narrano  ex  i pio  Concilio  defum- 
1 pra,  ut  eft  apud  Hanfizium.  Si  itaque 

l ab  eo  fine  fcandalo,  Se  offenfa  publici 
juris  hscc  fafta  fune,  non  video  cur  id 
' «modo  crimini  mihi  vertatur.  Verum  il- 
lud  urit  Centorem , quod  crebra  hic  Men- 
dicantium  mentio  fìat  » Ego  quas  fatta 
fnnt,  infefta  ut  fint,  efficere  neqtìeo*  De- 
leantur  Salisburgenus  Concili i Afta  , Jfub 
5 Sigifmundo  primo  Archiepifcopo  r De- 

i leantur  Aufizij  (cripta , tua  demurq»'  ut 
idem  referre  non  liceat  imperati  mihi 

, pattare  r , 


•«*••-.«  t ■ 

- v'  v e?,  r»  - Cenfor.  • 

; . • 

, ..  \ ‘ *.  4 • . v . 

' Num.  V.  Multa  fcribuntur  fatis  in» 
I decore  prò  Ecdefia,  Se  favorabiliter  prò 
i Lutbero. 

I r : * -ì  *.  1 . «v 

l : jr  . Refutatìo. 


f • — \ * • i % •*  ir  • . % ■ - 1-» 

1 « Optarem  mihi  fingillatim  ennumeray 
quae  indecore  adverfus  Ecclefiam  , & in 
Lutheri  favorem  a me  difta  effe  ferun- 
tur.  Video  tamen  locum  quemdam  obo- 
lo notatum:  De  promijja  jtcpìus  , Jem - 
. per 


u JoL  È ap  tifi  a JUoyfit  . 

per  autem  dilata  Ecctefi*  • 

* Videtur  Cenfor  genuinam  Pilani , Con- 
(lantienfis , & BafileenGs  Conciliorum  Hi- 
{toriam  ignorare  & Catholicorurn  ejus 
temporis  Scriptorum  Gerfonis  , Almoi- 
aii»  Petti  AUiaeenGs,  Tri  thè  mu,  Oran- 
ti Wimphelingii , & compìurmm  circa 
fa  tempora^  ex  recéntioribus  vero  iiot- 
ftien  & ceiebriorura  quorumqne  fcripta, 
omnino  non  vidiffe . Haec  enim  conili  Le- 
te ftiadeo,  antequam  de  iis  negotns  prò. 
tumtiet,  aut  fi  tantum  laborem  fnlctpe. 
te  nolit,  ceofeo  r ut  a rebus  udì  ignotis 
nigro  calculo  notandis  abftioeat*  Sic  au*- 
tem  «un  habere  velina*  aihil  a m«  to- 
ro hoc  Mum.  V.  diftum  effe,  qnod  plu- 
rimorum  Catholicorutn  teftimoniis , u 
opus  fit , confirrnare  noa  pofficn  . Me- 
tncrr  etiam  fit  eorum , quae  in  ipfò  Hl- 
Aoriae  limine  pofui  j inde  enim  caetera 
omnia  pendent  : . tJeq uà  vtttq  voffra  tur w 
piter  tegenda , ncque  a nobts  di  (fidente  s 
preeter  aquum  & fas  duriorem  in  modum 
gravandot  i Recogitet  praeferrhn  difficile 
effe  idoneam  Luthereniimi  cauffam*  nifi 
corrupto  Ecclefiae  flato  legentium  oculis 
expofito,  adflruere,  Haec  vero  jacnla  a 
me  praevifa  fuiffe  verba  illa  iodicant  : 
1 Vlultofum  quoque  odiis  obnoxium  majo- 
rum  vitto  fateti  « Et  illa  rurfus  i Ego 
ttfi  off enfionem  omnem  vi  tare  in  tanta  pu- 
gnantium  fententiarum  , ftudiòrumque  va - 
ri  et  a te  vix  optandum  effe  perfpiciam 
Poliremo  fciat  propofitum  meum  rrmltis 
gravi fhmiique  argumentis  in  epiflola  be- 
' ne 
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j ne  longi  ad  Excelfum  Principem  lupe» 

{ riore  anno  data  abunde  me  comprobaf- 
ii  fe.  Cui  quum  calculum  Ille  fuum  tunq 
addiderit,  anteqoam  haec  ego  confcribe-. 
, rem,  in  temei  iufcepta  fententia  conflati* 
j.  ter  perditi,  & quaj  cogita veratri  Prinei- 
. pis  au&oritate  iretus  fcripjtis  fidenter  co- 
| miti.  - ,•  ' . 

Ctnjot  . , 

> t *«  , ' X 

Il  • ■ ’ * 

M ' Jt'  * 

Num.  VI.  Similiter  ex  Seckendorfio 
• corneo  datar  Lutherus.  Aliter  quoque  ibi- 
, dem  defcribitur  Lutherì  ex  comitiis  Au- 
! gudanis  difceffus,  quam  ibidem  habeat 
‘ publiea  pittura,  & fama  ferat. 

Si  ' ' 

[ Refutatio . 


Hic  vero  iniquiorem  fe  prebet  Cen- 
\ for , & juflam  ipfe  cenfuram  meretur, 
1 Defcribo  ego  hicSraupitii  hidoriam,  ejuf- 
1 que  in  Lutherum  beqevolentianfr,  *&  lau- 
i des.  Èrgone  fi  Lutherum  a Staupitio  lau- 
1 datum  refero,  & ego  Lutherum.  laudaf- 
* fe  videbor^  Ubi  illud  Philofophicum  & 
\ Theologicum  acumen  ed  , quo  fe  adeo 
efferunt  Scholarum  Doftores?  Sane  hic 
1 nihil  preter  meram  calumniam  video  * 
jl  Haec  ego  jam  pridem  animo  previde- 
barn  , , extituros  malevolos,  & imperitos 
homines,  qui  res  a me  innocue,  & prò 

hifto- 


Joh;  Bapttji*  Aloyfit 

hiftoriartirn  Scriptoris  munere  candide  re- 
hras  finiftris  fint  interpretatiombus  de- 
pravatori. Eo  fine,  & nòh  fine  cauffa 
ia  operis  limine  monti!  è tìifloriam  non 
e}Usl  qui  Jcribtfifed  forum,  quorum  res 
sofia  referuntur  , dittata!  compietti  m .Aa 
hanc  normam  cenforàm  -fàam  etigat  V ir 
Clarifitmus,  & ab  ea  facile  fuperfedere 
fe  potuifie  intelliget . Quoad  Lutheri  di- 
fceffum  ex  Augoflanis  commis  attinet , 
puderet  me  fidetn  habere  deridiculae  il- 
li  fabulae»  quce  demonem  itineris  duerni 
Luthero  facit.  Haecaniculasmagis,  quam 
cordatos  viros  decent . Seckendorhum  ve- 
ro feftatus  ium , quod  fua  idòneis  argu- 

mentis  . non  fabulis  confirmet, 

. ->  . r .■ ■ ■ * ■ *:  . . ’ 


Cenfor  .. 

. ..  .a.l  fi  \ 


Num..  V 1 1.  Apprehendi  verba  :Jc- 

cleftas  ad  liutheri  formàm  'enfendavti.1 

. ir  f--, . ; • * =• 


Refutatto  « 

• • . v • \ ‘ ‘ ■ \ -.»*• 

• ’ . * I « * / # .1  . ■ 

Vanùs*  efi  timor:  Hiftoriam  ego  fcri- 
bo , ufitatis  vocibus  utor?  ipfi  Cathohci 
Theologi , ubi  de  Lutheri  fchilmate  lo- 
quuntur  Rèformationem  tltud  vocant . Qu£ 
cum  barbara  vox  fit , quemadmodnm  & 
refotmare , ego  emendare  latine  dixi. 

v * ^ ' * . 1 it'|‘  » ^ **. I 

Cen* 
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Ctnfot o 

* 

f?  * 

Ibidem  ex  meris  Hiftoricis  Protesati  ti. 
bus  narrat  probrofa  hilioria  Georgii  Sche- 
leri  ex  famiiia  S.  Fraudici  • 

# 

Rifui  ath, 

s 

. Facile  ed  conijcere  , cur  hscc  nolit 
Cenfor  a me  fuifle  di&a  ^ Francifcanus 

• aitnirum  erat  Schererus  . Cupiunt  ver® 
ipfij.ut  vulgus  exiibmef,  oemioem  un- 
quam  , qui  vir  malus  fuem  ex  eorum 
Inftitutis  prodii  (Te , oeque  vident  nihil 
Monafticorum  Ordinum  gloria?  detrahi 
Cquidam  penitus  ab  iis  dctecerint , aut 
vitam  éorum  legibus  refpondenrem  non 
egerint . Ha?c  nimiam  fuperititionem  & 
tyrannidem  quandam  redolent . Patiun- 
tiir  Pontifices,  & fammi  Principes  ilio- 
fum  , Qui  eos  in  dignitate  pra?ceflerunt , 
vitia,  oc  probra  referri.  Jslurc  Pqntifici-. 
bus,  & Principibus  ipfis  nobdìores  Mo» 
Bachi  iptum  id  elle  voluni  . Magna  fa- 
se & miniine  ferenda  arroganiia.  Ego 
bxreieos  origin  m deicrbens  eos  prò  mu- 
nere  meo  in  medium  protuli,  qui  pri- 
mi Lutheri  placta  in  Salisburgenfi  Ar- 
chiepttcc  patu  docuere , live  Fra  nei  (cani 
ìlii  fuerint , live  Benedifìini,  aut  cujuf- 
to.R.OpnfttT.XXyilh  V vis 
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vis  demum  fodalitatis  . Cur  vero  quafc  ; 1 
de  Francifcano  alio  memoravi  Wolfan- 
go  nimirum  Todol  , nequiffimo  homi- 
ne  & quam  Schererus  ipfe  multis  par- 
tibus  magis  reo,  cujus  feditiofa  & fce- 
Jerata  fa«a  Nunv  VI.  perfecutus  futn 
mentionem  ullam  Cenfor  non  facit  ? An 
hujus  impudenza  cum  infigni  imputa- 
te conjun&a  Francifcanorum  rationibus 
minus  ofHcit  , quam  ijchereri  narratio  ? 
Nequaquam . Verum  videbat  Cenfor  fie- 
ri non  pofle , ut  Monachorum  Lutheri 
. fautoribus  faéla  omnia  filentio  involve- 
rentur . Id  enim  fi  faciendum  efiet , & 
de;  Luthero  ipfo  , Staupitio  *,  Acacio  , 
Agricola  & aliis,  qui  Monachi  omnes 
fuere , tacendum  mihi  fuiffet  . iEque 
tamen  jure  agere  mecum  pofient  Bene- 
dimmi & Auguftiniani,  fi  Cenforis  ar- 
gumenta  fibi  conftant,  ut  nullam  Stau- 
pitii  & Acacii,  aliorumque  mentionem 
injiceretri'  . Ita  fufpenfis  Lutheranifmi 
Auftorum  nominibus  , per  machinam , 
velut  in  Tragediis  fit , efliet  mihi  ille 
in  fcenam  producendus,  nulla  & genui- 
na ejus  caufia  demonftrata . At  hifto- 
riam  cautfìs  non-  explicatis  coecam  & 
mancam  effe  oportere  tum  in  epifiola 
ad  Excelfum , tum  in  ipfo  operis  limi- 
ne dixi . Patiatur -itaque  Cenfor  muns- 
T£'me  fungi  meo , neque  inanes  fibi 
timores;  fingens  , mihi,  aliifque  gravis 
fit  ì,  Nihil  epim  inde  verae  Religioni  , "n 
nihil  Monadico  Ordini  decedit.  ProSus 
parens  effe  poteft,  etfi  degner  filius  im- 
* « - - * - . . . prò-  * ' 


Digitized  by  Googte 


r 


de  Gaf parti.  ja 

probus  fit  . Qum  & pofteri  er  majo* 
rum  viti is  fape  profìcere  poflunt  . • DL* 
lcunt  enim  inde  ea  , qute.in  illis  no- 
tata funt  evitare.  Veruni  ait  Cenfor  * 
totam  hanc  de  Scherero  narrationem  e 
Proteftantibus  Scriptoribus  haufì  . Quid 
vero  inde  conficere  Cenfor  vult?  Nul- 
lam  fcilicet  Prorefiantibus  in  hilioria  fi- 
dem  habendam?  inique  enirn  ferr,  me 
Seckendorfiii  Scriproris  nol>il:uìrni  , & 
diligenti/ììmi  tellimonio  uri  . Hic  fané 
icrjbendi  fìnem  facere  deberem  . Quid 
enim  cum  homme  ilio  óitceptes  , qui 
locum  de  Fide  Hijìorica  uumquam  at- 
tigerit  t cum  quo  de  Brachmanis  po- 
tius  y & Garamanis  d.ifercre  valeas  , 
quam  de  fonribus  hiftor  jtuoi  2 Paucis 
tamen  rem  exuediam.  Si  mih;  de  Fran- 
cifcanorum  , BeneditSinorum  , Domini- 
canorum  , aut  Jefuitarura  fa&is  effet 
agendum  , nonne  ilJa  ex  Wadingo  , 
Mabillonio  , Echardo  , Alegambio  mi- 
ni eflent  repetenda  2 Ita  etfi  de  Pro- 
teliatium  Hiltoria  agatur  , non  Caro- 
lici tantum,  fed  & Protdiantes  audien-' 
di  funt  . Quin  & hi  aliquàndo  pluri- 
ma faéta,  quae  in  noliris  frulira  requi- 
ras,  litteris  confignarunt . Monachi  cer- 
te ftrenuam  operam  dederunt,  ut  foda- 
lium  fuorum  flagitia  quam  diligentiflì- 
me  occultarent.  Noliris,  quam  merea- 
tur  , fìdem  habeo  , verum  nec  Prote- 
fìantes  in  Hiiioria  rejicio  . Hic  non  de  * 
Religioni  , fed  de  eorum  qu*  narran- 
te, ventate  agitur.  Utrinque  fa?pe  pec-  • 

V 2 ca- 
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tatur 


Joh.  BaptìJI*  Aìoyfù 
odio  , iracuadia  , credulitate  ali- 
quando  excoccantur  animi  . Nec  mm.rl 
vera  femper  in  Rtfotmattonis  Hiftoii* 
profeta nt , oec  femper  falfa  Proteftan- 
tes  - Hinc  attem  Ulani  , ad  cnjus  no- 
mea exhofrefcer  Cenlor  f Crtticam  ictll- 
«et  in  lublìJium  advocare  oportet,  ha- 
iufque  ope  t nullo  adhibito  d iterimi  ne  * 
fnom  cuique  tribaere . te  rum  nimts 

me  multa  proferre  jam  fejtio  « lUud 
dumeaxar  woneo  i Si  alns  Cenfor  ndem 
deroget  T Smurerò  faltem  ipfi;  haec  de  fe 
narrami  fidem  habeat.  Deìnde  ne  li  ego 
taceam , borum  memoriam  , «jo*  tot  Ji- 
bris , & fcriptis  confignata  , penta- 
lam  effe  exiftimet. 


Ctnftf' 


Num.  VII!.  Appiebendi  amba  de 
Vitginis  Maiiar,  atque  Sanftorun*  &c* 


Rit* 
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4* 


Lynceos  eft  Cenfor,  & nodum  m fcyr- 
po  quserit  * Horrendum  hic  Crimea  la- 
tet.  Virginis  mentionem  faciens  Beatif- 
iìmae  appellarionem  non  addidi,  Deipe- 
Tarn  tamen  num.  13.  vocavi,  & elegaH- 
tiffìmum  carmen  I.  Aventini  da  Ma- 
tiae  laudibus  adfcripfi.  £mpium  tamen  j, 
^uod  res  Scholalticis  ignota*  proferarn*, 
& Monachos  non  timeam , eifque  non 
parcam,  aie  effe  oportet.  Quis  haec  in 
fani  homiais  cerebrum  cadere  poffe  pu- 


raret . 


Cenfor. 


I 

I 

"4 


Nem.  IX.  Infinoatur,  Xutberam  noq 
fuiffe  au&orem  mmultuum  Rufticanornm 
centra  communem  traditionem  Do£to- 
ium  Catholicorum,  & Edi&um  Vorma- 
tienfe  fub  Carolo  V«~an.  1525.  * »•  1 , 
...  • . • . • . \ 

. * , : - ì 

...  ; .1  . , ì 

* : * Ir  1 
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ifL  Job,  Bapliftx  Atoyfii 


Re f ut  aliò t 


Pergif  Cenfof  in  meridiana  luce  dfectf- 
lire*  Noverarti  eg a*  antequam  haec  feri- 
berem  y négotium  mibi  hac  de  re  ab  im- 
peritis  & volgi  opiniomim  fefta  tori  bus 
facefcendum  . Itaque  fab  fegmeaci  hu- 
Ì8S  iaitium  il}*  polui  * Qua  de  re  qttum 
magnis  utrinqtte  ànimi s ceri  et  ur  , fttdì- 
santibus  bis  Lutherum  m alar  uro  omnium 
■ t truffa m effe  y iliis  eum  ab  omni  culpa 
sbfehentibus , -nos  qui  ntque  patroni , ne* 
gue  accufatoris  officio  fungimur  ,•  qua  ve- 
ro confentanea  funi  , nullo  parti  um  flit* 
dtO'  in  tranfverfum  abrepti  , feferemus  . 
Demde  Rufìieorortr  feditiones  defcripfi, 
lutheri  epilìolam  ad  Kutìicos  et  Slei- 
dano  & Seckendorfio  protuli/  His  per- 
acfis  ornili  culpa  Luthefurfi  non  vàcaf- 
fc  pronuotip  t (ed  cura  declamat  ioni  bus 
wis  populorutn  auimos  irrrtafle  fatebr. 
^«doccine  eli  Lutherum  excufare,  due  ejus 
parces  tueri  ì Al  non  fatte  Canfori  eft 
} cnfe  partem  in  Lutherum  transferam, 

/i  o,4  me  cuPfrct  , unum  eum 
«ulte  j & foium  Rullici  belìi  incento- 
irem,  fuiffeque  ab  eo  agreftes  revera  ad 
arma  folllcitatos.  Hoc  repugnantibus  ipfis 
Luthen  fcriptisr , & probatifltmorum  ho- 
mnum  reuimoniis , numquam  ut  faciam 
. extorquebtt  , etti  minas  iJIe  mihi  diras 
®»nes  lotentet.  Potior  eoim  mihi  ve- 
rità- 
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, . de Gà/pàfii,  4jf 

- t-ifatis  « quam  ejus  irarum  & calumnia- 
fum  cura  ed  < Ridiculus  tamen  ed  Cen- 
for , qui  Ediélo  yormatrenfi  an.  1521. 
Rudicos  Lutheri  j'tfflu  arma  fumpfifle 
comprobare  velit*  quurii  Rudicum  bel- 
luria andò  grimo®  .152:4*  & 1525.  eru- 
peric  * Tanta  ed  ejus  in  hidoria  peri- 
tia  , tanfaque  in  argumeriris  rite  con- 
ftruendis  «curar io.  Illud  eniru  ex  Vor- 
matienfi  Edifto,  quod  & apud  Sleida- 
flurn  legitur  r confici  poted  , fedrtiolos 
habitos  fuiflfe  Lutheri  Sermones , atque 
, itbeilos,  onde  contemptus  primum  Prin- 
cipum,  & Epifcoporum  deinde,  & bel- 
la exorta  funt*  quod  ipfe  non  Uno  loco 
profiteor  ^ 


Cenfor  * 

. •,  r 

Notti.  XI*  Bici  tur  Rudicis  o&o  ar- 
genteorum  nummorum  multa  impedita 
fine  defignatione  fpeciei . 
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Job,  Bapùfla  Aloyfti 
Refut  atto, 

i,  . t ! t * i .<  1 i - • • * > 

• *• 

Ndmus  fi  non  acque  apud  Theologos, 
apud  Romanos  certe  > & Jureconfultos 
monetae  quodam  geuus  defigoat.  I/os  fpe- 
viem  dicitis  ego  genus  Veterum  esem- 
plo , latine  qui  loqui  velieri,  Florenos 
non  dixi.  Neque  mihi  tantum  a nego- 
r tiis  meis  vacar , ut  Florenos  in  fefter- 
tia,  feftertia  in  afles,  dragraas,  minas, 
fupputatione  inita  commuterai. 

Cenjor* 


Num.  XXIII.  Per  quatuor  numeros 
22.  25.  24.  25.  deducitur  Hiftoria  Pu- 
tii , quse  videtur  parum  ad  rem  facete . 

Refutatio . 


Pucius  ab  inftituto  meo  alientis  noti 
eft  hittoiiam  hacrefeos  in  hoc  Archiepi- 
feopatu  quum  fcribam  * atque  ille  Sa- 
lisburgi  ob  haerefim  eaptivus  fa&us  a _ pie- 
ri  fque  dicatur.  Cacterum  quum  Pucii  hi- 
ftoriam  non  fine  labore  , & induftria  qua- 
dam  prac  caeteris  omnibus  qui  ante  me 
fcripierunt,  abfit  di&o  invidia,  illuftrà- 

verim, 
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Ut  G a f parts , t 4$ 
Verrm , fi  Cenfor  gratus  mihi  effe  nolit9 
f erunt  certe  inumeri  alii  qui  reconditiores 
litteras  fe&antur,  quorum  judicia  fi  mi* 
hi  fa  vere  contigerit,  facile  patiar,  Cen- 
iorem  quantum  libuerit  ob  finiftram  fuam 
l de  me  opinionem  fibi  piacere , & quot 
i volet  in  me  imbelli*  licet  fpicula  jacu- 
» lari  « 

ì ' 

■ Cenfor  * 


(,  ¥ Denique  finis  Ternionis  quinti  cuoi 

initio  Ternionis  fexti  non  omnino  corre- 
fpondet . 

Refutatió  0 


, Poliremo  fi  attente  fafciculi  quinti  fi- 
nem  cum  fexti  initio  confuluiffet  Cen- 
for, inteliexiffet  utique  multa  in  quinto 
inducenda,  quae  in  fexto  rurfus  repetun- 
tur . Quo  fa£fo  optime  fibi  omnia  re- 
fpondebunt. 

Cxterum  multo  plura  a Cenfore  hoc 
expe&averam  « Novi  homìnum  genus  , 
. • & qua  plurimum  praeftant  eruditione  in- 
geniique  folertia.  /Equiof  ille  piane  fuic 
atque  eaifiimaveram . Promptum  tamen 
me  ad  estera  omnia  * qua:  imperiti  com- 
minifei  poffunt  reperenda  ad'mvenifient  4 
Cun&a  enim  jara  pridem  privila  & ve- 
luti  in  digitis  numerata  habeo.  Congre- 
diantut  itaque  alii  cominus,  Genus  om- 
5 ne 

1 


Digitized  by  Google 


4 6 Job.  Baptiflx  Al&yfti  ec. 

ne  calumniarum  depromant  , ilihil  tni- 
hi  inexpeétatum  accidet,  fed  cauflas  j a- 
ilitia  fuffultus  macbinas  omnes  seque  fa- 
' ciie  avgrtam. 
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